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Circa an. 1732 s. Alfonsus libello suo notitiarum spiri!trualium inse
ruit textum consecrationis s. Theresiae a Iesu, addens septem promissa 
vel vota quorundam piorum operum, quae ·persolve:ne sibi proposuit in ho
norem dictae sanctae. An. 1858 textus consecrationis (sine promissis) pri
mum editus est a p. Leopoldo Dujardin lingua originali italica et versione 
franco-gallica. An. 1922 documentum iterum typis cusrum est. Cum ambo 
opuscula; in quibus textus vulgatus est, hisce temporibus difficulter inve
niri queant, nova: edHio critica rex originalli, in archivo genera!li CSSRasser
vato, opportuna videtur. Consecratio alfonsiana s. Theresiae p:rimum enim 
est testimonium altissimae 1venerationis fundatoris Redemptoristarum erga 
sanctam de Avi!la, quam sibi iam c. 1732 peculiarem m~trem, magistram 
et· advocatam eJegit. 

In una recente conversazione con alcuni padri Carmelitani il discor
so cadde sulJa consacrazione di s. Alfonso a s. Teresa di Gesù. Il docu
mento è menzionato tra gli •scrittti ascetici del s. Dottore negli Acta docto
ratus l, e più dettagliatamente nella bibliogmfìa dei Redentoristi 2 e ne'Ila 

l Per Acta. doctoratus s'intende comunemente la ' Positio ' elaborata dalla S. 
Congregazione dei Riti in occasione della causa del dottorato di s. Alfonso. Una ac
curata descrizione del grosso volume, che sul frontespizio porta la data « Romae 
1870 », in Spie. hist. 19 (1971) 25. La consacrazione a s. Teresa è menzionata nel Sum
marium, p. 85, come n. 3 delle opere ascetiche, ma senza data. 

2 M. DE MEULEMBESTER, Bibliographie générale des. écrivains rédemptoristes I., 
La Haye-Louvain 1933, 173 dà la consacrazione a s. Teresa al primo luogo nell'elenco 
delle opere postume. 
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Introduzione generale aHe Opere ascetiche di s. Allfonso 3• Una ricerca per 
rintracciarlo ci ha ·tuttavia convinti che ora non è ta:nto f·acile avei"Ilo a 
portata di mano e che una nuova edizione potrebbe quindi essere di 
utilità. 

Il testo originale della consacrazione si trova alle pp. 69-70 di un qua
dernetto di s. A!Lfonso, all'inizio del quaùe lui stesso ha notato a mo' 
di titolo «Cose di coscienza » 4• In esso scriveva negli anni 1726-1740, con 
poche al.?Jgiunte degli anni 1741-1743, molte notizie di carattere stretta
mente personale 5• Fanno seguito a questo taccuino altri due libretti con 
analoghe annotazioni che coprono rispettivamente gli anni 1741-1761 e 
1766-1780 6• 

Benché non sia possibile determinare con sicurezza ù'anno nel quale 
è stato scritto il testo della consacr·azione, siamo propensi a collocarla 
nel 1732. H contesto genemle sembra suggerire questo anno. Ma l'argo
mento più convilllcente è che sia la calligm.fia chie la quaùità e il colore 
deLl'inchiostro rassomigliano moltissimo, per non dire che sono identici, 
a quelli di altre notizie certamente databili ail 1732 7• 

Il testo è stato •scoperto, o più esattamente 'riscoperto ', nel 1858 e 
nello stesso anno fu aggiunto da:l p. Leopoldo Dujardi!n aUa sua versione 
francese del libro di s. Alfonso in onore di s. Teresa 8• S. Alfonso aveva 
fatto stampa1.1e questo suo primo scritto che ha la forma di un libro, supe
rando tle 100 pagine, a Napol~ nel 1743 ·sotto il titolo Considerazioni sopra 
le virtù e pregi di s. Teresa di Gesù tratte dagli ammirabili suoi detti e 
fatti, insieme colla Coronella in suo onore e una breve Pratic.a per la per
fezione 9• Dujardin intitolò 1a sua versione Neuvaine en l'honneur de s. Thé
rèse 10, titolo già usato al tempo di s . .AJlfonso nella edizione di Remondi-

3 Pubbl. Roma 1960 .. A p. 14 O. Gregorio menziona il documento come n. 3 delle 
opere postume. 

4 Il quadernetto si trova nell'archivio generale dei Redentoristi, SAM VI 10. Una 
accurata descrizione fatta da F. Ferrero in Spie. hist. 21 (1973). 201-202. 

s Una analisi del contenuto ibid. 203-205. È' in programma l'edizione del qua
dernetto. L'esecuzione di questo progetto, però, si prospetta piuttosto ardua, sia per 
il deterioramento di un buon numero di fogli, sia per la scrittura talvolta quasi illeg
gibile. Non sarà anche cosa semplice mettere nel loro contesto storico e interpretare 
correttamente molte notizie buttate giù in modo conciso con numerose abbreviazioni 
e espressioni im;omplete. 

6 Arch. gen. CSSR, SAM VI 9a e 9b. Anche questi taccuini meritano di essere 
editi, benché siano meno rivelatori della personalità di s. Alfonso che quello degli anni 
1726-1740 . 

. 7 Anche p. Ferrero, nella sua cronologia provvisoria delle notizie contenute nel 
quadernetto, colloca la consacrazione a s. Teresa nel 1732; aggiunge però un punto 
interrogativo. Spie. hist. 21 (1973) 208 all'inizio, 209 alla fine. 

8 Dujardin dice che « l'acte de consécration à s. Thérèse vient d'etre découvert 
parmi les papiers de s. Alphonse, que l'on conserve à Rome darìs la Maison généralice 
de sa Congrégation »; Il primo quadernetto spirituale di s. Alfonso era certamente già 
conosciuto verso il 1840, come risulta da una copia che si conserva nell'arch: gen. 
CSSR, SAM Ula. 

9 C[ DE ·MEULEMEEiSTER, op. cit. 53, n; 4. 

lO Con un sottotitolo indicando le diverse considerazioni .e preghiere contenute 
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ni del1783 11 • Alla fine della Préface du traducteur, datata« Juillet 1858 », 

viene dato il testo originale italiano della . consacrazione (·PP· X-XI). La 
traduzione francese è inserita tra la Méditation pour la fete ·de s. Thérèse 
et la Pratique de la perfection (pp. 118-119). P. Dujardin inSJerì ia tradu
zione nel vol. VIII deUa edizione francese delle opere ascetiche di s. Al
fonso, traLasciando però 1a Préface del 1858 con il testo italiano 12. 

L'unica ristampa dell'atto di consacrazione in Jingua origina:le, per 
quanto ci è noto, fu fatta nel 1922 a Mila:no 13• 

La venerazione di s. Alfonso per s. Tel'lesa è stata più, vol<te e auto
revolmente illustrata, come anche l'influsso della santa di Avhla suLla spi
ritualità alfonsiana è stato ripetutamente messo in rilievo; ragione per cui 
un semplice rinvio può bastare in questa sede 14• La consacrazione a s. Te
resa è il primo documento di s. Alfonso che ne attesta l'al,tissima ·stima 
pèr la sua << particolar .madre, maestra e avvocata». E' quindi opportuno 
tener presente questo 'testo negli studi sulla spiritualità del _fondatore dei 
Redentoristi. 

Il 69 Il Serafica Vergine, diletta sposa< del Divi >no Verbo, S. Te
resa di Gesù, Io 15

, benché indegnissimo d'esser vostro servo, mos-

nell'opuscolo: Pectite couronne, Neuvaine de considérations, Méditation pour la féte, 
Acte de consécration et Pratique de la perfection; Paris-Tournai, Casterman 1858; 
12.5 x 8 cm.,· XU-i56 pp. Benché De .Meulemeester conosca l'opusculò (Bibliographie 
générale I 173), non l'ha inserito nell'elenco delle traduzioni francesi delle opere di 
s. Alfonso (ibid. 257-258). · 

. Il Novene del Cuor di Gesù, di s. Teresa e Settenario di. s. Giuseppe, operette 
dell'lllustriss. e Reverendiss. Monsig. D. ALFONSO DE LIGUORI; Bass.an,o, .a.· spese Remon
dini di Venezia, 1783; 14.5 x 8.5 cm., 156 pp. A pp. 41 e 43 il titolo della· seconda parte 
dell'opuscolo: Novena in onore di s. Teresa. Lo stesso titolo nell'indice, p. 154. 

12 Oeuvres complètes de S. ALPHONSE DE LIGUORI, traduites de l'italien et mises 
en ordre par L.-J. Dujardin. Oeuvres ascétiques VIII; Paris-Tournai, Casterman, 1862; 
18 x 11 cm., [IV]-505 pp. A pp; 457-458 Acte de consécration à s. Thérèse, con in nota 
uh ·rinvio àll'opuscolo del 1858 per il tésto originale italiano. · 

13 IÌ titolo dell'opuscolo non è molto chiaro. Sul frontespizio: Santa Teresa di 
·Gesù. Compendiò della vita dellà santa e pie pratiche in onore della medesima di S. 
ALFONSO DE. LIGUORI; Milano, J:ip. S. Lega Eucaristica, [1922]. Sulla copertina: Nel Ilio 
centenario della canonizzazione di S. Teresa di Gesù riformatrice dell'Ordine Carmeli
tano · 1622-1922. Nella Prefazione, datata <<Roma, 12 Marzo 1922 », si legge che <<i padri 
Car~elitani Scalzi hanno voluto ridare alle stampe questa preziosa operetta» (p. 6). 

· A pp. 160-161 Atto di consacrazione a s. Teresa, che è una ristampa del testo edito da 
Dujardin; avendo gli stessi errori di trascrizione (vedi infra le note 16-20), con àlctini 
lievi ritocchi della lingua. 

14 V. PEREZ DE GAMARRA, El discipulo mas ilustre de la escuela ascética espaiiola: 
S. Alfonso M. de Ligorio, Madrid 1924; · K. KEusCH, Die Aszetik des hl. Alfons M. von 
Liguorz'2, Paderborn 1926; M. MANDERS, De liefde in de spiritualiteit van s. Alfonsus, 

· Brussel-Amsterdam 1947.; O. GREGORIO, Alfonso M. de Liguori, .Spiritualità alfonsiana, in 
Dizionario degli Istituti di Perfeziol:'!e I [1974] 483-488. Ci sembra tuttavia che riman· 
ga ancora da fare uno studio esauriente per stabilire con esattezza in quale misura 
la dottrina e gli. scritti di s. Teresa siano stati una fonte per s. Alfonso .. 

15 Dopo «Io» s. Alfonso· ha lasciato un piccolo spazio vuoto ip fine della riga. 
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so 16
· nondimeno dalla vostra gran bontà e dal desiderio di servitvi, vi 

eliggo oggi alla presenza della SS.a Trinità, dell'Angelo mio Custode 
e di tutta la Corte celeste (doppo Maria) per mia particolar. Madre, 
Maestra e Avvocata, e fermamente propongo di volervi sempre ser
vire, e di fare quanto potrò, che da altri ancora· siate servita. Vi sup
plico dunque, Serafica Santa mia, per il sangue del vostro Sposo spar
so per me, che mi riceviate nel numero degli altri vostri divoti per 
vostro servo perpetuo. Favoritemi nelle mie azioni 17 et impetratemi 
grazia che da qui avanti imiti le vostre virtù, caminando la strada 
vera· della christiana perfezione. Assistetemi con 18 modo particolare 
nell'orazione e intercedetemi da Dio parte di quello dono 19

, che in 
voi fu sì grande, acciocché contemplando .et amando il Sommo Bene, 
i miei pensieri, parole ed opere non abbiano di offendere, benché leg
germente, gli occhi vostri e del nostro 20 Dio. Accettate questa picciol 
offerta 1n segno della servitù che <vi Il 70 Il professo>, assistendomi 
in vita, e in particolare nell'ora della mia morte. 

Promettendovi videlicet: 

Per I. Promuovere la vostra divozione per tutto. 

II. Ogni giorno mezz'ora almeno d1orazione. . 

III. Insegnarla ad altri. E promuovere ancora la divozione alle 
40 ore 2\ con andarvi urta volta per chiesa a farvi un poco d'orazione. 

IV. Portar sopra in onor vostro l'abitino 22
, recitando ogni gior

no 9 Ave Maria. 

. . . 
16 Invece di << mosso » le edizioni del 1858 e 1922 danno erroneamente « ani

mato» . 

. . 17. Invece di << azioni >> le edizioni del 1858 e 1922 danno erroneamente « angustie » . 

. 18 Invece di «con,, l'edizione del 1858 trascrive erroneamente «in». La ri
.. stanipa del· 1922 ha modificato il testo . conie segue: << Assistetemi P?rticolarmente. nel

l'orazione». 

19 Invece di << parte di quello dono » l'edizione del 1858 trascrive erroneamente 
« questo sì glorioso dono "·' Nella ristampa del 1922 si nota una inversione delle pa
role: «questo dono sì glorioso>>. Inoltre vi è sostituito << intercedetemi ,, con « impe
tratemi>>. 

20 invece di « nostro >> le edizioni del 1858 e 1922 trascrivono erroneamente 
<<mio». 

21 La devozi.one delle Quarantore era molto diffusa e popolare nell'Italia del 
Settecento; S. Alfonso la stimava altamente e vi partecipava sempre quando le cir
costanze lo permettevano. Vedi la nòtizia relativa degli anni 1726-1727 nel quadernetto 
a p. 16. Cf. E; CAriANEO, Le Quarantore ieri e oggi, in Ambrosius 43 (1967) 227;242. 

22 Lo scapolare dei Carmine. 
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V. Ogni mercoledì 3 atti di mortificazione. 

VI. Li 9 mercoledì ecc. venire in una delle vostre chiese o 
presso 23 vostra immagine. Ed ivi un poco d'orazione, e recitare 9 Pa
ter e Ave e Gloria, ·e 9 atti di mortificazione, e un quarto d'ora di 
orazione sopra la vostra vita. 

VII. Digiunare la vostra vigilia. 

Sia lodato Gesù, Giuseppe e Maria 
e S. Teresa in compagnia 

* * * 
Nello stesso quade:metto di s. Alfonso, a p. 57, •si trova un testo che 

riteniamo sia una ulteriore precisazione di quanto verso !l'anno 1732 aveva 
promesso di fare in onore di s. Teresa. Nel contesto delle altre notizie 
deHe pp. 57-58- che in parte •sono precisazioni di alcuni :voti fatti in ante-
cedenza ....,_ questo testo ci sembra datare intorno ail 1734. ' 

Voto a S. Teresa. Solo trovandomi nelle case nostre, dire ogni 
mercoledì 9 Pater, Ave e Gloria. - Di più non mangiar frutti, né 
seconda piatanza. 

L S'intende di soli frutti crudi, non cotti. Né verdumi. 
2. Stando solo nelle case nostre ·e purché vi sia la licenza espres

sa del Superiore di quel luogo, se altri è Superiore. 
3. Purché vi siano 3 piatanze et io stij affatto bene. 
Basterà poi di lasciar la 2a piatanza, benché ve ne siano 3, o 

più altre. 

'23 L'originale ha qui un segno che rassomiglia ad una p con una lineetta tra
sversale nell'asta, che s. Alfonso usa abitualmente in luogo della preposizione « per ». 
Nel contesto particolare sembra però che si debba interpretare come « presso "·· 
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DER BRIEFWECHSEL DES GENERALOBERN C. COCLE 
MIT DEM REKTOR IN BISCHENBERG M. SCHOELLHORN 

1825-1828 

SyMMARIUM 

Varios annos abhinc (1962-1967) edidimus in his foliis epistulas mu
tue datas ann. 1824-1831 inter Superiorem genera1em Coelestinum Code 
et Vicarium e~us generalem pro RedemptoristitS extra Italiam · degentibus, 
Iosephum Passe:tat. In his litteris saepius •eHam de Congregatis col'legii 
de Bischenberg, .AiltSatia, de eorumque laboribus perfectits atqùe de diffi
culta1ibus exantilatis ser.mo est. Ad complementum nunc edimus epistulas 
missas et acceptas inter P. Cocle et P. Martinum Schoellhom, rectorem 
domus Bischenberg. · · . · . 

In his docurmentis ·e vivo oh oculos ponuntur vicissitudines Patrum 
in Alsatia. P·rimum deoennium Congregationis in Gallia ulteriore .certe 
tempus sat arduum erat, maxime ab an. 1826, quando auctoritas eivilis 
hostHem sese monstrare incepit, cui mox supervenit novi episcopi Argen
toratensis aversio ratione ipsius indolis ga11icanae. 

Epistulae P. Cocle aliud testimonium constituunt eiusdem huma
nitatis nec non ingenii in Congregatione moderanda. De his eximiis qua
litatibus Superioris generalis iam alio loco admonuimus. 

EINLEITUNG 

Vor em1gen Jahren veroffentlichten wir in dieser Zeitschrift den 
Briefwechsel zwischen dem Gene11alobern CSSR, P. Celestino Coole, und 
seinem in Wien residierenden Generalvikar flir die transalpinen Redemp
toristen, P. Joseph Passer.at l. Wir hatten dabei ofters Gelegenheit, auf die 
Bedeutung des Generalats Cocles flir die Kongregation hinzuweisen. 

Da sich diese Periode immer mehr als eine in der E:ntwiekltirtg des 

l Die KorrespQP.denz trmfasst. die .Jahre 1824-1831. $pie, hist, 10 09~7) 347~391, 
13 (1965) -35;81 ù. 221-248, 14 (1966) 124-154 u. 237-278, 15 (1967) 3-38. 
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Instituts hochst wichtige herausstellt 2, mochten wir jetzt den ·Briefwech
sel zwischen P. Cocle 3 und dem Rektor des Kiloster:s in Bischenberg, P. 
Martin Schodlhorn 4, herausgeben. E:r ist interessant, nicht nur da er uns 
hilft, Cocles Personlichkeit und seine Regierungsweise besser kennen zu 
Iernen, sondlern auch wegen der spezifischelll Problerrie, welche Schoeiihom 
ihm zur Losung vo:r.Iegte, und der Nachrichten, die ,er ihm zur einfachen 
Information mittehlte. 

Dieser Briefwechsel bìldet eine willkommene Erganzung zur Kor
respondenz Cocle-Passerat. Darirr spricht der Generalvikar ofters iiber 
das Wohl und Weh der Red!emptoristen im Elsass, und der Generalobere 
gibt seine diesberuglichen Erwagungerr 5• In den Schreiben Schoellhorns, 
der ja an Ort .und SteLle weilte, werden wir mit grosserer GeDa!Uigkeit 
dariiber unterrichtet, so wie auch Cocles Ste1lungnahrrie in den Antworten 
deutlicher zum Ausdruck kommt. 

Das Redemptoristenkloster in Bischenbei-g, gegriindet am 2. August 
1820 6

, ist die alteste noch hestehende Gri1ndung der Redemptoristen 
ausserhalb Italiens 7• Es existier.t eine Chronik des Hauses s, die fiir die 
ersten 25 Jahre aUerdings est srpater zusammengestellt wurde, tehls nach 
Erinnerungen, teiols aber auch nach Dokumenten und f.ruheren Notizen sa. 

2 Wie neuerdings von O. Gregorio herausgestellt wurde, bildet diese Zeit .auch 
einen Hohepunkt in der spezifischen Tatigkeit der Redemptoristen, · riamlich im Pre
digen voil Missionen; Spie. hist. 21 (1973) 277-281. Wir beniitzen diese Gelegenheit, um 
die Leser auf die im Juni 1973 an der Universitat Salerno verteidigte Doktorarbeit 
von Frl. Carmelina Gregorio iiber Cocles Person und Tatigkeit hinzuweisen: P. Celesti
no M. Cocle, Rettore Maggiore dei Redentoristi, confessore di Ferdinando II. · 

3 Biographische Notiz iiber Cocle (1783-1857; Generaloberer .1824-1831, Titular
bischof von Patras ab 30. September 1831) in Spie. hist. 2 (1954) 242, Nr. 27 und in 
R. RITZLER - P. SEFRIN, Hierarchia catholica medii et recentioris aevi VII (1800-1846), 
Padova 1968, 301. 

4 Biographische Notiz iiber Schoellhorn (1784-1863; im Elsass 1816-1831 u. 1833-
1843, dann in Bayern) in Spie. hist. 4 (1956) 281, Anm. l. 

s Cocle scheint die Entwicklung der Kongregation in Frankreich mit besonde
rem Interesse verfolgt zu haben. 

6 An diesem Tag, der traditionsgemass als Griindungsdatum gilt, wurden das 
Gebaude und die dazu gehodgen Grundstiicke kauflich fiir die Kongregation ·er
worben. Um die Septembermitte nahm Schoellhorn als erster Redemptorist dort sei
nen Wohnsitz. Spie. hist. 20 (1972) 316; Anm. 6. 

7 Die Grlindung in Bischenberg geht ilm fiinf Monate der Griindung in Wien 
voraus, wo das Haus bei Maria am Gestade am. 23. Dezember 1820 der Kongregation 
· offiziell iibergeben wurde (allerdings nicht als Eigentum). E. HosP, Erbe des hl. Kle
mens M. Hofbauer, Wien 1953, 41. 

ii Chronicon Collegii SS.mi Redemptoris in Monte Episcopali in Dioecesi Atgen· 
toratensi. Originai im Klosterarchiv; Fotokopie im Generalarchiv der Redemptoristen, 
Rom. 

8a Auf der Titelseite der Bischenber"ger Chronik steht unten in eirier Umrah; 
mung das Jahr: MDCCCXLIV. Im Prologus erkiart der anonyme Schreiber, den wir 
aber als P. Martin Schmitt identifizieren konnen, weshalb und wie er diese Chronik 
bzw. Geschichte zusaminèhgestèlit . ha L ·,, Plures · quìdem · sèribendo hujus Collegii 
chronico egregiam successive operam dederunt. Cum vero alia .breviils, alia fusius 
tractarint, quam res exigere videtur, et plura insuper facta, quae praetereunda non 
erant, omiserint, vel retulerint superflua, visum est .mihi gratum posteris .fore, l'i 
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AnUiss[ich der Jahrhundertfeier, 1920, wurde eine .kurze Geschichte des 
Kloster:s, zwar naèh den QUJellen bearbeitet, aber doch in volkstlinilicher 
Form, ohne iligendwelchen Apparat herausgegeben 9• 1m Jahre 1824 iiber
nahmen die Redremptoristen die Wa:llfahrtskirchre der Mutter Gottes in 
Drei Aehren und griindeten damit einè zweite' Niederlassung im Elsass, die 
aHerdings nur kurze Dauer hattre 10. 

Das erste Jahrzehnt im Wsass war fiir die Patres eine recht bewegte 
Zeit. .Ms die, wie iibrigens bei allen Neugriindungen iiblichen, Anfangs
schwierigkeiten iiberwunden waren, ging es eigentlich gut. Am l. Mai 1824 
schrieb Schoellhonn dlem Generalvikar Giuseppe di Paol!a, der nach dem 
Tod des Generalobern Nicolao Mansione der Kongregation bis zur Wahl 
des neuen Generals vorstand: sie seien zwar . nur geduldet und nicht 
anerk!annt, konnten aber unbehe1ligt herumgehen und a:rbeiten 11. Und 
noch im selben Jiahr berich!tete Passerat an Cocle, er habe die grosste 
Hoffnung fiir die Kongregation i.m Elsass. Sie werde sioh da voraussichtlich 
besser entwickeln als in der Schweiz, vielleicht sogar mehr Erfolg haben 
als in Oesterreich 12. 

Die grossartige in Haguenau vom 12. Ja:nuar bis zum 7. Marz 1826 
gehaltene Mission 13 bestatigte einerseits diese Erwartung, war aber 
anderseits Anlass zu einem Angriff der Kongregationsfemde 14• Man war 
gezwungen da;s Ordenskleid abzUilegen, und dire aus Oesterreich stammen
den Patres mussten F~rankreich verlassen. Sie wurden beschuldigt, sich die 
Volksgunst sichern zu wollen, damit das Elsass leichter von Oesterreich 

varia Collegii nostri fata exactiori calamo perstringerem. Nec difficile opus aggre· 
dior: multorum quippe testis et auctor existo, plura a sodalibus, testibus oculatis, 
comperi; caetera tum ex prioribus chronicis, tum aliis ex documentis deprompsi >>. 
P. Schmitt schreibt bis Juli 1844. Vor dem Monat August ist nachtraglich folgende 
Bleistiftnotiz von unbekanhter Hand eingeftigt: « Hucusque chronista fuit R. P. 
Schmitt, qui Chronicis initium fecit >>. 

9 [E. CoLLET], Das Kloster Bisehenberg, 1820-1920 [aus dem Franzosischen iiber
setzt von L. Sipp], Rixheim 1920. Der franzosische Originaltext, mit Apparat, ist 
erschienen in der Revue eatholique d'Alsaee (Strasbourg) 1920-1929 (17 Artikel), unter 
dem Titel: Le Bisehenberg. Son histoire, à l'oeeasion du premier eentenaire des Ré
demptoristes d'Alsaee. Siehe auch die griindliche Studie von B. RALL, Les Rédemptoristes 
en Alsaee au XJXe siècle. Aperçu sur leurs missions paroissiales. Mémoire présenté 
devant la Faculté de Théologie catholique de Strasbourg, 1972 (hektographiert); fiir 
die ersten zehn Jahre des Klosters Bischenberg bes. 33-41: Etablissement et séjour des 
Rédemptoristes au Bisehenberg sous la Restauration, und 68-82: Les premières missions 
données par les Rédemptoristes en Alsaee. 

10 Ueber die Griindung in Drei Aehren vgl. E. CoLLET, Notre-Dame des Trois-Epis 
en Alsaee, 1491-1925, Paris 1926, 116-118. P'asserat spricht dariiber in seinen Briefen 
an Cocle vom 19. Oktober und 14. Dezember 1824; Spie. hist. 10 (1962) 359-360. 

11 Es ist der alteste uns bekannte Brief Schoellhorns an die Generalverwaltung. 
Veroffentlicht in Spie. hist. 9 (1961) 2()()..201. 

12 Spie. hist. 10 (1%2) 351 u. 359. 

13 Ueber die Mission in Haguenim siehe die Studie mit Dokumentenausgabe in 
Spie. hist. 4 (1956) 280-339. 

14 So Passera t im Brief an Cocle vom 23. Januar 1827; Spie. hist. 13 (1965) 45~ 
46. Siehe auch weiter unten Brief Nr. 3. 
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annekti:ert werden konnte 15. Der Sturm Legte sich bald wieder, besond,ers 
auch durch das energische Einschreiten des Strassburger Bischof.s bei der 
:R!egierung in Paris 16• Mons. Tharin 11, der clien Redemptoristen sehr ge~ 
wogen war, genoss als Erzieher des Enkels des Konigs Karls X, grosses 
Ansehen in R:egierungskreisen 18. Der Bischof meinte abe,r doch, es w8!re 
besser, die Pat11es im Elsass der Jurisdiktion des Genemhrikars in Wien zu 
entziehen und dtrekt nnter den Generalobern in Neapel zu stellen 19. Diese 
Aenderung, eigentlich nur flir di'e OeffentlichkeiJt vorgesehen, verursachte 
mit der Zeit einige Un:sicherheit in der Verwaltnng20. 

Als nach dern Riicktritt Mons. Tharins, Mons. Le Pappe de Tré-
. vern 21 am 9. Aprili 1827 zum Bischof von Strassburg ernannt worclien war, 
verschlimmerte sich bald die Lage der R!edemptoristen. So sehr sein Vor
ganger fiir die Patres eingenommen gewesen war,' so sehr war der neue 
Bischof ihnen abgeneigt, woraus er durchaus kein Hehl machtle. Schon 
am 26. Juli 1827 schrieb Passera t an Coole 22, die Lage sei derart, dass 
man wohl das Elsas:s werde verilassen mussen; dlenn beim hohen Alter 
von Mons. Le Pappe sei nicht anzunehmen, er werde seine vorgefasste 
Mcinung noch andiern. Die Nachrichten werden cliann wieder etwas giinsti
ger23, aber 1828 heisst es, dass die Verfolgung von neuem eingesetzt 
ha t 24, und dass die Lage wenig Hoffnung Iasst: von der Iibe!'alen Regie
rung sei nichts zu ·errw,a;rten, «ed hl vescovo continua ad esserci contrario 
all'ultimo grado » 25. 

Die Niededassung in Drei A:ehi'Ien wurde 1828 aufgegeben, «a cause 

15 Schoellhorn erwahnt diese erdichtete Beschuldigung in seinen Briefen an 
Cocle vom 30. Juli und 9. Dezember 1826. Weiter unten die Briefe Nr. 3 u. 6. Das 
Oberelsass hatte eine Zeitlang zum Landbesitz der Habsburger gehort; war dann 
beim Westfalischen Frieden 1648 an Frankreich abgetreten worden (Rheingrenze). Vgl. 
RALL, a. a. 0. 38. 

16 Passera t an Cocle, 13. November 1826; Spie. hist. 13 (1%5) 41. S'iehe auch 
weiter unten Brief Nr. 6. 

17 Fiir Bischof Claude Tharin (1787-1843; Bischof von Strassburg 1823-1827) siehe 
RITZLER-SEFRIN, a. a. 0. 68. 

18 Der Enkel des Konigs, Sohn des 1820 ermordeten due de Berry, hatte anfangs 
den Titel aue de Bordeaux; spater nahm er den von eomte de Chambo1·d an. Als 
Pratendent Henri V (1820-1883). 

19 S'o Passerat im Brief an Cocle vom 26. August 1826; Spie. hist. 13 (1965) 38, 
Siehe auch weiter unten Brief Nr. 3. · 

20 Passerat an Cocle, l. Dezember 1827; Spie. hist. 13 (1965) 69. Siehe. weiter 
unten Brief Nr. 7. 

21 Fiir Bischof Jean Le Pappe de Trévern (1754-1842; Bischof von Aire 1823-
1827, Bischof von Strassburg ab 9. Aprii 1827) siehe RITZLER~SEFRIN, a. a. O. 88 u. 94. 

22 Spie. hist. 13 (1965) 54. 

23 Passerat an Cocle, l. Oktober 1827: <<La burrasca in Alsatia, che vi dovettero 
soffrire i nostri, pare che si calmi ». Ebd. 64. 

24 Passerat an Cocle, 28. Februar 1828: « In Alsatia le cose stanno assai male. 
La persecuzione, che sinora era assopita, è scoppiata di nuovo con più forza ». 
Ebd. 70. 

25 Passera t an Cocle, 24. November 1828; ebd. 76. 
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de la pauvveté et du manque de sujets » 26• Im selben Jahr kam der Be
feh'l aus Paris, das Kloster in Bischenberg aufzuheben. Trotzdem gelang 
es den PatJres, dmch allrerhand Ma:ssnahmen und Zugestandnisse, sich in 
aUer StiUe dort weiter z.u halten 27• Passerat meinte allerdings noch im~. 
mer, der Haruptschlllldige sei der Bischof; wenn dieser sich nur der Kon
gregation an[]!ehmen wollte, konnte alles ·ruhig weiter gehen. Er tr6stete 
sich damit, dass Mons. Le Pappe schon sehr alt war; sein Nachfolger 
wiirde sich vielleicht entgegenkommender zeigen 28• Diese Ueberlegung 
wurde a ber in UnkenntJnis ·der politischen Lage Fr.ankreichs gemacht. 

Die 1liberalen und kirchenfeindlichen Stromungen, die bei der Juli
revolution 1830 zum Durchbruch kamen, Hessen das Schlimmste ahnen 29• 

Am 6. November erliess der Pdifekt dies Niedevrheins, im Auftrag der 
Regierung, ein Dek·ret, wonach die Bischenberger Klostergemeinde auf
gelOst wurde 30• Erkllirungen und Proteste halfen diesmal nichts. Die 
nichtfranzosi:schen Patres, auch Schoellhorn, waren gezwungen anfangs 
1831 das Land zu verlassen; die ·anderen vertJeiJlten sioh auf verschiedene 
Seelsocgestel'len der Diozese Strassburg. Im Marz 1831 wurde die KapeJile 
von den Lokalbehorden geschlossen. Der Pian, das Kioster samt Besitz 
zu konfiszieren, konnte gli.icklicherweise nicht verwidclicht werden, da 
der Hochw. Herr Ignaz Mertian, als vor dem Gesetz rechtmassiger Be
sitzer, Verwa:hrung. einllegte 31. 

Die Korrespondenz Cocle-Schoellhorn ist fast vollstandig erhalten. 
Die Originale von ftinf Briefen Schoellhoms befì:ndien sich im General
arch~v der Red:emptori:sten in Rom 32• Alle diese, aber auch nur diese, 

26 CoLLET, Notre-Dame des Trois-Epis 118. 

27 CoÙ.ET, Das Kloster Bisehenberg 33-34. 

28 Passerat an Code, 8 Marz 1829: «Se il Vescovo non vi fosse Gallicano, vi po· 
trebbero essere senza soggezione, ma le cose forse si cangieranno, quel Vescovo es
sendo già molto avanzato in età; può darsi anche che venga trasferito». Spie. hist. 13 
(1965) 229-230. 

29 Passerat an Code, 5. August 1830; Spie. hist. 14 (1%6) 144. 

30 CoLLET, Das Kloster Bisehenberg 35-36. 

31 Die Familie Mertian hat dem Kloster Bischenberg von Anfang an viele 
Dienste geleistet. Der Geistliche Ignaz M., Oberer der Schwestern der GOttlichen 
Vorsehung von RibeauviiU! (Rappoltsweiler) 1819-1843, hatte am 2. August 1820 auf sei
nen Namen das Kloster fiir die Redemptoristen gekauft. Wo er nur konnte, ging er 
ilirien auch weiterhin mi t Rat und · Tat ah die Hand. Besonders forderte er nach 
Kraften die Missionsarbeiten, so in Ribeauvillé 1826. Mehr direkte Verbindung hatten 
die Patres mit Xaver M., einem wohlhabenden Kaufmann in Strassburg. Dieser ver
mittelte den Briefverkehr· zwischen Schoellhorn und Code (weiter unten Brief Nr. 3 ff.), 
sowie jenen zwischen Schoellhorn un d Passera t (weiter unten Brief N r. 7), dem er 
auch selber mehrmals geschrieben hat (Spie. hist. 10 [1962] 377 u. 385). Als die Patres 
anfangs · 1831. gezwungen waren,. das Kloster zu verlassèn, nahm. Herr Mertian P. 
Berset als Hauslehrer · auf. Dieser blièb bei der Familie, bis er im Friihling 1833 von 
den Oberen nach Belgien versetzt wurdé .. Ueber die Familie Mertian vgl. F. REIBEL, 
Une fainìlle bourgeoise: les Mertian, in La Bourgeoisie alsaeienne, Strasbòurg 1967, 
269-283. 

32 Archivum Generale CSSR; im folgenden: AG. Die Briefe Schoellhorns unter 
Nr. X A 72-77. 
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sind fiir die Jahre 1824-1831 (GeneraJlatszeit Cocles) im alten Archivkatalog 
der von ausserhalb ltailielliS eingegangenen Schriftstiicke :Ver.merkt33• Vier 
Antwortschreiben Cocles sind bekannt, es iìehlt nur die Antwort auf 
Schoe1lhoms Brief vom 9. Dezember 1826 34. Bloss der erste dieser Briefe 
ist in CocleSI Tagebuch 35 erwlihnt, wo auch der Empfìang ·der beiden letzten 
Briefe SchoellhorniS vermerkt ist 36. Cocles Brieiìe 37 sind aJllle von seinem 
SekreHir, P. Johann Sabelli 38, geschrieben. Schaellhom liess seine Briefe 39 

von P. Joseph Berset 40 schreiben, vermu1Jlich, da dieser die Sprnchen 
besser bieherrschte. 

Alls Erganzung der Texte fligen wiT einen Brief von P. Franz Gellerr 4' 

und einen Auszug aus eiriem- Schreiben Sabe~lis 42 hinzu. 

33 « Archivio dellè- Le!ttere Oltramontane »; im folgenden ALO. Eine Notiz iiber 
diesen Katalog in Spie. hist. 7 (1959) 16. 

34 Die Originale sind im Archiv des Klosters Bischenberg; im folgenden: AKB. 
Fotokopien im AG. X A 72a-77a. Wir verdanken diese den gi.itigen · Bemiihungen des 
inzwischen verstorbenen Paters Eugen Herrbach ( + 5.XIt1974), der uns ·1961 Verschie
denes aus · dem AKB zur Verftigung steli te. . 

35 Eine. Notiz iiber das «Diario del p. Code» in Spie. l;ist., 10 (1962) 348, Anm. 
11. Codes Brief vom 15. Dezember 1825 ist verm.erkt :mf S. 84. 

36 « Diario del p. Code », p. 199 (der Brief vom 10. · Dezember 1827) und p. Ì02 
(der Brief vom 24. Januar 1828). Oefters sind eingegangene Briefe Passerats mit 
Notizen. iiber die Sachlage im Elsass erwahnt. 

37Weiter unten die Dokumente. 2, 4, 9, 11. 

38 Biographische Notiz iiber Sabelli (1780-1863; geboren in osterreichisch 
S'chlesien, seit 1822 in Italien) in Spie. hist. 2 (1954) 297-300. 

39 Weiter unten die Dokumente l, 3, 6, 7, 10. 

4o :ÉUogr~phische Noti~ iiber B.erset (1794-1868; geboren i~ d~r welschen Sc;hweiz, 
im Elsass 1824-1833; dann in Belgien) in Spie. hist. 4 (1956) 282, Anm. 2. · · 

41 Weiter unten das Dokument 5. 

42 Weiter unten das Dokurtiént 8. 
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DOKUMENTE 

l. - Brief von P. Schoellhom ran P. Cocle; mschenbe11g, 30. Oktober 
1825. - Originai (von P. Berset geschmeben) im AG X A 72. Ein 
Auszug iSit veroffentlicht in Spie. hist. 4 (1956) 282. 

J.M.J. 
Reverendissime Pater! 

Quo me magis sentiam obligatum divinae Providentiae pro tot 
et quantis, quibus nostram in Alsatia (regno Galliae) Congregatio
nem cumulavit benefìciis, eo alacrius ad Vestram Paternitatem hac 
occasione scribendi utor; cui profìteri iam non dubito, spem esse 
maximam, nos cum multiplici fructu saluti animarum allaborare 
posse. 

Crescit quotidie multitudo laborum in vinea Domini, crescente 
novo semper in Gallia religionis zelo, sed etiam crescit (gaudens di
cam) numerus eorum qui in nostra[m] petunt admitti Congregatio
ne[m]. Hinc, quamvis messis semper multa remaneat et operarii 
pauci, congaudere mihi possum, multos esse qui animum induunt 
eundem nobiscum ad exantlandos omnes, ut promoveatur gloria Dei, 
labores. Ideo grandis est mea fiducia, nec unquam ab ea recedam; 
quae enim Sui auxilii Deus specimina usque modo dedit, ea mihi 
pignori sunt futurorum Ipsius erga nos benefìciorum. 

Vix enim ullis adjutus mediis humanis nostrae hic in Alsatia 
Congregationis semina jeci, et iam 5 juvenes talentis et virtute conspi
cui vota . emiserunt 1, l O iisdem doti bus ornati idem benefìcium pe
tunt, et iam duo hic nostri Ordinis collegia sunt 2, aliaque praesto 
essent, si ad haec sufficeret subditorum numerus. Hinc pienissime 
post aliquos tantum annos attingere scopurn meum potero. Nam cum 
hic quasi hesterni simus, neoprofessi nondum sunt ad presbyteratum 
promoti et tantum e philosophiae lectionibus egressi cursum theolo
gicum aggredientur novo recurrente anno scholastico, et theologiae 
dogmaticae ut et exege[se]os et hermeneuticae ss. nectionibus] 
initio Novembris suppeditabuntur. Cum his alternatim tradendas, ob 

t Am 9. November 1824 hatten drei Kleriker - Alois Ruff, Johann A.llonas, 
Michael Neubert - und zwei Briider - Johann Schermesser; Georg Kiefer - die 
Geliibde abgelegt. Dann am 10. Aprii 1825 Bruder Nikolaus Rieffel · ( + 16.IV.1825) und 
am 3. Mai 1825 der Kleriker Franz Geller. 

2 Bischenberg, gegriindet 1820; Trois-Epis, gegriindet 1824. 
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copiam lectorum, theologiae moralis lectiones adjungere statueram . 
. Imo me jam doctrina tutissima et profundissima B. P. N. Al

phonsi et Constitutionum nostrarum placita commoverant ut, post
habitis omnibus aliis quae hic habentur Theologiis moralibus, tradi 
juberem Theologiam B. P. N. Alphonsi (Homo APostolic.) 3, cum à 
R.mo P. Vie. gen. Jos. Const. Passerat audivi 4 et aliam extare [Theo
logiam moralem], quae omnino menti et opinionibus B. Auctoris con
sona, in meliorem ordinem vel saltem candidatis theologiae commo
diorem per P. Panzuti redacta S, in collegiis nostrae Congregationis in 
Italia esset in usu. Hanc mihi comparare statim decrevi. 

Cogitanti vero qua eam via obtinere valeam, unica mihi super
fuit a R. P. Vicario generali indicata, nempe rogandi Paternitatem 
Vestram ut dignetur mihi, quamprimum fieri poterit, hujus Theolo
giae moralis (Panzuti) duodecim exemplaria mittere. Haec quidem vix 
in futurum sufficient, si, ut confido,· in dies cresca t numerus candida
torum. Cum tamen non exigua sit nunc nostra egestas, nullique alli 
suppetant reditus nisi ditissima et benignissima Dei Providentia, et 
tamen . transmissio e tam longinquo omnino sumptuosa evada t, plu
rium missioni supersedere cogor, contentus pro momento duodecim 
supra petitis exemplaribus. 

Rogavit nos Celsissimus Argentinensis Episcopus 6
, ut ad Mis

sionem in urbem magnam suae dioeceseos (Haguenau) post aliquot 
menses pergamus 7

, et alio etiam in eundem fi.nem vocati sumus. Idcir
co Reverentiam Vestram ut dignetur orare cum dilectis Confratribus 
nostris Deum omnipotentem, ut largiatur Suorum operariorum labo
ribus amplam benedictionem, fructumque salutis animabus quibus 
gratia Missionis obtinget, rogo. 

Et cum non satis aestimanda gaudeatis facultate propius vene
rari posse ss. reliquias B. P. Nostri Alphonsi, huic commendatum per 

3 Homo apostolieus instruetus de sua voeatione ad audiendas eonfessiones, sive 
Praxis et instruetio ad usum eonfessariorum, edita a R. P. D. ALPHONSO DE LIGORIO, 3 
vol.; Venetiis, Remondini, 1759. Neuauflagen des Werkes waren 1820 bei Le Roux in 
Strassburg und 1822 und 1824 bei Hanicq in Mecheln herausgekommen. Vgl. M. DE 
MEULEMEESTER, Bibliographie générale des éerivains rédemptoristes I, La Haye-Louvain 
1933, 89-91. 

4 Es sind keine Briefe von Passerat an Schoellhorn aus den Jahren 1825-1828 
bekannt. Am 2. Juni 1825 batte Cocle an Passerat iiber die Herausgabe von Panzutis 
Werk berichtet. Spie. hist. 10 (1962) 367-368. 

s Theologia moralis B. Alphonsi M. de Ligorio in Institutiones redacta ad usum 
studiosàe juventutis ipsius praesertim Congregationis a BLASIO PANZUTI, 4 vol.; Nea
poli, De Bonis, 1824. Vgl. DE MEULEMEESTER, a. a. O. II, Louvain 1935, 302, n. l. 

6 Mons. Claude Tharin. Siehe die Anm. 17 zur Einleitung. 

7 Ueber die Mission in Haguenau siehe Spie. hist. 4 (1956) 280-339. 
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. novenam desideramus unum e nostris candidatis cui adversa valetudo 
minitatur non posse admitti. Est adolescens optimae indolis, pietate 
insigl).i .et talentis exquisitissimis ornatus; Doloribus in collo et capite 
(quorum causam arbitramur. sitam esse in. superabundantia maligno-
rum humorum, quae illum aliquando videntur suffocare) fere semper 
pr~mitur, et ita ut in suo impediatur desiderio diligentius incumbendi 
studiis litterarum et religiosae -perfectionis. Quae si novena coram 
reliquiis B. P. Alphonsi instituatut, et .nos et ipse speramus sanatum 
iri. Id quidem magis confìdenter spero, quod audierim a P. Berset 
infrascripto narrari, se eandem gratiam a Vobis impetrasse et dein
ceps vix ullos notabiles. capitis dolores expertum fuisse. 

Enixissime prae caeteris me, utpote maxime pro officii mei pen
dere his egentem, precibus commendans, vestram manum deosculor et 
cum summa animi demissione me dico 

R.mae Paternitatis Vestrae 

--~~h'· 

humillim~m et obedientissimum Servum et Filium 
P. Schoellhorn m. p. 

Congr. S.mi Redpt [!] Rector 
P. Jos. Berset 

C. S.mi Red. Secretarius 

Bischenberg, département du Bas-Rhin, 
Royaume d~ France, ce 30e 9bre 1825 8

• 

Ad resse (auf S. 4): 
Al Reverendissimo Padre nostro, il Padre l::;oelestino Cocle 

. Rettore Maggiore della Congregazione del SS.mo Redentore 
Nocera di Pagani 

[per] Roma-Napoli 
Poststempel: Freiburg. 16 November 

Nap[oli] 1825, l Dic. 

8 Wie aus den Daten der Poststempel hervorgeht, kann der Brief ni~ht. am 
Ende des Monats November geschrieben sein. Cocle bemerkt dies auch in seiner 
Antwort. 
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2. - Brief von P. Code an P. Schoellhorn; Nocera de' Pagani, 15. Dezem
ber 1825.- Originai (von P. Sabelli geschrieben) im AKB; Fòtokopie 
im AG X A 72 a. 

V.J.M.J.B.A. 

Adm. Rev.de et charissime Pater 

. Magna revera consolatione Nos affecerunt litterae tuae, quas 
sub die 30 8bris (vel 9bris, ut apparet) ad Nos dedisti 9

, notitiis sum
mopere faventibus et Ecclesiae et Congregationi refertas. Nec salurn
modo Nos, verum etiam omnes illos Patres quibus e vestigio eas com
municavimus, recreare non desinunt. Hinc est quod litterae vestrae 
semper Nobis pergratae fuere, eruntque magis magisque quo soler
tiores vos exhibueritis in iis exarandis, tum quia vestrae, quos pro 

·paterna. nostra sollicitudine ·in Regularum observantia inoffenso pede 
semper ulterius progredi desideramus, tum quia augmentum religio
nis objective praeseferunt, cujus, miserante Domino, vos in sortem 
ministrorum adsciti estis, quatenus eam magis reflorere suosque fruc
tus uberiores edere faciatis. 

Quo vero fini adeo sublimi respondeatis pro viribus, necesse 
est ut et sanctimonia provecti et scientia eruditi sitis. Talia fuere exor
dia Congregationis nostrae, ejusque incrementum, Domino cooperante, 
tale in vobis esse debere, hisce praesertim temporibus quibus fi.deles) 
magis ac unquam veteres cisternas exosi, aquas salutares sitibundi a va
bis petunt. Unde maxime tibi nitendum est, qui vices Rectoris sustines, 
ut candidato[s] tuae communitatis in Regularum imprimis et Consti
tutionum nostrarum exacta observantia rite instituas, tum in scien
tiis, priusquam exeant, abunde instrui f·acias; quod quantum tibi cardi 
sit, in epistula tua cum gaudio iam perspeximus, ubi studiorum ratio
nem exponis et Institutiones insuper Patris nostri Panzuti morales 
requiris. 

Quare justis hisce ac piis desideriis tuis satisfacere volentesi 
tibi consulimus ut quotquot exemplaria hujusmodi indigeas, ea om- · 
nia abs R.mo P. Passera t, Vicario nostro in urbe Vienna, habere 
possis, cui in principio Octobris elapsi 30 exemplaria misimus 10

; etsi 
nondum de acceptis rationem habeamus 11

• Nam posito quod plura 

9 Der vorhergehende Brief. 

IO Cocle batte Passerat am 27. August 1825 von dieser Sendung benachrichtigt. 
Spie. hist. (1962) 374-375. · 

Il Am 11. Januar 1826 schrieb Cocle, dass die Biicher in Triest angekommen 
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desideraret dictus P. Passera t, per eamdem viam 12 facile alia et alia 
habebit, quae ad vos in Alsatiam non nisi excessivis. sumptibus per
meare possent. Si vero librarium aliquem Argentinae noveris qui ex
peditionem librorum ex nostra Neapoli petit, cum ilio convenias, no
bisque indices et librarium neapolitanum et numerum exemplarium 
et tempus denique expeditionis faciendae. Tunc occasioni hujusmodi 
lubenter acquiescentes, mittemus tibi quantum desideras. 

Sacram novenam ad sepulchrum B. Patris nostri pro candidato 
aegrotante, ut optaveras, instituimus absque mora, et jamjam abso
luta est. Dicas, velim, patienti nomine nostro ut omnem fìduciam 
suam in· Maria SS.ma et in Beato P~tre nostro reponat, et in omni 
eventu divinae voluntati integerrime sese uniformare studeat, cujus in 
manibus sortes nostrae. Certioremque reddas, Nos ipsum, sicut et vos 
omnes, in cunctis orationibus nostris et sacrificiis praesentes habere, 
eademque reciproca suffragia a vobis vidssim exoptare, praesertim 
hoc hyberno tempore quo Patres nostri actu in Missionibus desudant, 
ut assistente messis Domino et cooperante frugem copiosam repor
tare valeant. 

Interim faustissima Domini et Redemptoris nostri Natalitia vo
bis auguramus, approximantem quoque annum beneficiis coelestibus 
refertum et favoribus gratiisque divinis superabundantem ab Altissi
mo vobis adprecamur ex corde. Quos omnes in visceribus Jesu Christi 
amplectendo, benedictionem pariter nostram vobis peramanter in Do
mino impertimur. 
. Ex Aedibus residentiae nosti-ae ad S. Michaelem Archangelum, 
Nuceriae Paganorum, hac die 15 Decembris 1825. 

Adresse (auf S. 4): 
Plm. Rev.do Patri Rectori 

carissimus in Xto Frater 
Coelestinus Ma Cocle 

Cong.nis SS. Red.ris Rector Major 

D. Martino Schelhorn in Cong.ne SS.mi Red.ris 
Département du Bas-Rhin Bischenbergi in Alsatia 
[per] Roma-Milano:Berna-Freiburg in Brisgovia 13 

P.oststempel: Nap. 1825, 17 Dic. 
Autriche, par Huninghe 
67 Schélestat 

und bereits weitergeschickt seien. Passerat solle mindestens zehn Exemplare an 
Schoellhorn weiterleiten. Ebd. 381. 

i2 Ueber das Speditionsgeschaft Reyer & Schlick in Triest. 

13 Die Angabe des Postwegs << Roma... Freiburg in Brisgovia >> ist durch
gestrichen. 
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3. - Brief von p, Schoellhorn an P. Coale; Bischenb~rg, 30; Juli 1826. -
Originai. (von P. Berset geschrieben) · im AG X ,A 73. Ein Auszug ist 
veroffentlicht ìn Spie. hist. 4 (1956) 331-332. · 

J.M.J. 

Bischenberg, département du :aas~Rhin, 
Royaume de France, ce .30 Juillet 1826 .. 

Reverendissima Paternitas! 

Ea sunt nostrae Congregationis in hoc regno adiuncta, ut de 
iis tacere diutius incautum piane reputarem. Post exactos .in pace et 
securitate 5 circiter annos, cum novus zelo nostro pateret campus oc
casione Missionum quae per totum regnum tradebantur, et nos in his 
Galliae partibus, ubi lingua utuntur Germanica, exercitium Sancta
rum Missionum, invitante nos Celsissimo Episcopo, in dioecesi Ar
gentinensi aggressi sumus, idque cum tali fructu ut nedum calamo, 
sed ne cogitatione assequi valerem describendo. Statim autem ac in 
urbe ali qua praecipua Missio peracta fui t 1

\ fructus uberrimus inde 
ortus invidiam modernorum religionis hostium ita concitavit, ut non 
dubitarent omnia tentare quae nos suspectos coram supremo ma
gistratu redderent. 

Inde primum, qua extraneos, extra regnum nos habere sat~
gunt, in id praesertim incumbentes, removendum esse periculum ne 
novus Ordo, complectens religiosos e ditionibus Austriacis, in ausus 
quosdam adversus Galliae provinciam impelleret. Haec tamen non ita 
occulte contra nos machinari valuerunt, quin fama de iis ad nos usque 
pervenerit. Bine, convalescente rumore, adivimus R.mum Episco
pum Argentinensem, qui simul Praeceptor est dectus Serenissimi 
Ducis de Bordeaux 15

, ad habenas regni moderandas vocati, eique no
mina Patrum et Fratrum nostrae domus scripto dedimus, antea iam 
Helvetiam repetere coactis iis qui e statibus Austriàcis erant orti, 
nosque ejus patrocinio et tutelae commendavimus. Ipse aut(!m, pro 
sua erga nos summa benevolentia et pietate praeprimis commendanda, 
quid in hoc rerum nostrarum discrimine agendum esset oh oculos po
suit, seque favore et auxilio nobis adfuturum promisit. 

Hoc autem prae caeteris, ut removeatur omnis suspicio, neces-

14 Die Mission in Haguenau,. gehalten vom 12. Januar bis 7. Marz .1826. 

15 Der Enkel Karls X. Siehe die Anm. 18 zur Einlèitung. 
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sarium esse iudicavit, ut nempe immediate subjiceremur Rectori Majo
rì Neapolitano, soluta quacunque relatione cum Vicario gen . .Vien
nensi 16

, pro foro externo tantum, ideoque per reticentiam menta
lem 17

• Huic autem propositioni acquievimus eo facilius quod in pro
positis quaestionibus iam declaraverimus, Congregationem nostram 
non habere Generalem (hoc enim nomine vocabant Vicarium genera
lem Vie:rmensem 18

), sed tantum Rectorem Majorem Neapoli sedentem, 
nosque -esse Missionarios ( ut sic effugiamus notam coram hodiernis 
hostibus, qui nos ut Jesuitas habent) sequentes methodum Congrega
tionis SS. Red. et ejus spiritui nos accommodantes. Cum autem multi 
intersit ut Celsissimo Episcopo Argentinensi, cujus tanta est pro suo 
ptaeceptoris munio [munere] honorifìcendssimo auctoritas, grati et 
accepti remaneamus, optimum videretur si Vestra R.ma Paternitas 
ipsi nos per litteras commendaret, non quidem quasi induceretur ad 
hoc ex Congregationis nostrae periculis; sed quasi bene audivissei: de 
zelo nostro sub illius auspiciis. Sicque fìet, ut interrogatus Episcopus, 
utrum teipsa sub Rectore Majore Neapolitano stemus, in promptu 
respondere poterit, se etiam ad manum habere a Rectore Majore 
epistolam commendaticiam. 

Haec proin R.mam Paternitatem Vestram latere noluimus tum 
oh ·rei molem, tum imprimis ut a reverendis et dilectis Confratribus 
nostris ferventer fundantur ad Deum preces pro felici exitu, eo 
majori cum fiducia quo plus utilitatis allatura videtur nostra Congre
gatìo in Gallia, ubi, si radices fìrmas agere valeat, et alias obtinebi
mus domos, ubi enim non defìciet subjectorum numerus, cum et in 
actualiter existenti unica 19 domo 9 extemus sacerdotes, 3 fratres pro
fessi, novicii 13 et quidem optimae spei. 

Hinc inter tot ac tanta concipiendae spei incitamenta dolere
mus, si statim evanescerent nostra erga Congregationem et religionem 
molimina. Ideoque ad V. R.mam Paternitatem misimus epistolam, ut 
quod expeditius esse iudicaverit, si quaedam ingravesceret urgens 
causa, iam praeviderit. 

16 Passerat batte sich schon im Brief an Cocle vom 26. August 1826 mit dieser 
Aenderung in der Verwaltung durchaus einverstanden erkliirt. Spie. hist. 13 (1965) 38. 

17 Der letzte Satzteil «pro foro ... mentalem » ist nachtriiglich, mit Verweiszeichen 
im Text, auf S. 3 hinzugefiigt. 

18 Bei den osterreichischen Behorden galt Passerat als « Oberster Vorsteher,. 
der Kongregation. Spie. hist. 2 (1954) 205-207. 

19; Die Niederlasl)ung in Trois-Epis, wo nur zwei Patres und zwei Briider waren, 
gal t nicht als « domus formata ». 
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Ad pedes Paternitatis V estrae Kmae procumbo meque humilli
me dico 

R.mae Paternitatis Vestrae 

obedientissimum et devotissimum filium 
P .. Martinus SchoelJ.horn 
Congr. S.mi Red. Rector 

Joseph Berset C.S.R., Secretarius 

N.B. Inscriptio episto1ae ad R.mum Episc. Atg.: 
à Monseigneur Patù-Marie Tharin 20, R.me Bveque de Strasbourg et 
Préoepteur de Son Altesse Royale Mgr le Due de Bordeaux, à Stms
bourg. 
S~t autem epistola sub involucro cum inscriptioxre: 
à Mr Xavierr Mertian 21 , Nnt 22, à Strasbourg, dépt. du Bas-Rhin, Royau
me de France. 

N.B. 2. Celsissdinus Episc. Arg. caLiet Iinguam italioam. 

Adresse (auf S. 4): 
Au Révérendissime Père Célestin Marie Cocle 
Recteur Majeur de la Congrégation du Très-Saint Rédempteur 

par Rome et Naples 
Poststempel: 67 Strasbourg 

Nap. 1826, 19 Ago. 

à Nocera di Pagani 
au Royaume de Naples 

4. - Brief von P. Code an P. SchoeHhorn; Neapel, 23. September 1826. 
- Originai ( von P. Sabelli geschrieben) im AKB; Fotokopie im AG 
X A 73 a. 

V.J.M.J.B.A. 
Neapolis, 23 Septembris 1826. 

Multum Rev.de et char.me Pater 

Redux e Sicilia insula 23
, quam paucis abhinc mensibus collegia 

20 Recte: Claude-Marie-Paul Tharin. 

21 Die Familie Mertian leistete dem Kloster von Anfang an viele Dienste. 
Siehe die Anm. 31 zur Einleitung. 

22 << Negociant », Kaufmann. 

23 «Diario del p. Cocle », p. 130: 18Ì6 Settembre 16. «Alle ore 15 si è partito 
[da Palermo] per Napoli col paquetto [dall'ingl. packet, frane. paquebot] a vapore 



260 

nostra ibidem existentia visitandi causa petebam 2
\ te absque mora 

certiorem facio de litteris meis jamjam ad Celsissimum Dominum 
Episcopum Argentinum missis, quarum tenores modo a te mihi in
dicato 25 lubens accomodavi. Easdem aliis ad praesignatum Dominum 
Mertian pariter datis inserui, ipsum obsecrando ut dictas litteras Cel
sissimo in proprias manus tradere dignaretur u. 

Quid vero, si Rev.dus P. Passerat actu jam in medio vestri sit, 
prout opinor. In hoc casu tibi committo ut de omnibus his, quae 
tibi hucusque innotescunt, quaeque ex parte mea ad hunc effectum 
acta sunt, ipsum omnino certiorem reddas; vel si nondum ibi sit, tunc 
id idem facies, quocumque alio tempore dictus Rev.dus Pater ad vos 
pervenerit 27

• Quidquid vero inde decisum cognoveris, sive in effectu, 
sive in voto, id mihi pariter candide aperies 28

, 

Velim insuper, ut si de adventu cistae posterioris, 50 exempla
riis Theologiae moralis P. Panzuti onustae, hinc Viennam transmis
sae, aliquam notitiam habeas, me similiter de ea quantocyus certio-

e si è giunto a' 17 verso mezzogiorno». Ebd. 136: 1826 Ottobre 29. << Il Rettore Mag
giore ritorna ne' Pagani ». 

24 Am 3. Mai hatte Code, begleitet von Sabelli, eine Visitationsreise durch 
Kalabrien und Sizilien angefangen. Die zum Teil sehr ausfi.ihrlichen Visitationsberichte 
sind fast alle erhalten. Es wi.irde sich lohnen, einige davon zu veroffentlichen. -
Sabelli erwahnt die strapaziose Reise im Brief an Schoellhorn vom 14. Dezember 
1827. Weiter unten Brief Nr. 8. 

25 Vgl. die diesbezi.igliche Bitte Schoellhorns im vorhergehenden Brief. 

26 Von diesen Briefen fanden wir keine Abschriften im AG. In Cocles Schreiben 
an Passerat vom 15. Dezember 1826 sind sie erwahnt. Spie. hist. 13 (1965) 43. Im <<Dia
rio del p. Code», p. 152-153 steht folgende Notiz, allerdings unterm 8. Januar 1827: 
<<Si scrive al P. Mautone per avere una buona commendatizia a favore de' nostri in 
Alsazia, perseguitati a torto come spie del Governo Austriaco ad effetto di riacqui
stare all'Austria questa Provincia del Basso Reno, ma in effetto per gelosia del gran 
bene fatto in Haguenau colla Missione. [ ... ] Si scrive ancora a Monsig. di Strasburgo, 
precettore del Duca di Bordeaux, per la stessa causa delle case di Alsazia ». Cocles 
Brief an den Vizegeneralprokurator Giuseppe Mautone in Rom ist nicht erhalten. 

Am 8. Januar 1827 antwortete Mautone an Cocle, er werde sich der Sache 
annehmen, und am 29. d.M., er habe sie bereits erledigt: <<Per le case di Francia 
feci una memoria, la passai al canonico Minichelli che la classe al Cardinale [Segre
tario di Stato] per pregare il Ministro di Francia per la protezione>>. AG VI D 33, 
l u. 3. Aus einem Brief Mautones vom 10. Februar geht hervor, dass er sich kurz 
vorher mit dem Sekretar der Kongregation fi.ir Ausserordentliche Kirchliche Ange
legenheiten, Mons. Castruccio Castracane, i.iber die Ausstellung eines Empfehlungs
schreibens unterhalten hatte: <<Parlai al Segretario degl'Affari Esteri Ecclesiastici per 
l'Alsazia e Lisbona. Mi disse che in 'Strasburgo si è fatto il nuovo Vescovo. Il passato, 
perché fu fatto precettore del Duca di Bordeaux, rinunciò il vescovato per scrupolo 
di coscienza per assistere agl'affari del Duca. Mi disse di più che andava subito a 
scrivere con l'intelligenza del Segretario di Stato a nostro favore». AG VI D 33, 7. 

27 In den Monaten Juni-Juli war Passerat im Èlsass gewesen. Spie. hist. 10 
(1962) 390, Anm. S . 

. 28. Die. unsichere Lage war der Grund, weshalb Schoellhorn erst Monate spater 
ant:wortete. Weiter unten Brief Nr. 6. 
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rem facias, nam neque Triesti a D.nis Reyer et Schlik, ad quos di
recta fuit, neque Vienna, quo dirigenda erat, jam a mense Junii pro
xime elapsi quidquam de ea mihi constat 29

• 

Ora et fac orare pro me qui te una cum P. Berset et coeteris 
sociis tuis amplector in Domino, benedictionem quoque paternam 
vobis in Domino impertiens 

V.r addiedssimus Frater in Chro Jesu 
Coelestinus Ma Code 

SS. Red.ris Cong.nis Rector Major 

P.S. Vix hanc épistulam exaravi, cum audiverim dictam cistam cum 
libris Viennam pervenisse 30

• Dee sint laudes. 

Adresse (auf S. 4): 
A Monsieur, Monsieur Martin Schelhorn, 
très Rév. Père Recteur du Collège de la Congrégation du très St Redempteur 
Département du Bas-Rhin à Bischenberg 
en Royaume de France 
[par] Rome-Milan-Sion-Bille 

Poststempel: Nap. 1826, 23 Set. 
Autriche, par Huninghe 
6 Oct. 1826 
81 (?) Pontet 

5. - Brief von P. Geller 31 an P. Code; Bischenberg, 16. Oktober 1826. -
Originai im AG X A 7 4 32, 

Bischenberg, hac 16a 8bris 1826. 

· Reverendissime · Pater! 

Ea :fiducia, qua agi debet inferior erga suum superiorem et :fi
lius erga patrem, si utar, prima vice qua Vestram Reverentiam scrip
tis adeam, mihi primum ut indulgeat eam rogo. 

29 Passerat hatte im Aprii 1826 um weitere 20 Exemplare des Werkes von Pan
zuti gebeten. Spie. hist. 10 ,(1%2) 386. Anscheinend wurden ihm dann versehentlich 50 
geschickt. 

30 In Passerats Briefen an Code fanden wir diese Notiz nicht. 

31 Biographische Notiz iiber P. Franz Geller (1798-1875; 1824-1827 im Elsass, dann 
in Oesterreich, ab 1833 in Belgien) in Spie. hist. 10 (1962) 3781 Anm. 10. 

32 :Passerat hat Gellers Brief seinem Schreiben an Coclé vom 23. Januar 1827 
beigeschlossen. Spie. hist. 13 (1965) 46. In ALO 12 ist versehentlich vermerkt, dass · er 
dem Schreiben Schoellhorns vom 9. Dezember 1826 beigegeben war. 
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· Silere enim diutius et status. et stimulus non permittunt, nam 
eo tandem devenerunt rerum nostrae Congregationis in Gallia an
gustiae, ut non nisi occulto quodam modo, mutatoque habitu reli
gioso cum veste clericali, et tacito sedule religiosorum nomine hic 
remanere possimus. Imo omnes extranei, id· est, qui Galli non sunt 
origine vel decennali habitatione, aut regnum derelinquere aut sta
tim beneficia assumere (vicariatus nempe munia) extra domum, et 
quidem ut non reveletur eos esse extraneos, coacti sunt. Hisque tan
tum sub conditionibus spes est, nos conservatum iri. 

Ideoque ego, qua extraneus, a primis persecutionis diebus ex
tra monasterium degere coactus, aegram semper duco vitam. Accedo 
quidem semel in hebdomada ad meos confratres, sed haec apparitio 
unius diei ad maximum me compensare non potest jacturae quam 
patior recollectionis mentis, fervoris spiritualis et vitae communis in 
omnibus. Hinc secus jam antea multis agitatus mentis anxietatibus, 
tentationibus et conscientiae stimulis, non nisi tristem et periculo 
aeternae salutis subjectam mihi videor posse talem decurrere vitam. 
Ideoque ad pedes Reverendissimae Paternitatis Vestrae prostratus, 
humillime peto, ut vel mihi dignetur concedere ut in suam vel in 
alias Congregationis nostrae domus admitti valeam, vel saltem deci
sum qui d ad me pervenire benignissime curet 33

• 

Vindobonae vix et non nisi cum periculo domus vel proprio 
extranei (i.e. non austriaci) degere possunt 34

• Domus in Helvetia vix 
paucos quos habet subjectos capere potest, et etiam prohibetur a 
gubernio ultra certum numerum admittere 35

• Unde quid in his rerum 
adjunctis faciam, nescio. Paratus tamen ad omnia et memor eorum 
quae distinxerunt labia mea 36

, me, meum statum, meas preces et to
tum quidquid sum commendo Reverendissimae Paternitati Vestrae, 
cujus me profiteor 

humillimum et obedientissimum 
filium Frane. Geller 

33 In seiner Antwort an Passerat vom 8. Februar 1827 empfahl Code, Geller 
entgegenzukommen. Er hatte ihm schon s~lber geschrieben. Spi.c. hist. 13 (1965) 50. 
Siehe auch das « Diario dd p. Code », p. 157. 

34 1827 wurde Geller in die neue Griindung in Inn~bruck versetzt. Spie. hist. 
13 (1965) 46 u. 61. . 

35 Ueber die be!>chrlinkten Moglichkeiten der Niederlassung in Tschupni (Kt. 
Freiburg) siehe Th. LANDTWING, Die Redemptoristen in Freiburg in der Schweiz, 1811-
1847 (Bibliotheca historica CSSR 2), Roma 1955, 26-30. 

36 Ps 65, 14. 
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NB. Neo-Borussus sum ex urbe Aquisgranensi 37
• Vigesimum octavum 

ago annum et linguam italicam jam mediocriter nosco. · Etiam 
gallicam et germanicam, quarum ope si quid niinus inutilis esse 
possem, valde gauderem. · 

Mon adresse est camme suit: 
à Mr. 1l'abbé Fr. Geller, vioai:re à Diittlenbleim 38, déplt. du Ba,s~Rhi:il, 
Royaume dre France. 

Hanc inscriptionem exigunt circumstantiae nost·rae. 

Adresse (auf S. 4): 
Réverendissimo Domino, Domino Coelestino Maria Code 
Congregationis SS.mi Redemptoris·Rectori Majori 

Neapoli 

6. - Brief von P. Schoe~lhom an P. Còcle; Bischenberg, 9. Dezember 1826. 
- Originai (von P. Berset geschrieben) im AG X A 75. 

J.M.J.A. 

Bischenberg, dépt. du Bas-Rhin, 
Canton de Rosheim, Royaume de France, 
9a Xbris 1826 . 

. Reverendissime Pater! 

Statim ac acceperam R.mae Paternitatis Vestrae litteras 39
, his 

et respondere me parabam, cum mihi in mentem venit et adhuc per 
aliquod tempus me expectare debere, ut, si forte melior lux Ordini 
nostro in Alsatia affulgeat, id laeto corde Patri meo annunciare pos
sim. Spes nec fefellit omnino nec pavit, nam nihil equidem novi et 
gratiosi accidit, ·sed ètiam nihil adversi. Porro hic status quietionis 
[ = quietis] medias inter tot procellas et assultus philosophorum 
modernorum et inimicorum Crucis Christi nobis ominari videtur 
quod aliqua potestas vel auctoritas eos comprimat, nostraque in Bea-

37 Die Reichsstadt Aachen, irt der franzosischen Zeit Hauptstadt des Département 
de la Roer 1801·1814, war bei der politischen Neuordnung Europas 1815 an Prèùssen 
gekommen. · 

38 In Gellers Lebensskizzen, Digesta chronica Prov. Belgicae II, Leodjum, [Brugge 
1894], 191 und Der Volksmissionar 6 (1927) 133, versehentlich « Dietlenheim "· · 

39 Oben Brief Nr. 4. 
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tissimàm confidentìa, qùam et· psalnii S. Bonaventurae 40 ·quos quoti-. 
die recitamus, roborat nosque in hac opinione confìrmat. Sicque spe
ramus. quod quasi per titulum praescriptionis, seu potius exemptionis 
ab assultibus apertis firmi stare tandem possemus, servatis sane con
ditionibus paululum gravibus, in quibus pe.r aliquos forte annos jace
bimus,. quaequ,e partim sta~um · nostrae Congregationis hic defìniunt, 
iti quibus quoque pro modo possibili explanandis candide aperiam 
quidquid non potest fìlius obedientissìmus permittere Ut lateat Pa
trem amantissimum. 

1°. - Necessitate coacti et circumstantiarum pondere impellen
te vel in plenam et totalem dissolutionem domus promptamgue disces
sionem e terra regni Galliarum, vel in has prudentiae regulas, dimi
simus habitum Congregationis eumque cum · habitu presbyterorum 
hujus dioeceseos immutavimus. Ad .hoc autepl;. iam personante con
tra nos procellatum fragore, .licentiam a R.mo;P: Passerat, dum adhuc 
hic pro visitanda domo erat, obtinueramus; eum desuper et adhuc 
ultra informavimus, benigneque consensit. 

2°. - Cum potiori ex parte in nos inveherent pseudophilosophi, 
per quos et seducti fuere ipsi religiose a:ffecti provinciae ill.mus Prae
fectus et alii Gubernatores, quod .essemus extranei et quidem ex ter
ris Austriacis turmatim assumpti, ut hanc (Alsatiam) regni partem ad 
imperatorem capto sic prius favore populi devolvamus, extemplo multi 
e ~ostris domum in Helvetia pederunt 41

; qùae cum non omnes cape
re pqsset, nec tota spes reditus nostrorum dimissa esset, duo, nempe 
R. P. Geller 42

, Aquisgranensis, et R. P. Hartmann 43
, Augusto Vin

delicus, clanculum tectaque eorum origine, vicariatus in parochiis vi
cinis assumpserunt. 

De horum uno, nempe P. Geller, nil sane timendum utpote 
meticulosissimae conscientiae. De altero vero, nempe P. Hiutmann, 
periòilnm majus iriesse candide fa teor. Irmèrite eriim adverso cas\.t"; 
stafi,in de repetendis penatibus locutus est, vixque àb bis etiani nunc 
silere potest. Hoc· non obstante, spero eum fìdeliter perseveratrirum, 

40 In der Kongregation in Neapel war es damals Brauch, in Zeiten besonderer 
Bedriingnis den · Psalm· 90 «Qui. habitat» gemeinschaftlich zu' beten. Spie; hist. 2 (1954) 
326-327, 10 (1962) 388, 13 (1965) 67. 

41 Bei den Mitbriidèrn in Tschupru. Siehe oben Anm. 35. 

·42 Fiir P. 'Franz Geller siehe oben Anm. 31. 
,. 

43 Biographische Notiz iiber P. Johann Nep. Hartmann (1782-1830; in der 
Schweiz 1807-1820, dann im Elsass) in Spie. hist. 4 (1956) 286, Arìm.' 17. · 
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si adj'urtcta eum non diu extra domum totaliter seclusum detineant; 
qu:o in casu, ne saltem nimium decidat a spiritu fervoris religiosi, 
libertter eum in Helvetiam pergere viderem. Id autem, cum domus 
iriibi et reditibus et spatio non sit bene instructa, difficile obtinerem 
solus. Ad verbum autem vel R.mae Paternitatis Vestrae vel R.mi 
P. Passera t id expeditum quid reputarem . 

. 3°; - Reducti ad tam exiguum laborantium in vinea Domini 
numerum, multa sane quae secus exigerent Constitutiones, servare 
baud possumus. Partim quia hic est tempus Jribilaei, quo quilibet be
neficio quod indulsit pia Mater Ecclesia per confessionem generalem 
se dignum reddere vult 44

• Quin tamen sit sacerdotum in hac regione 
copia sufficiens, cum et et multae sint paroeciae, imo oppida, ubi 
supra mille et ultra unicus est constitutus sacerdos, multaeque etiam 
sunt quae unicum habent supra duas constitutum sacerdotem, qui 
singulo die sacro proin duas celebrare Missas tenetur. Partim quia 
nobis vix ullus suppetit reditus praeter Missarum stipendia et bene
volentiam populi, qui nobis vinum, frumentum et legumina affert, 
quique proinde pro sua liberalitate in bis largiendis, dum fratres 
nostri autumni tempore de domo in domum profecti erogant, aliquod 
ius habet ut sibi pro spirituali indigentia satisfìat. 

Praeterea ob indigentiam domus simulque ob necessitatem spi
ritualem populi aliquos vicariatus suscepimus (tres nempe), quibus 
deservimus ex domo quaque Dominica aut festi die, aut etiam si 
opu:s intra hebdomadam, huc petentes. Hodie unum ex his missum 
fecimus, et haec dimissio, uti speramus, attenta nostra paucitate et 
fragili valetitudine acceptabitur ab Ordinariatu. Ad hanc dimissio
nem nos urget non solum difficultas, sed et Constitutiones quas et in 

·· praesentibus circumstantiis pro possibili servare nobis cordi est; con
tra quas omnino videtur quod unus ex nostris debeat inibi remanere 
tot_o tempore paschali, id est in hac dioecesi per 4 hebdomadas, et 
saepe per aliquos dies iuxta urgentiam occupationum spiritualium; 
v.g. pro servitio funebri vel alio, videlicet auditione confessionum 
puerorum aut praepàratione ad primam communionem etc., imo per 
aliauas hebdom9das pro implendis Jubilaei piis actibus, et praeterea 
aualibet vigilia Dominicae ibi pernoctare utpote iam obligati et pridie 
et de die audire confe:ssiones. Plebs quidem hujus parochiae quae 
ultra 1000 commuriicantes sub unico tamen sacerdote assurgit, pro 

44 Auch in Oesterreich und in der Schweiz gab das Jubilaum von 1826 den 
Red(:mptoristen viel Arbeit~ Spie. hist. 10 (1962) 386 u. 390; LANDTWING, a. a. O. 78; 
RAiL, a. a. O. 79 ff: 
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grandi nostrae domui praestito succursu per donationes vini, frumenti 
etc. nostram commiserationem movet, sed cum pro possibili ut nobis 
vacemus monuit R. P. Passerat, haecque dimissio ipsi non nisi summo 
gaudio esse valeat, misso quocumque. praetextu eam aggressi sumus 45

• 

Caeterum nulla nunc adest spes instituendarum Missionum eo 
modo quo ratio nostri Instituti exigeret, a Missionibusque prudenter 
dehortatus est Celsissimus Episcopus. Hae enim non nisi novum con
citarent in nos male sentientium impetum, ideoque has in actuali 
crisi per opera zeli, nempe conciones et auditiones confessionum 
supplere arbitramur. Missiones tamen, semel admissi (nam percre
brescit rumor, Ordines religiosos mox legaliter fore admittendos), ag
gredi posse in futurum con:fidimus, cum optimi adolescentes, imo 
docti viri in nostram Congregationem petant admitti. 

4°. - Ex his supra datis sequi necessario debuit, quod aliqua 
exercitia aliquando omissa fuerint quae praesentiam Rectoris fere exi
gunt,' qui tamen instante Jubilaeo subvenire populo debet, ne mussi
tatio extrema :fiat, imo forte conclamatio et calumnia de pigritia. Ad 
quod ansam sane daret numerus ingens habitantium domum (nempe 
fratrum professorum, fratrum novitiorum, fratrum servientium), ex 
quibus tres tantum sunt sacerdotes, ut numerus sèquens in tabella 
describet. 

4o [ = 5°]. Numerus nostrorum ut sequitur remansit, com
positus nempe ex Gallis, quos solos gubernium admittit, praetereun
do tamen aliquos ex Helvetia saltem silentio, usquedum littera:s im
matriculationis qua cives Gallici obtinuerint: 

[ Sacerdotes]: 

R. P. Martinus Schoellhorn ex Ba varia - potuit remanere 
quia per 10 annos iam degebat in regno, et plus non requiritur iuxta 
leges. regni ut quis amplius expelli non valeat. 

R. P. Josephus Berset, Helvetus et lingua Gallus - silentio 
eum Praefectus praeteriit quia gallice loquebatur, ideoque facile se 
Gallum dare valeret et revera successu terriporis :fieri talis per facul
tatem. 

R. P. Martinus Schmit 46
, ·Gallus ex Alsatia. 

45 Sowohl Cocle wie auch Passerat lehnten die Pfarrseelsorge als unvereinbar 
mit dem Klosterleben der Redemptoristen durchaus ab. Siehe den im vorigen Heft 
veri:iffentlichten Aufsatz i.iber P. Johann Schulski. 

46 Biographische Notiz i.iber P. Martin Schmitt (1804-1851) in Spie. hist. 2 (1954) 
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Professi [ studentes] : 

R. Fr. Joannes Allonas - Gallus ex Alsatia, iam diaconus, 
moxque sacerdos futurus; nunc theologiae operam navans. 

Fr. Michael Neubert- idem, minori:sta. 
Fr. Ignatius Wittersheim - idem, philosophiae operam na

vans; ab uno mense circiter est professus. 
Fr. Josephus Bourgoin -.- idem, lingua et natione Gallus. Hi 

duo per tres circiter menses absque habitu coacti sunt absolvere novi
tiatum; ut deinceps tenentur totum perficere novitiatum, caetera. 

Novitii: 

Fr. Joannes Drost ·_ Gallus ex Lotharingia. 
. Fr. [Carolus] Schweisguth - dives et illustris antea causl

dicus, omnino nunc fervens; Gallus est et ex Alsatia. 
Fr. Georgius Ottmann - Gallus et ex Alsatia, seminarium 

ut ad nos accederet reliquit, valde desideratus a suis superioribus. 
· Hic autem, cum pauperes haberet sorores, debuit per aliquod tem
pus novitiatum deserere ut ipsis subveniret, sine spe revertendi. Sta
dm autem ac potuit, nempe post paucos dies, rediit. Nunc adest du
bium, utrum rursus incipere debeat novitiatum; decisum desuper om
nino grate esset acceptum. 

Fr. [Josephus] Oster - Gallus, Alsata. 
Fr. [Franciscus] Ludwig - idem. 
Fr. Leopoldus Ottmann - idem. Qui tres, suscepto habitu, 

statim talari veste dioeceseos ut alii induti sunt. Id R.mam Paterni
tatem Vestram pro majori cautela ignorare putarem non innocuum. 

D.nus Perrot - Gallus, Alsata, heri advenit; multis talentis 
pollet magnamque exhibet voluntatem; est baccalaureus. 

Fratres servientes professos habemus tres, novitios autem sex, 
ex quibus unus olim miles, nunc provectae aetatis; multa dat simpli
citatis et fervoris signa. Alii omnes sunt valde pii et ex his duo sal
tem pecuniariis auxiliis nostrae indigentiae subvenire aliquomodo 
poterunt. 

Porro ex RR. PP. supra [ nominatis] P. Berset est Magister 
novitiorum, Praefectus studiosorum, Lector theologiae moralis et 

271, Nr. 146 u. 4 (1956) 335, Anm. 42. Seine theologischen und historischen Werke ver
dienen eine eingehendere Wiirdigung. 
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dogmaticae, simulque munia Consultoris et Admonitoris Rectoris 
obet, ad haec p~r R.m P. Passerat nominatus. P. Schmitt est Lector 
philosophiae, Consultor et Zelator. Prior multis agitatur valetudinis 
infirmitatibus (capitis praesertim). P. Schmitt vero pectore non pa
rum laborat. Ideoque se commendant precibus ad B. Alph., ut, prout 
magis expediet suae saluti domusque utilitati, fiat voluntas Dei 47

• 

Y [ = 6°]. - Habemus et aliam domum in Alsatia, sed in alio 
districtu 48

• Haec intacta niansit quidem, servatis prudentiae, quibus 
et nos subjecti, cautelis. In hac [domo] duo tantum sunt sacerdotes 
et tres fratres. Hanc volui dimittere. In hac autem crisi non expedit, 
quia potest esse saltem pro aliguibus refugium opportunum. Nomi
na horum Patrum sunt haec: R. P. Kaltenbach 49

, Nigromontanus; 
R. P. Appenzeller so ex Helvetia. 

6o [ = 7°]. - Haec omnia supra [descripta] bene novit R.mus 
P. Passerat et in omnia conserisit quae adversae imperarunt circum
stantiae, commendans tamen et urgens servari interiorem domus ordi
nem et Constitutiones, quarum observationem rigorose etiam exegit, 
ita ut saepe non exiguus inde evenerit scrupulus propter instantes ra
tiones quae ab illis abstinere invitos fere cogebant. An autem reassu
menus habitum, et quando? An nostra Congregatio legaliter admitte
tur? Id totum ignoramus. 

Usque nunc non loquimur palam de munio superioris P. Pas
sèrat super nos, nec etiam de [munere] Reverendae Paternitatis 
Vestrae. Id unum, ut non appareamus religiosi, profitemur nos esse 
sacerdotes auxiliares sub Ordinario. His autem effugiis non abuten
tur, neque Celsissimus Episcopus, qui vir religiosissimus est, et qui 
prius ea nos edocuit secreto et pro foro externo tantum agenda, ut 
completam dissolutionem vitemus, nec etiam Vicarii generales (Epj
scopus enim est Parisiis, Praeceptor Ducis de Bordeaux,. ubi etiam 
pro sua prudentia nostram agit causam, et inde multum speramus, 
nam audito nostro infortunio lacrymas fudit, nobisque ut et causae 

47 Anschliessend sind anderthalb Zeilen durchgestrichen. Es ist nicht mèiglich 
den urspriinglichen Text zu entziffern. 

48 Drei Aehren (Trois-Epis) im Département du Haut-Rhin gelegen. 

49 Biographische Notiz iiber P. Johann Bapt. Kaltenbach (1791-1875) in Spie. hist. 
2 (1954) 253, Nr. 76 u. 4 (1956) 286, Anm. 15. 

SO Biographische Notiz iiber P. Johann Appenzeller (1766-1830) in Spie. hist. 9 
(1961) 139, Anm. 2. Wir hoffen, bald eine vollstandige Lebensskizze dieses ersten 
Schweizer Redemptoristen bringen zu kèinnen. 



'. 

269 

omnium Ordinum religiosorum est addictus ). Unus enim (Lieber
mann) est corpore et anima pro nobis, nosque paratus est dentibus 
et rostro defendere 51

• Alter (Lienhart) fuit olim Benedictinus; et si 
nobis non aperte fa vere audeat, saltem nec nocere 52

• Hic in tres to
mos digessit Theologiam dogmaticam, omnino orthodoxam sensuique 
gallicano oppositam; in ea sacros folites SS. Patrum et Scripturae SS. 
sapienter et erudi:te adhibet 53

• Haec nostris traditur, et hoc ei valde 
placet. Moralis autem traditur Theologia B. Alphonsi per P. Panzuti 
abbreviata. 

7o [ = 8°]. - Attenta paucitate sacerdotum in nostra domo, in
dulsit R.mus P. Passera t ut nostri novitii studiis vacarent. Ea tamen 
facultate P. Berset sic utitur ut tantum aliquas horas studii concedat 
et quidem in communi, prout si hoc esset aliquod spirituale exerci
tium. Ob eandem rationem, et etiam ne appareamus religiosi vel ~o
nachi, indulsit etiam ut non dicatur breviarium in communi, guod 
quidem aliquomodo impossibile foret attentis Patrum occupationibus 
et valetudine. Illud tamen aliquo modo supplent novitii nondum 
studentes, quos P. Berset jubet legere lectiones nocturnorum. (Nam 
fere eos tantum sinimus vacare studiis, qui iam attingerunt aetatem 
in qua ordinari possint). 

Secus Regulam et Consti:tutiones pro meliori quo fieri potest 
modo observamus. Imo gaudeo, penes meos Confratres inter tot oc
cupationes tantum animadvertere propriae perfectionis et observan
tiae zelum . 

. Hinc rogamus Paternitatem Vestram ut sibi per nos et Deo per 
ipsam commendatos habeat, quatenus opus coeptum ad felicem exi
tum pro gloria Dei tandem perveniat. Et cum semper satius erit 
diçere posse quod communicemus tantum cum Italia, si quid ex Pa
risiis per Episcopum R.ma Paternitas Vestra accipiat, benigne pro 

SI Bruno Franz Leopold Liebermann (1759-1844), gebiirtig aus Molsheim (Elsass), 
Regenz des Mainzer Priesterseminars 1805-1823, Generalvikar in S'trassburg ab 1823. 
Spie. hist. 4 (1956) 285, Anm. 11. 

52 Theobald Lienhart (1765-1831), geblirtig aus Truchtersheim (Elsass), Be
nediktiner der Abtei Marmoutier, Kapitelsvikar in Strassburg 1813-1819, Generalvikar 
ebd. 1819-1830 . 

. 53 Institutiones theologiae dogmaticae in usum Seminarii Argentinensis, 3' vol., 
Argentinae 1819-1821. E. AMANN sagt im Dict. de théol. cath. IX l (1926) 711 von die
sem Werk: «Ce manuel, très clair, très didactique, est loin d'etre sans valeur; l'am
pleur donnée aux preuves d'Ecriture sainte et surtout de Tradition contraste avec le 
caractère étriqué qu'ont en général ces arguments dans les ouvrages de la meme 
époque. La partie proprement scolastique est moins développée ». 
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prudentia accipere velit 54
• Quod si placeat ad dictum Celsissimum 

Episcopum scribere, id nedum carebit difficultate et periculo, sed et 
crederem fore profi.cuum, modo epistola primum ad D.num Mertian 
dirigatur (id est: à Mr Xavier Mertian, No 6, Rue du Dome, .à Stras
bourg, dépt du Bas-Rhin). Sic etiam ad ipsum dirigi expediet epistolas 
ad nos transmissas. 

, Has omnes cautelas adhuc servamus, quia momentum instare 
videtùr quo admittentur legaliter in regno Congregationes religiosae. 
Idque si fi.at, multum proderit non dedisse malevolentiae ansam ali
quas nostrae Congregationi legum infractiones objidendi. 

Ego et omnes mei procumbunt ad pedes Rev.mae Paternitatis 
V estrae, benedictionem humillime petunt et per me se obedientissi
mos fìlios profìteri gestiunt. His pro me speciales superaddo cordis 
mei effusiones et tenero ac religioso affectu me dico 

Rev.mae Paternitatis Vestrae 

humillimum et obedientissimum fìlium 
P. Schoellh,orn Cong. S.mi Red. Rector 55 

7. - Brief von P. Schoellhorn an P. Cocle, mit einer Nachschrift von P. 
Berset; Bischenberg, 10. Derember 1827. - Originai (von P. Berset 
geschrieben) im AG X A 76 56• 

J.M.J. 

Bischenberg, 10e Xbre 1827. 

Très Révérend Père! 

Le R.me Vicaire générar P. Passerat vient de répondre à la de
mande que nous lui avons faite d'admettre à la prof.ession deux novi
ces, qui ont achevé leur ~mnée d'épreuve au grand contentemerit de 
leur père maitre, que cette faculté outrepas,serait maintenant ses pou-

54 Im AG befìnden sich weder Briefe von Bischof Tharin, noch Kopien von an 
ihn gerichteten Schreiben. Siehe oben Anm. 26. 

55 Ein Antwortschreiben auf diesen Brief ist nicht bekannt. 

56 Mit dem franzosischen Originai ist auch eine von Sabelli gemachte italie
nische Uebersetzung erhalten. 
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voirs, que nous devons en conséquence nous addresser à ce sujet, 
comme aussi pour les ordinations, au R.me Recteur Majeur. Nous ve~ 
nons donc, comme des enfans à leur père, vous demander les facultés 
requises pour les deux noviees ci-dessus, savoir: Joseph Oster et Léo
pold Ottman.i:l, tous les deux Alsatiens ·57

• Nous vous prions très 
instamment d'y ajouter celle de les envoyer aux ordinations. 

Le fr. }0seph Oster en a déjà depuis longtems, ainsi que nos 
autres jeunes gens dont quelques-uns ont reçu les quatte moindres 
et d'autres ont reçu les ordres sacrés, obtenu la permission du R.me 
Vie. gén. P. Passerat, mais le fr. Ottmann ne l'a pas encore. Nous 
sommes obligés de pro:fiter de toutes les ordinations, car Mgr de Tre
vern, qui a remplacé Mgr Tharin, ne l'a pas remplacé dans ces tendres 
attentions pour notre Congrégation, si bien que nous croyons avoir 
déjà beaucoup obtenu quand il nous accorde de faire passer nos 
jeunes gens pour les ordinations avec ceux de son diocèse. Outre cela 
il ne confère les ss. ordres que rarement et n'admet pas deux fois 
dans la méme collation. Cependant plusieurs des notres ont l'age re
quis, entre autres Oster qui a 27 ans, et le besoin de notre maison, 
où il n'y a que quatte prétres, requiert que nos jeunes gens reçoivent 
les ordres aussitot que possible. ' 

Aussi, comme la distance d'ici à Naples est si grande et que 
les délais nous feraient manquer de précieuses occasions d' envoyer 
à l'ordination, nous vous supplions de bien vouloir accorder à quel
qu'un de nous par délégation saltem ad tempus le pouvoir d'exercer 
les facultés d' admettre au novi eia t (bientot il nous doit arriver un 
candidat de la Suisse) et à la profession et d'envoyer aux ordinations, 
ou bien de continuer à nous les accorder par le R. me Vie. gén. P. Pas
sera t. Car la correspondance avec l'Italie causerait aussi de l'ombrage 
et elle exigera aussi des précautions. La première seroit de nous indi
quer un correspondant séculier, p.e. un négociant à Naples, à qui nous 
addresserons nos lettres et qui vous les remettra. Nous vous indiquons 
pour nous a&lresser les va tres: Mr Xavier Mertian, No 6, rue du 
Dome, à Strasbourg, dépt. du Bas-Rhin, Royaume de France. C'est là 
le moyen dont nous nous servons pour notre correspondance avec le 
R.me Vie. gén. P. Passerat. 

Pleins de confìance en vous, nous nous mettons à vos genoux 
pour vous demander votre bénédietion et vous protester des senti
mens du plus profond respect et de la plus parfaite obéissance, avec 

57 Oster und Ottmann legten beide am 25. Januar 1828 in Bischenberg die Pro
fess ab. 
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lesquels j'ai l'honneur de me dire, en vous offrant l'hommage dt:!s 
sentimens de mes confrères 

de V otre Révérence 

le très humble et obéissant fils 
P. Martin Schoellhorn 

Congr. S.mi Red. Rect. loc .. 

[S. 3] NB. l.Je P. Berset, comme maitre de[s] novices, prend la li
berté de vous addresser en vertu de sa charge ces lignes : 

Expletis per arìnum integrum et ultra omnibus novitiatus exerciths, 
carissimi fratres nostri Josephus Oster et Leopoldus Ottmann, ambo Al
satae, interrogati tenore Regularum, an parati smt applicari ad quaecun
que superioribus libuerit et simul tempus et ejus par.ticulas se possidere 
tantum juxta benepùacitum superiorum, aflìrmative responderunt, instruc
tique de onere sibi futuro per j.uramentum perseVJerantiae, annu.erunt se 
Hlud in tota ejus extensione libenter accepturos. Hinc attentis eòrum pia 
ratione vitJae et obedientiae regularis et reli:giosae indiciis, quae proba
tiones, quas spontJe susceperunt, supped~tant, a:ttentisque eorum bonis 
dotibus ingenii, credo eos futuros, iuvante Dei gratia, praedaros in vinea 
Domini opemrios ferventesque religiosos, ideoque eorum admissioni ad 
professionem suffragans, precibus R.di P. Rectoris et meas adjungo; -
et cum ad me etiam munus Praefecti studiorum et s. theologiae Lectoris 
demandatum si t, votis R. di P. Rectoris accedens, hu:niiJllime Reverendis
simam Paternitatem Vestram rogo ut benigne dignetur per R.dum Procu
ratoliem generalem nostrae Congregationis procurare dispensationem su
per a~etate, quominus fr. Michael Neubert, A1sata, natus die 15 8bris 1805, 
et fr. Joannes Bapt. Drost, Lotharingus, natus die 28 Januarrii 1806, ambo 
nostrae Congregationis professi, s. theoùogiae studii:s incumbentes, ad s. 
presbytera:tu:s ordinem quantocyus promoveri valeant. Tales dispensatio-
11/es hactenus via ilidi!lla:riatus obtineri curavimus, sed cum Celsissimus 
Episcopus tam parum solicitam curam gerere de nobiJs vidootur, et alia 
via eas nunc procurari tenemur, ut tacita aetate nostri facilius ad ordines 
suscipiendos admittantur. 

Hac et occasione utor, qua Lector, ut in id impetran:dum -incum
bam quod diu in voti:s habui: Theologiam rrempe dogmaticam a R. P .. Pan
zuti concinnandlam optarem. Theologicas matems ea brevitate, concinni
tate et dignitate simul pertractat ut non nisi ingerem desiderium queat, 
ab eo praeter morailem et etiam dogmaticam Theologiam obtinere quae 
et totius Congregationis alumnis possit accommoda:ri. Quod si dictus R. P. 
P:anzuti meis votis annuere veliJt, dibenter ei tranismittemus ad hoc Theo
logiam dogmaticam D.ni Liebermann ss quae nunc pro perfecto quodam 
opere habetur, quod tamen nimis diffusum est ut praelectiones iJnde tra-

ss Institutiones theologiae dogmaticae; 5. vol., Moguntiae 1819-1827. Letzte (10.) 
Aufl. in 2 Bde, Mainz 1870. 
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dam.tur, et Theologiam dogmaticam D.ni Lienhant 59 quae, quamvis praie
cla:ra pro hodiernis praesertim temporibus conti.neat, majorem concinni:.. 
tatem et ordinem facit desiderare. Hac quidem suadeììtJe R.mo P. Vie. gen. 
P.assetat .utimur teamque tradimus, sed sola vix sufficit. Si autem ex am
babus istis una et brevior et ordinatior (prout fert indo1Jes et ingeni.um 
R. P. Panzuti) conflaretur, opus quid pedectum foret 60. In hoc igitur apud 
R.mam Paternitatem preces humillimas fundo; eique simul i.n ausu et òpe
I1e quidem texiguum, in corde vero magnum me offero qua 

Reverendissimae Paternitati:s V'estrae 

Adresse (auf S. 4): 

humihlimum et obedientissimum filium 
Jos: Berset C.SS.R. 

Au Très Révérend Père Célestin Marie Code 
Recteur Majeur de la Congrégation du St. Rédempteur 

dans le Royaume de Naples 
Poststempel: Pont Beauvoisin 

Nap. 1827, 29 Dic. 
Nap. 1828, 3 Gen. 

à Nocera di Pagani 
près de Naples 

8. - Auszi1ge aus dnem Brief von P. SabeUi an P. Schoellhorn; Neapel, 
14. Dezember 1827.- Originai im AKB; Fotokopie im AG X A 75 a. 

V.J.M.J.B.A. 

Neapel, 14. Xber 1827. 

Plu.m Rev.de et Amantissime Pater Schelhorn! 

Ihren mir so angenehmen Brief vom 11. 8ber habe ich am 8. 
dieses richtig erhalten, und ihn sogleich dem Hochwiirdigsten P. Ge
nerai mit vielem Vergniigen vorgelesen, aber wegen iiberhauften 
Geschaften nicht eher beantworten konnen 61

• 

Nun will ich ihnen aus Dankbarkeit recht vieles schreiben; 

59 Siehe oben, Anm. 53. 

60 Wie aus dem Antwortschreiben Cocles (weiter unten Brief 9) hervorgeht, 
arl:)eitete Panzuti schon seit einiger Zeit an einer Dogmatik, die in den nachsten 
Jahren herauskam: Sacrae theologiae speculativae Instituticmes a BLASIO PANZUTI CSSR 
clericis juvenibus eiusdem pràesertim Congregationis propòsitae, 6 vol.; Neapoli, Mi· 
randa, 1828-1831. Vgl. DE MEULEMEESTER, a. a. 0. Il 302, n. 2. . 

61 Schoellhorns Brief. an Sabelli ist nicht erhalten. 
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erstens: zwar, was Ihre Fragen betrifft, beantworte ich aus clem Mun
clé cles ·p. Generals: · 

. .,1". Dìe Kost belangencl, die Fastentage ausgenommen, die Sie 
nac.;h der, Kirchenvorschrift anordnen, sollen Sie · iibrigens Ihren Un
tergeorclneten vollstandige Kost geben, und zwar nach Erforderniss 
des Klima [ s] , ·so wie auch wir nach · desselben Erforderniss eine 
vo11standige geniessen. - Weg~n Kleidung nach der Regel sollen Sie 
Gedulcl haben usque ad praefinitum tempus a Patre {>

2
• • · · · 

2°. Der Pater Generai erl~ubt Ihnen dem Postulanten die Phi
losophie vor dem Noviziat geben zu lassen, und zwar iri Erwagung 
cles Umstandes, clen. Sie. anfiihren, und ·dies pro hoc casu tantum. 
Sollen · sic}t aper zuerst versichern, oh er bleibt, clann sollen Sie ihm 
clas Kleid · geben, wie Si e es tragen, uncl soinlt clenselben in die. Phi
losophie aufnehmen. - Dies ist was Sie wissen wollten. 

Die Nachricht hat hier allgemeine Freude verursacht, dass 
Schweisguth die Welt iiberwunden hat, und bey mir, dass Sie mir 
iiberdies auch noch die Mitglieder benennt haben, die unter Ihrer 
Fahne streiten. Gl;"iissen Sie mir alle · herzlich, mi t Versicherung, 

· dass; sobalcl ich nach Pagani komme, werde ich fiir Sie alle bey dem 
Grabe unsers seligen Vaters ein besoncleres Gebet verrichten. 

Das Vorausgesetzte Ihres Schreibens haben wir schon . alles 
hier gewusst. Wir sind auch wenige hier in Neapel, weil es nur ein 
Haus fiir Angelegenheiten bey der Regierung zu schlichten ist, uncl 
weil. wir in der Hauptstadt nicht prangen wollen. Der erste, Fran
cesco Xaver Minichino 63

, Consultar generalis, Rector. 2, - Jacob 
Basso 64

, Minister, ha t die V ertheidigung der Moral unsers seligen 
Vaters in Druck herausgegeben und clamit alle Maul- und Feder
fé.inde zurecht :gewiesen. 65 3, -. - Blasius Panzuti 66

, Consultor genera-

62 Gal IV 2. 

63 Biographische Notiz iiber P. Francesco Xav. Menechini senior (1769-1840; Ge-
neralkonsultor 1824-1832) in Spie. hist. 2 (1954) 261, Nr. 110. · 

64 P. Giacomo Basso, *Montecorvino (Salerno) iO.VIII.1786, Profess Pagani 
LXI.,~803, . + Neapel· 2UI.1849 • 

. ,. 65 Rìtle$sioni critzché del 'p, D. GIACOMO BAsso del SS. Red. sUll'opuscolo del sac. 
Andrea Tiìjgelo; intitolato ·« Il Pedante contro il così detto semiprobizbilismo » e gene
rclÌmente è'Ontra ·i i.eltuiti indiscreti; Napoli, De Bonis e Morelli, 1823. Vgl. Spie. hist. 
8 (1960) 143. ' ' 

66 Biographische Notiz iiber P. Biagio Panzuti (1773-1846; mehrmals Generai-
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lis, der im nachsten Aprii seine Institutiones Theologiae Dogmaticae 
unter die Presse geben· wird. 4, - Liberatore Luciano 67

• 

Der Pater Generai uild meine Wenigkeit sind nièht immer hier~ 
Die Sommerzeit kreisen wir mit der Visitation herum - so haben 
wir den vorletzten Sommer ganz Calabrien und Sizilien in allen 
Horizontalpunkteil aU:sgereist -, den vergangenen Sommer ausge~ 
nommen wegen langwieriger Unpasslichkeit des Pater Generals, die 
ich auch litt, und habèn uns selbe zugezogen auf besagter langen Reise 
zu Land und zu Wasser in jener grossen Sonnenhitze. Im Winter 
sind wir allemal hier mit offenen Fenstern von friih bis auf die Nacht. 

Die Patres sind von so schwacher Complexion, dass sie immer 
schwitzen. Ein Gang von lO Minuten zwingt sie Hemeder 67

a zu wech
seln, so gut 1m Winter, wie im Sommer, Warum ich nicht schwitze, 
istfiir sie bis dato ein Geheimniss. Sie schwitzen im Messlesen, im 
Predigen, iìn Beichthoren, bey Tag und Nacht. Unterlassen sie nur 
eihmal sich ?!U wechseln, so ii:berfallt sie der Katar[rh], das Rheuma 
und andere Uibel; und doch, docharbeiten diese Manner zum Erstau
nen. Jetzt im Winter~ da sie allenthalben Missionen halten, sieht man 
unsere Kollegien alle ausgelee!t bis auf ein oder zwei Patres, die fiir 
den Dienst der eigenen Kirchen i.ibtigbleiben. 

_ [Sabelli handelt dann weiter iib,er die Missionen und deren Erfolg 
bzw: Mi:Sserfolg.] · · · · · · 

Jetzt will ich Ihnen zur Kenntniss geben, was man hier von 
einem Postulanten begehre, und ist gesetzlich: Tauf- und Firmschein. 
- Zeugniss i.iber sittliche und politische Auffiihrung. - Item von 
der Curia iiber bestehendes Patrimonium nach Vorschrift cles neuen 
Concordats 68

• - Item. von den Aerzten i.iber gute Gesundheit. -
90 Ducaten fiir das zufolgende Noviziatsjahr (der Ducaten zu 5 
Zwanziger (D gerechnet). -. Hemeder 6, Unterhosen 5 Paar.- Unter-

konsultor, Generalprokurator 1845-1846) in Spie. hist. 2 (1954) 264, Nr. 123. Seine Mo
raltheologie oben Anm. 5; seine Dogmatik o ben Anm. 60. 

67 Biographische Notiz iiber P. Liberatore Luciano (1782-1862; Generalkonsultor 
1849-1853) in Spie. hist. 2 (1954) 256, Nr. 89. 

67a 'Hemden. 

68 Siehe die Vorschriften hinsichtlich des Patrimoniums im Konkordat mit dem 
Konigreich beider Sizilien vom 16. Februar 1818, Art. XXI. Raccolta di .concordati su 
materie ecclesiastiche [comp . .da A. MERCATI]. Roma 1919, 632-633. 

fB Zwanzigkreuzer, « friihere osterreichische, nach dem 20-Guldenfuss ausgepriigte 
Silbermiinze zu 20 Kreuzer (Drittelgulden) ». J. AUBOECK, Hand-Lexikon uber Milnzen, 
Geldwerthe, Tauschmittel ... , Wien 1894, 348. 
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striimpfe 6 Paar. - Wollene Oberstriimpfe 4, baumwollene 4 Paar. 
- Winter- und Sommerbeinkleider. - Winter- und Sommerun
terleibel mit Aermeln. - Item ohne Aermel. - Schnupftiicher 
blaue 3, wdsse 3. -· Schlafhauben 3. - Scheere, Biirste, Federmes
s·er. - Schuhe bekommt er im Noviziat. 

Bevor er das alles mitbringt, muss er sich zum Examen stellen. 
Ist er 16jahrig, muss er die lateinische Sprache vollkommen besitzen, 
18jahrig auch die Humanitat und Rhetorik. Besteht er nicht, wird 
er zuriickgeschickt, um besser zu studieren. Besteht er aber zum 2. 
Mal auch nicht, so wird er auf immer fiir ausgeschlossen erklart und 
nicht mehr vorgelassen. Die Examinatoren sind Consultores generà
les, assistente Rectore Majore. Sie gehen bey aller Feinheit mit so 
lieblicher Miene und freundlichen Worten zu Werk, dass der arme 
Schneck unmoglich bemerken kann, wie es mit ihm stehe. Oft singt 
er seinen Triumpf, wahrend man ihm alle Hoffnung abgeschnitten 
hat. Besteht er, so wird er aufgenommen im Fall-er die gedachte[n] 
Requisiten mitbringt. Aus dem Vorausgesetzten konnen Sie abneh
men, dass die Patres lauter Herren waren. Fiir Arme, mogen sie noch 
so gelehrt seyn, ist ·keine Hoffnung. Sie miissen gelehrt und reicher 
seyn als man. glaubt, weil sie gewohnlich viele Geschwisterte sind; 
Zwillinge und sogar Trillinge gibt es genug hier. 

[/m letzten Absatz bittet Sabelli um ein Memento bei der hl. Messe 
und grusst die Mitbruder.] 

9. - Brief von P. Cocle an P. Schoellhorn; Neapel, 6. Januar 1828. - Ori
ginaù (von P. Sabelili geschrieben) im AKB; Fotokopie im AG X A 
76 a .. 

V.J.M.J.B.A. 
Neapolis, 6 Januarii 1828. 

Plm. Rev.de et char.me Pater 

Litteras tuas sub die l O Xbris ad me directas exiguo temporis 
intervallo laetus accepF0

, ex eo conjidas quod nulla interposita mora 
tibi respondeo, et longe majori adhuc me affecissent gaudio, riisi ohi-

70 O ben Brief Nr. 7. 
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cem posuisses mihi quo amplìori, qua par sum, cordis latitudine e 
vestigio votis tuis fecissem satis, quae quidem nunc tua culpa magna 
ex parte limitata cum sit, paucis te prosequi valeo. Hinc ne quid 
minus dare percipias relative praesertim ad facultates, quas a me 
postulas, in duas classes eas redigo - P respectu novitiorum, II"' 
ordinandorum. 

Ia, quoad novitios. Facultatem tibi, qua rectori collegii nostri 
Bischenbergensis, per praesentes concedo: postulantes probatos reci
piendi, vestiendi et, expleto novitiatus anno, juxta tenorem Regula
rum nostrarum ad emissionem votorum admittendi. Utaris igitur hac 
nostra facultate respectu eorum individuorum, pro quibus nomina
tiro eam quaesivisti et aliorum si quos recepturus sis, eo usque donec 
de alio nostro methodo cum Patre Passerat compilando instructus 
non fueris. 

IP. In quantum verum ad ordinandos, Charissime, maturius et 
exactius perpendere debuisses, quatenus pro impetranda hac nostra 
facultate, Rectoribus alias minime communicabili, omnia requisita es
sentialia rite exponeres, tum pro exarandis a me litteris dimissoriali
bus, tum pro petenda dispensatione a S. Sede. Id si fecisses, hac 
eadem posta utrumque jam expedivissem, et studentes nostri proximis 
Quatuor Temporibus forse jam ad ordines accedere potuissent. Hic 
vero contrarium tibi ·accidit, et manus nostrae ligatae sunt. Nec aliud 
tibi superest remedium, nisi patienter expectes et absque mora facias 
id quod faciendum erat. Ne vero quidquam praetermittas, hinc oh 
oculos velim ponas sequens formularium, quo in praesenti et simili
bus in casibus utereris; estque pro utraque facultate sufficièns. 

Formularium. - to Nomen et cognomen ordinandi. 2<~ Nomen loci 
suae odginis. 3° Dioecesis in qua natus est, et 4° P,roVlincia. 5° Natus die
mJense-anno. 6° An in Congregatione professus. 7° Nomen collegii ubi Sltu
diorum causa degit. So Exercitium ordinis ultima vice acceptuii1 [ . ~é
cepti] et quaJ.is i1le ordo sit, vel si fors necdum initiatus -est. 9" Ordo ad 
quem ascendere debet. 100 Quis ti!tulus, num s. patrimonii vel paU!pe:rtatils 
sit. 11° Nomen et cognomen cum titulo dignitlatis Episcopi praesentis do
midlii ejusdem ordinandi ·ad normam Bullae Benedicti XIV s.m. lmpositi 
Nobis etc. 12° Nomen dioecesis et civitatis residentiae ejusdem Episcopi. 
13° Tempus habendae ordinationis. 

Igitur juxta dictum formularium uniuscujusque professi nostri, 
quem ordinari fas est, proprietates separatim circumscribas, mihique 
statim transmittas, et absque mora providebo. Attamen velim adver
tas, in Congregatione nostra moris non esse dispensationén petere, 
nec Sanctam Sedem solitam esse dispensare super aetate plus qu~~ 
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unius anni pro ordine presbyteratus, et Fratri Michaeli Neubert, qui 
la die 8bris anni elapsi 1827 71 22 tantum complevit annos, profecto 
menses 20 et dies 72 

••• deficere perspicuum habes. Plures adhuc Fratti 
Joanni Baptistae Drost, qui necdum hodie 22um aetatis suae complevit 
annum. Consequens est quod pro ordine presbyteratus neuter adhuc 
dispensari potest; sed neque utrum jam diaconi sint, constare fecisti. 

Dicis deinde Fr. Josephum Oster, in aetate 27 annorum consti
tutQm, et alios esse jam acolythos, scientia instructos et sufficien
tem pro sacris ordinibus aetatem habere, quorum tamen nec nomina 
nec aetatem exprimi:s. Specificabis mihi ergo quantocyus omnes quot
quot ordinandos habes, sed exacte juxta supra distinctum formula
rium, quia mihi valde cordis est ut ordinentur, et dabo operam, in 
quantum fieri poterit, ut etiam vel ob penuriam operariorum in illis 
praesertim regionibus dispensentur. Fr. Josephus Oster aetatem ha
bens, statim ac obtinuerit litteras nostras dimissoriales, poterit subse
cutivis tribus solitis ordinationibus, si Ordinario placuerit, ad omnes 
sacros ordines promoveri. 

Demum quod ad tempora ordinationum solita spectat, scias 
nos hac in regione, etiamsi privilegio Extra tempora gaudere, non 
esse tamen solitos, excepto casu quodam extraordinario, adire Episco
pos, vel ·eosdem precibus compellere ut gratia nostri privatam ordi
nationem habeant, sed omniinode conformantes nos solitis ordinatio
nibus dioecesanis unitatem servare et beneyolentiam erga nos Ordina
riorum fovere in hac parte omni studio conamur; quanto magis vos 
dictis in circumstantiis decet esse subjectos et circumspectos, qui pro
prium Antistitem non admodum faventem vobis esse agnoscitis. 

Completam cum habueris descriptionem ordinandorum metho
dicam, ut supra, facies elenchum generalem omnium individuorum 
componentium integram communitatem collegii Bischenbergensis, tum 
professorum, tum novitiorum et eorum de quibus tibi iam constat a 
te recepturos, tum denique fratrum servientium; faciesque illum juxta 
normam schematis hic in fine adjuncti et simul cum descriptione ordi-
nandorum statim.mihi transmittes 73

• · 

De Theologia dogmatica ne ultro sollicitus sit P. Berset, cui 

71 Frater Neubert war nicht am 1., sondern am 15. Oktober 1805 geboren;. wie 
Berset im Brief vom 10. Dezember 1827 (oben Brief Nr. 7) richtig angegeben batte. 

72 Die Zahl der Tage ist nicht angegeben. Raum daftir ist im Text frei gelassen. 

73 Am Ende des Briefes hat Sabelli dieses Schema, mit alleri gewiinschten Da
ten fiir seine eigene Person ausgeftillt, hinzugeftigt. 
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notum facies quod votis suis et zelo, nunquam· sat laudando";'ex parte 
P. Panzuti jam provisum sit, qui plures ejusdem Theologiae tractatus 
jam elaboravit atque ea:' qua pro studiosi:s desideratur brevitate et dari
tate concinnavit, ita ut prima pars brevi intervallo typis mandati pos
sit, quiri iis quos P .. Berset ·commendat auctoribus opus habeat 74

• 

Utque in posterum frequentior mecum et facilior tibi commu
nicatio reddatur litterarum, constitui Neapolis negotiatorem ad quem 
seguens directio: All'Ill.mo Sig.re, Signor D. Felice Moro, Ammini
stratore del g[-onda]m Sig.re D. Eman. Gnecco, in Napoli, (ad latus 
vero) per Roma. .· . · . . . .. . .. 

Scire tamen guantocyus optarem, utrum communicatio. epistu
laris Congregato rum nostro rum in Alsatìa et in. Helvetia degentium 
cum Patre Passerat aegue periculosa sit ac ea guae inter QJ.e,dictum
gue Patrem locum habet, Neapolim scilicet inier et Viennam. Id 
guod fadle, cum debita cautela tamèn, ab amicis vestris cognoscere 
valebis. . . .. . . . 
. Expectando guam primum plenam mox · tibi injunctorum relà-

tionem, te tuosgue omnes amplector in Domino, paternam guoque 
benedictionem peramanter vobis impertiens · 

Adresse (auf S. 4): 

V.r add.us Frater in .Chro 
· Coelestinus Ma Code · . 

C. SS. R:ed.ris Rector Major 

A Monsieur, Moils. le R. Père Martin Schelhorn 
Reèteur du Collège du très St. Rédempteur 

à Bischenberg 75 

74 Noch im gleiCheil Jahre 1828 kam der l. Band vbrt Panztiiis· Dogmatikheralis. 
Siehe oben Anm. 60. 

75 Der Brief ist obne Poststempel, was wohl darauf hinweist, dass er in einem 
Umschlag an Herrn Mertian geschickt wurde. · · 
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10. - Bdef von P. Schoollhorn an P. Code; Bischenberg, 24. Januar 1828. 
- Originai (von P. Berset geschrieben) im AG X A 77. 

J.M.J.A. 
Bi:schenberg, die 24a Januarii 1828. 

Reverendissime Pater! 
. . . 

Summo cum gaudio Reverendissimae Paternitatis Vestrae litte
ras responsorias, die 6a Januarii datas. die hujus mensis 22a accepi 76 

et quamprimum quas petis litteras expedire in deliciis habeo. Primum 
tamen sinceri animi grates pro data facultate rependam. 

Eadem con:fisus bonitate hac vice nonnisi dimissoriales litteras 
a R.ma Paternitate Vestva humillime peto, quibus nostri ad oroines 
suscipiendos mitti possunt, nam quoad dispensationem super aetate 
a S. Sede obtinendam interim promisit R.mus Vicarius generalis 
hujus dioeceseos, quod eam ipse facile etiam pro octodecim mensibus 
pro nostris obtenturus sit et. quamprimum quidem. Quae via tutior 
nobis est quam si per Paternitatem Vestram obtineretur; potissimum 
cum Celsissimus Episcopus nos non ut subjecta Congregationis, sed 
ut presbyteros s~eculares velit agnoscere. Pro obtinendis tamen di
m.issorialibus infra requisita formularia sequenter. Equidem in nostra 
Corigregatidne moris non est dispensationem petere super aetate 
plus quam unius anni pro ordine presbyteratus, sed cum hic _loci 
penuria summa sacerdoturri et messis tamen maxima, insolitum non 
est via Ordinariatus obtinere dispensationem etiam pro octodecim 
mensibus ab eadem Romana Sede. 

Demum quoad tempera ordinationum solita, non petimus ab 
Ordinario nostro privatas ordinationes, sed felices nos nimium repu
tamus, si ad solitas ordinationes nostri admittantur. Quando vero 
fìant ordinationes, nemo scire potest, cum Celsissimus Episcopus qua 
die placuerit ordinandos convocet, unde nec tempus ordinationum 
R.mae Paternitati determinari potest. Ipse Episcopus a nobis non 
petit dimissoriales litteras, unde, licet nobis eae a Paternitate Vestra 
Reverendissima mittantur, Episcopo eas inscribere vel etiam exhibere 
incautum esset, cum exinde clarum fìeret, nos extraneo superiori su
besse, quod nullo modo Gallicanus iste Antistes permittit. 

Circa communicationem epistolarem inter nos et Helvetos Pa~ 
tres cum P a tre Passera t non. major difficultas existit, quam si commu-

76 Der vorhergehende Brief. 
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nicaremus cum ipsa Paternitate Vestra. Saltem nob1s videtur quod imo 
fadlior sit quam ea quae est Neapolim inter et Viénna!J?., praesertim 
cum litteras ad laicos dirigamus; et aliunde paupertati nostrae eo nia
gis congruit commercium epistolare quo brevior via. 

Quod R. P. Panzuti Theologia brevi in lucem proditura . si t, 
gavisus est valde R. P. Berset, simulque mecum enixe precatur ut 
ejusdem Theologiae exemplaria aliquot, quamprimum prodierit, a 
R.ma Paternitate Vestra nobis transmittantur. · 

Caeterum, licet haec domus nostra sat infirmo pede consistat, 
omnes tamen Congregati meae curae commissi fervent omnes et in
concusso animo scopum Instituti, in quantum per praesentes rerum 
angustias licet, assequi conantur, ipso sanguine fidem Religioni et 
Congregationi juratam obsìgnare parati TI. . .. 

Sua jam pia vota meis, novo anno recurrente, consociant, eo
rumque interpres ea cum meis defero, meque gestio profiteri 

Reverendissimae Paternitatis Vestrae 

. humillimum et obedientissimum filium 
P. Martinum Schoellhorn 
Cong. S.mi Redempto.ds 

[S. 3] Formu1aria pro obtinendis dimissorialibus a R.ma Paterni
tate Vestra sequuntur7s: 

Frater Micha~el Neubert, Oberberghemiensi:s, dioecesis Argentinen
sis, provinci!ae Alsatilae, natllls lSa Octobris 1805, pro:lìessus [ ... ], qui ordi
nem ,s. diaconatus et acceph et e~ercuit [ ... ] 

Frater Joannes Baptista Drost, ex Garrebourg, dioecesis. Nanceyen
si,s, provincia~e Lotha'l"1ngiae, natus 28a Januarii 1806, profiessus [ ... ], qui 
ordinem s. subd]aconatus et accepit et exercuit [ ... ] . 

Frater CaroLus Schwei:sguth, Hagenoensis, dioeoesis :Argootinensi1s, 
provinciae Alsatiae, natus 2a Januarii 1802, pro:lles,sus [ ... ], qui ordinem s. 
diaconatus 1et accepit et exercuit [ ... ] . 

Frater Claudius Josephus Bourgoin, ex Danjoutin, dioeoesi:s Argenti
nensis, provinci:ae Alsati!ae, natus 19a Fehruarii 1808, professus [ ... ], qui 
quatuor ordiDies minores accepit et exercuit [ ... ] 
· Frater Franci:scus Ignatius WittJersheim, ex Epfig, dioecesis Argen-

tinensi,s, provinciae Allsatiae, natus 9a Martii 1807, professllls [ ... ], qui qua
tuor ordines minores accepit et exercuit [ ... ] 

TI Dem Brief war ein Verzeichni~ aller im Elsass befindlichen Patres und Briider 
beigefiigt. Dieses Verzeichnis, genau nach dem im vorhergehenclen Brief gegebenen 
Schema aufgestellt, ist erhalten im AG X A 77. 

78 Wir haben die Angaben auf das geschichdich Wichtige beschrankt. Fiir 
Schweissguth wird als Weihetitel «'titulus patrimonii » angegeben, fiir alle anderen 
<< titulus paupertatis ». 
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Frater Josephus Oster, ex Minversheim, dioeoesis Argentinensis, pro
vindae A!lsatià.e, riatus 6a Julii 1800, qui cras profitebi:tur [ ... ], qui qUJatuor 
ordines minores accepit et e~rcuit [ ... ] .. 

Frater Leopoldurs Ottmann, ex Nordheim, dioecesis Argentinensis, 
provinciae Alsatiae, natus 3a Augusti 1805, qui cms profitebitur [ ... ], .qui 
nullis adhuc ordi111ibus initiatus est [ ... ] 

Adresse (auf S. 4): 
Au Révérendissime Père Célestin Marie · Cocle 
Recteur Majeur de la Congrégàtion du SS. Rédempteur 

à Naples 79 

11. - Brief vòn P. Code an P. Schoellhorn; Neapel, 25. Februar 1828. -
Originai (von P. Sabelli geschrieben) im AKB; Fotokopie im AG X 
A 77 a. 

V.J.M.J.B.A. 

Plum. Rev.de et chariss. Pater 

Recte functus es offido tuo, obtemperando e vestigio, ea qua 
par est exaètitudine, mandatis nostds 1!0. Quare dignum existimamus, 
cui citra gratiarum quas inde referimus actiones, votis etiam tuis ob 
angustias saltem temporum, quantum fas est, ex animo respondeamus. 

Etenim circa ordinandos nostros dioecesis Argentinensis inco
las nulla prorsus militat difficultas, non respectu aetatis cujus super 
defectu facile dispensationem impetrare ducis, eo minus respectu lit
terarum dimissorialium, cum ipse ordinationum collator ipsorum Ordi
narius sit. Hinc per praesentes facultatem tibi in Domino impertimur, 
quatenus dilectos filios studèntes nostros, videlicet: Michaelem Neu
bert, Claudium Josephum Bourgoin minorem, Franciscum Witters
heim, Carolum Sthweisguth; et Josephum Oster cum Leopoldo 
Ottmann, ambos recenter professos; tum denique Martinum Silnonis 
cum Claudio Bourgoin majore, novitios, postquam professi fuerint, 
ad omnes tum minores cum sacros ordines suscipiendos mittere pos
sis ac valeas. 

Major pròfecto habetur difficultas ex parte subdiacòni Joannis 
Bapt. Drost, eo quod alterius sit dioe'cesis, cui proinde litterae dimis
soriales absolutae sunt necessitatis. Hinc dabis operam, easdem ·ab 

79 Der Brief hat keine Poststempel. 

80 Der vorhergehende Briéf. 
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Ordinario suo Episcopo Nanceiano impetrandi. Quod si hic èasdem 
tibi denegaret vel impossibilitatem eas impetrandi jam nosti, et. insu
per dimissoriales tuae ab Ordinario Argentinensi acceptatae forent, 
eas exarandi tibi facultatem ex specialissima dispensatione pro hoc 
subjecto tantum pariter concedimus, mediante quarum dictus subdia
conus Joan. Drost ad sacros diaconatus et presbyteratus ordines pro
moveatur 81

• 

Oneramus proinde conscientiam tuam, teque per viscera Do
mini Jesu Christi Redemptoris nostri obsecramus, ne quidquam prae
termittas, quo ìnaturius ti bi constare facias: l o. De idoneitate dieta
rum ordinandorum, cujus ad effectum duos nominamus examinatores, 
videlicet: P. Josephum Berset et P. Martinum Schmitt, qui, te sedu
lo praesente, cum dictis ordina:ndis examen privatum super scientiis 
respective necessariis instituant, qui nisi unanimiter a vobis a~pro
bati fuerint, eos ad examen publicum et ad ordines mittere non prae
sumas. - 2°. De morum integritate certitudine saltem morali appri
me polleas. - 3° .. Exercitia spiritualia ad normam S. Concilii Tri
dentini per dies 10, antequam ordinentur, rite peragere jubeas .. · 

Confìsi itaque de tua erga nos obedientia et fidelitate, praefa
t!].s ampliores facultates, ad majorem Dei gloriam uberioremque ani
marum salutem hactenus tibi concessas, propria manu confirmamus 82

, 

benedictionem quoque nostram paternam tibi, nec non singulis curae 
tuae. commissis fìliis nostris peramanter in Domino impertientes. 

Ex Collegio residentiae nostrae S. Antonii ad Tarsiam, Neapo
lis, hac die 25 Februarii 1828. 

Adrèsse (auf S. 4): 

Addictissimus in Xto Frater 
Coelestinus Ma Code 

Cong.nis SS. Red.ris Rector Major 

A Monsieur Révérend Père Martin Schelhorn 
Récteur du Collège du Très S. Rédempteur 

à Bischenberg 83 

81 Drost wurde am 20. Septetnber 1828 in Freiburg/Schweiz .zutn Priester ge· 
weiht; LANDTWING, a. a. O. 129. Am 19. September 1832, als Vikar in Neukil:ch, von 
den Geliibden dispensiert; Chronica abbreviata Provinciae Gallico·Helveticae CSSR, 
1841·1866, p. 581, Nr. 13. · . 

82 Am 18. Miirz 1828 berichtete Code an Passerat iiber die Schoellhorn erteilten 
Vollmacbten. Spie. hist. 13 (1%5) 72. 

83 Der: Brief ha t keine · Poststempel. 



STUDIA 

0RÈSTE GREGORIO t 

CI FU QUIETISMO IN ANNA M. CATERINA CAVALIERI 
MADRE DI SANT'ALFONSO? 

SUMMARIUM 

De qui1etiosmo multa scripta sunt, sed pauca de personis quae buie 
errori adhaeserunt. Verbi gratia deficit inqui!sitio critica circa sacerdotem 
neapolitanum can. Antonium Sanfelice, deinde episcopum neritonensem, 
qui se proolamavit discipulum ven. p. Antonii Torres, pii operarii, sed 
etiam Molinos amicum. · . 

Quidam absque olaris ac positivis argumentis ausi sunt, tantumnlO
do verbis, ponere inter quietistas matrem quoque sancti A:lfonsi, quae iu
ventutem consumpsit apud Sorores •sic dictas « CappuccineLle », in qua
rum monasterium saepe se contulit can. Sanfelioe ad munia Curiae expli
canda. 

Primitus hic aggredimur quaestionem ad lucem ferendam super 
educatione iuvenili Annae M. Cathar.inae Cavalieri (1670-1755), quae an. 
1695 nupsit domino Iosepho de Liguoro, gubernio triremium neapolita
norum addicto. Biographus A. Tannoia, qui hanc piissimam mulierem 
novit, nobis indirecte demonstrat alienam fuisse a lue molinosiana; quin 
etiam in formatione christiana filiorum egisse semper contra doctrinam 
quietistarum, ·secutam •sub ductu p. Thomae Pagano, alumni Oratorii nea
politani, vegulas paedagogicas traditionales. 

E' lecito sospet1Jalre che la saggia e pia gentildonna napo!letana Anna 
M. Oaterina Cavalieri, nata ool 1670 e morta nel 1755 ,abbia •subito nell.a 
giovinezza i nefas•ti influssi del qui:etismo allora in auge? - L'argomento 
proposto non è ozioso; un chiarimento ci sembm opportuno. 

Addentrandoci nella questione, sinora mai toccata per iscritto ma 
appena e incidentalmente a 'Voce, premettiamo che la storia del quietismo 
italiano ebbe per certi 1aspetti inizio a Napoli 1, non solo perché 'Vi tro
vava un terreno psicologicamente adatto aLlo sviluppo, ma più furse per 
ragioni esterne. Velemento spagnuolo si era inserito e dominaVJa in ogni 
settore sociale, imponendo i propri costumi e idee nella metropoli del 
Vesuvio. 

l Vedi M. PETROCCHI, Il quietismo italiano del seicento, Roma 1948. 
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L'aloantarino p. Giovanni Mufioz de VaJera, venuto dalla Spagna e 
vissuto 1lungamente acoanto a san Giovanni Giuseppe deJla Croce (m. 1734), 
compì la prima versione del testo della Guia espiritual 2 dandola subito 
alle stampe. La tradusse e d1vulgò con ·lauto sucoesso. L'opera che aveva 
ricevuto alte approvazioni 3 presto entrò nei monasteri, ed è innegabile che 
in queLlo •scorcio del '600 parecchie monache partenopee ne fossero entu
siaste, att1rate probabilmente più dal titolo vistoso che dal oontenuto 
teologico. 

In queJ1a congiuntura un numero relativamente scarso di preti dio
cesani e di ·religiosi accolse 1a novità letteraria, 1Lludendosi di scoprire un 
indirizzo fruttuoso nella famigerata Guida spirituale dell'autore spagnuo
lo. Il movimento avanzava sotter:mneo e sfuggiva frattanto al contrOthlo 
canonico e pedagogico della curia arcivescovile pur così circospetta in 
quel periodo tormentato. E' vero, non dilettavano le contestazioni. E' pos
sibile che le curiosità superassero Je convinzioni concrete, come è capitato 
in passato ed anche di recente, per altre dottrine esoteriche, specie in 
menti poco radicate neLla sana teologia e nelle fonti della genuina spiri
tualità cristiana. 

Notiamo subito con onestà critica che anche da Napoli partì il pri
mo e più fermo a!llarme contro il Molinos: precisamente nel 1682 da parte 
dell'Em.mo cardiLnale arcivescovo Innico Caracciolo 4, che giovò a spezzare 
l'incanto creato e a stronca11e il movimento. La fiammata, che potrebbe 
qualificarsi effimera, •Se non ci fossero stati strascichi clandestini, destò più 
oculate preoccupazioni pastorali e vari interventi, sfociati in condanne 
affrettate, seguite in alcuni casi da ripensamenti più razionali e moderati. 

Cvediamo però che non debba esagerarsi e intra'Vedere l'ombra si
nistra di Mruinos · con le relative depravazioni morali in ciascuna canto
nata claustrale, specie dove accorrevano signorine quali « educande » se
condo le abitudini coeve, per prepararsi alloro avv;enire o monacarsi come 
accadeva sovente. 

Il dr. Federico Cavalieri 5
, che abitava nella parrocchia di 

S. Giovanni in Porta nelle adiacenze del Duomo, rimasto vedovo per 
la morte precoce della moglie marchesa Elena d'Avenia (m. 1674), si 
pose senza indugi il problema dell'educazione delle tre figlie mino
renni: Teresa Maria nata nel 1665, Cecilia Anna nel1668 e Anna 

2 Riportiamo il titolo completo del libro: Guia espiritual que desembaraza al 
alma y la conduce por, el interior camino para alcanzar la perfecta: contemplaci6n y el 
rico tesoro de la interior paz. L'edizione del testo originale apparve nel 1675 .a Roma 
e nello stesso anno la prima traduzione italiana a Napoli. 

3 Vedi L. CoGNET, Storia della spiritualità moderna, Catania 1959, 145. Aggiunge 
il PoURRAT, La spiritualité chrétienne IV (seconda parte), Parigi 19306, 206 che l'errore 
era più pratico che dot~rinale. 

4 Il Card. Innico Caracciolo resse l'archidiocesi di Napoli dal 1667 al 1685. 

s Di ·F. Cavalieri tràcciò un breve riia edificante profilo il p. A. T ANNOIA, Vita ed 
istituto del ven. servo di Dio A. M. Liguori ,I, Napoli 1798, c. l; ed. napol. 1857, l. l, 
p. 3. 
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M, Caterina nel 1670. Uomo assennato e timorato di Dio, dedito 
scrupolosamente ai gravi impegni statali che aveva da svolgere nella 
capitale, andò a consultare il proprio confessore p. Nicolò de Rug
giero 6

, pio operaio, per trovare una soluzione familiare conveniente. 
Esposte le paterne sollecitudini decise dietro il consiglio ricevuto di 
affidare le prime due sue ragazze nel 16 7 4 alle « Cappuccinelle », 
presso Je quali nel 1684 accompagnò pure la terza figlia, quattordi
cenne, Anna M. Caterina. 

Il monastero di San Francesco in via Pontecorvo, il cui edificio 
esiste tuttora, godeva a Napoli buona rinomanza per la formazione 
seria, anzi austera che vi era impartita. Naturalmente non vi era data 
una cultura raffinata come avveniva nel 'monastero benedettino di 
-San Marcellino, dove a:ffluivan~ i rampolli aristocratici, come le Ca
rafa, le Caracciolo, le Capece, ecc. Nei documenti del tempo è segna
lato che le « Cappuccinelle riformate » nel loro ampio convento era~ 
no solite « tener~ figliole 7 per educazione e per esse vi è luogo par
ticolare comodo, distinto e separato da quello delle monache profes
se et anco le novitie sogliono abbitare » 8 • 

Anche il sito pittoresco e la salubrità dell'aria con un panora
ma che spaziava sul golfo, concorrevano a renderne desiderato il sog
giorno: al lato destro si levava, come adesso, il Vomero allora ricco 
di verde con in cima il massiccio Castello sant'Elmo. · · 

Il 24 dicembre 1684 Federico si obbligò di pagare come pen~ 
sione: « ducati settanta due che sono per un semestre anticipato per 
l'educazione di Anna Caterina mia figlia, ch'entra educanda in detto 
monastero » 9• 

La sorella Cecilia, che in casa era chiamata col vezzeggiativo di 
« Cilla », nel 1686, orientandosi per la vita religiosa, divenne novi~ 
zia corista: nella professione assunse il nome di suor M. Francesca 
del Cuore di Gesù. Il babbo le assegnò ·la pingue dote, certamente 
elevata, di 1500 ducati, rispondente alle esigenzè sociali dell'illustre 
casato. 

Osserviamo che suor M. Francesca, che fu più volte abbadessa, 
nutrì per sant'Alfonso suo nipote una spiccata predilezione, avendone 

.6. N. DE RUGGIERO scrisse Primo indirizzo alla vita spirituale, Napoli 1725, che fu 
più volte ristampato. 

7 Figliole nel senso di signorine, napoletanismo tuttora in uso nei paesi meri
dionali d'Italia. 

8 Cfr. R,. TELLERfA, De Annae Catharinae matris S; Alfonsi ac de eius sororum 
commoratione in monastèrio «delle Cappuccinelle », in Spie. hist. 2 (1954) 286ss. 

9 Ibid. 288. 
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conosciuto Jiesimio eroismo, che l'aveva spinto dal foro all'altare. E 
sovente supplicava la sorella Anna Caterina ad ottenerle la gioia di 
poterlo . vedere e di conferire con lui, quando era di passaggio a N a~ 
poli per motivi di apostolato o per affari dell'Istituto missionario che 
aveva fondato.· 

Ci è giunto un documento che conferma tali ansie. A; Caterina 
scriveva ad· Alfonso il 2 settembre 17 3 7: « M. Francesca dice che ti 
vuole vedere e né occorre dire che ai da fare; ché t'ai da trattenere 
un giorno apposta per darle questa consolatione, e dice anco che la 
raccomandi ·a . Gesù » 10

• 

Il desiderio materno era per il santo un comando, per cui in
cliniamO a credete che siasi più volte recato alle « Cappuccinelle » 
per· salutarvì la zia anziana. Più tardi, nei momenti difficili, che at
traversava la sua congregazione, ricorreva alle suore di via Ponte
corvo per implorare l'aiuto delle loro preghiere11

• 

Pare che A. Caterina sia restata presso il suddetto educandato 
sin quasi alla vigilia delle nozze, che convrasse nel1695 con Giu5eppe 
de Liguoro. Quindi avrebbe trascorso nel pio luogo circa un decen
nio: non possediamo però al riguardo una prova esatta. 

Sappiamo invece· con certezza che in quegli anni bazzicava: nel 
monastero delle « Cappuccinelle » il canonico Antonio Sanfelice, mem
bro delle Apostoliche· Missioni e fratello del noto architetto Ferdi
nando. Ci è pervenuta una sua attestazione latina, in cui appellan
dosi maestro di, sacra teologia e canonico penitenziere della chiesa 
metropolitana, asserisce che Cecilia Cavalieri, educanda, .espletato il 
corso di 10 giorni di esercizi spirituali, si disponeva a ricevere l'a
bito religioso: egli aveva assistito alla cerimonia per ordine del 
rev .mo Vicario Capitolare, con grande edificazione e profitto interio
re: « nec sine magna aedifi.catione et spiritus profectu » (22 luglio 
1686)12

• Era a~badessa del monastero suor Agnese dello Spirito 
Santo. 

10 .Cfr. O. GREGORIO, Inattesa lacuna nell'epistolario alfonsiano, in S. Alfonso 19 
(1948) 192 ss. 

11 S. ALFONSO, Lettere Il, Roma 1887, 363: il santo il 23 gennaio 1776 notificava 
al p:·Maione dimorante a Napoli: «Mandate da parte mia 12 carlini alle CappucCi
nelle acciò facciano un'altra novena alla Madonna colla litania ogni giorno». Ma già 
.in altre occasioni era ricorso fiducioso alle predette suore: il 30 luglio 1772 confor
tav~ G. Remondini, suo tipografo, che attraversava giorni angosciosi con la Rep\.lb
blica veneta a causa dei sovrani di Spagna, scrivendogli: « lo ho racèomaildato con 
modo speciale l'affare al Signore ... ; ho mandato la limosina di 20 carlini . per parte, 
a tre monasteri di monache sante, e specialmente al monastero delle Cappuccinelle di 
Napoli della regola stretta di S. Chiara, facendo fare ima novena » (S. ALFoNso; Lettere 
Ili 418-19). 

12 Cfr. R. TEU.ERIA, art. cit. 286. 
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Proprio in quel periodo, carico di tensioni per l'ateismo ser
peggiante fra la classe colta 13

, il convento delle « Cappuccinelle » si 
trovò con. parecchi altri coinvolto nella vicenda molinosiana, della 
quale ormai parlavasi apertamente a Roma e altrove ed era bollata 
quale dannosa eresia. Venne denunziato alla curia arcivescovile come 
« non immune dalle insidie del quietismo » 14

• Sembra che qualche 
persona ecclesiastica di rigida ortodossia abbia richiamato l' attenzio
ne dei superiori, almeno per aprire una inchiesta e prendere atto dei 
fatti e delle circostanze. · 

Che cosa ci era di vero nella pesante, sia pure generica, accu
sa? Non consta abbastanza dai documenti superstiti, conservati a Na
poli, di cui parte si trova ora in Irlanda 15

• Si tenga presente che in 
quegli anni le denunzie non erano rare, spesso incontrollate! Non 
mancavano gl'indizi; forse lo zelo di smascherare l'errore pernicioso 
induceva a volte a gonfiare le tinte o quanto si conosceva per sen
tito dire. 

Per il monastero delle « Cappuccinelle » i sospetti avevano 
qualche fondamento, che fu sopravvalutato e amplificato. Lo fre
quentava il sopraddetto can. A. Sanfelice 16

, giovane sacerdote, al
quanto spinto nelle vedute e piuttosto spregiudicato nel modo di agi
re .con le educande; amico dei pii operai consultava sovente il ven. 
p. Antonio Torres (m. 1713) 17 sopra controversie mistiche; avvici
nava pure individui che celebravano e propagavano la Guida spiri
tuale infischiandosi dei reazionari. 

Sanfelice per alcuni suoi esperimenti audaci promossi in talu
ni. conservatori di signorine lasciò personalmente a desiderare sotto 
l'aspetto della prudenza e riservatezza morale. Anche i contatti che 
manteneva con circoli partenopei di propaganda quietista lo fecero 
indiziare quale seguace attivo del Molinos. 

Il De Maio riferisce che Sanfelice al ritorno da un viaggio a 
Roma confidò all'avvocato F. De Angelis, suo amico, di aver « trat-

13 L. OsBAT, L'Inquisizione a Napoli nel Seicento, Roma 1974. 

14 R. DE MAIO, Società e vita religiosa a Napoli nell'età moderna, Napoli 1971, 
178: l'autore analizza il manoscritto ·Contra quietistas, · che giace incompleto ·presso 
l'archivio storiCo diocesano· napolètimo. -

ts Il menzionato De Maio c'informa che parte della documentazione napoletana 
sui quietisti si trova a Dublino, nel Trinity College, 1256. 

16 A. Sanfelice nato ~el 1659 era stato ordinato sacerdote nel 1683: fu- inoltre 
esaminatore sinodale; nel 1707 fu creato vescovo di· Nardò, dove si spense il lo gen
naio 1736 (cfr. Hierarchia catholica V, Padova 1952, 286). 

17 Sul ven. p. A. Torres vedi O. Tocci, Il p. A. Torres e l'accusa di quietismo, 
Montalto Uffugo (Cosenza) 1958. 

-! .. ;·'' 
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to più cohsolatione d'haver parlato al Molinos che al Papa » 18
• Il 

Sommo Pontefice· era il ·beato Innocenzo XI 1~. L'affermazione è in
. genua o temeraria? Se veridica, la riteniamo espressione dello stato 
d'animo del canonico, che per lo meno propendeva al quietismo. 

Benché personaggio notevole della curia, esamlhatane la con
dotta, fu ammonito e messo a tacere .. Per giunta gli venne proibito 
l'accesso ai conventi femminili. De· Mai o ritlette giustamente: « San
felice fu ridotto a una sorte di morte pastorale » "". 

Incassò il durissimo colpo anche se a malincuore, riversando 
la causa dei suoi guai sui gelosi linguacciuti: riputàvasi avversato 
dagli invidiosi per il posto ·onorifico che occupava! Il vecchio can. 
Celano ebbe per lui parole amare, rimproverandolo per la sconsidera
tezza e la poca sagacia 2

'. E pare oggi a noi, che trattiamo il caso, che 
non avesse torto; 

Comunque, Sanfelice astuto la sua parte, da curiale perspicace 
si scagionò, cer~ando di sminuire la portata delle accuse addossategli 
e promettendo di regolarsi con maggiore cautela. Trovò appoggi pres
so gli amici e protezione: venne riabilitato e premiato in certa ma
niera con le infule episcopali, ma fu allontanato da Napoli e mandato 
a governare una piccola diocesi pugliese, a Nardò, in provincia di 
Lecce. · 

* * ..t.;, 

Analizzati i . pochi documenti dell'archivio storico diocesano 
napoletano, riteniamo che Anna M. Caterina Cavalieri, saldamente 
allevata in casa durante l'infanzia sotto gli occhi di ·un padre virtuo
so 22

, non dovette patire. alcun danno tra .le « Cappuccinelle », che il 
can. Sanfdice . avvicinava e sembra v'incoraggiasse la lettura della 
Guida spirituale: Essendo un'educanda, che non si avviava alla vita 

18 Cfr. R. DE MAIO, op. cit. 177. 

19 Cfr. G. PAPASOGLI, Innocenza XI, Roma 1956. 

20 Cfr. R. DE MAIO, op. cit. 177. 

21 C. CELANO, Delle notizie ... della città di Napoli; Napoli 1692: l'opera, conside-
rata classica nel s.tlO genere, è divisa in 5 volumi. · 

22 Arch. Vaticano, Nunziatura di Napoli, v. 133, fol. 285: il Nunzio Apostolico 
Mons. Casoni riferì la morte del dr. F. Cavalieri al Card. Segretario di Stato di Sua 
Santità con termini commossi (25-XII-1702): « Ha sofferto questa città con .disgusto 
la perdita del Consigliere Federico Cavalieri, perché lo considerava un Ministro d'in
tegrità e di sapere». L'elogio è eccezionale: è sfuggito. ad Osbat nel suo libro sulla 
Inquisizione, ove parla di F. Cavalieri mettendone in luce diversa la fisionomia 
motàle! ... 
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claustrale, ma a quella domestica, attendeva con diligenza ai lavori 
donneschi e alla istruzione elementare di leggere e scrivere, sognan
do il suo domani. 

Sanfelice non essendo poi il confessore o direttore del mona
stero e tanto meno delle alunne, non poteva intavolare con le mede
sime colloqui particolari e sottoporle ad esercitazioni pseudomistiche. 
Recavasi colà raramente, solo per sbrigarvi pratiche della curia, al
lorché ne riceveva il mandato. E' facile, ma non certo che abbia ap
profittato delle circostanze presentatesi per diffondere le dottrine 
molinosiane circa « l'annichilire e annientare le potenze e le proprie 
operationi ». Si resta nondimeno nell'alone dell'ipotesi, senza dati 
positivi! 

Egli d'altronde non ignorava la vigilanza del babbo Federico e 
quella più stretta e rigida del fratello Emilio, pio operaio ed indi ve
scovo di Troia ( 1663-1726 ). E' stato sottolineato fin troppo il rigore 
di lui come fisc·ale nel clamoroso processo in tentato agli ateisti 23

• 

Anna Caterina non avrebbe omesso di confidarsi con essi su 
pròblemi che non la persuadevano dal lato cristiano. Le anime lim
pide· e rettilinee sono sensibili agli errori e alle deviazioni e non te
mono di respingerli come carboni ardenti caduti sulle vesti. Il cano
nico intelligente, anche se aveva occasioni propizie di propagare le 
dottrine a lui care, stava attento a non compromettersi, sapendo che 
si era soliti di prendere lucciole per lanterne specie dal ceto muliebre 
poco colto o impreparato, che allora soprabbondava. 

Anna Caterina, sposatasi a 25 anni, dimostrò serietà e matu
rità spirituale nella direzione della sua numerosa prole ( 4 maschi e 
4 femmine, di cui una gemella morta precocemente), né trascurò il 
servitorame, tra cui vi erano valletti mori 24

• Giuseppe. de Liguoro, 
suo fedele marito, ed il figlio primogenito Alfonso mai ebbero a la
gnarsi della devozione materna né ebbero a riscontrare eccessi ripro
vevoli o manifestazioni pericolose nel ritmo quotidiano. Ci consta 
che fu una donna equilibrata, nemica del cicibeismo allora in voga e 
dei salotti ciarlieri: però sapeva organizzare e muoversi con disin
voltura nei « ricevimenti di gala », che dava in casa l'esigente co
mandante delle galee. 

Se ci fosse stato un punto sbagliato, non sarebbe sfuggito al
l'occhio acuto del figlio, che per indole fu sempre agli antipodi del 

23 Vedi L. OsBAT, op. cit. 

24 Cfr. O. GREGORIO, Abdalà, valletto di S. Alfonso, in S. Alfonso 12 (1941) 164 ss. 
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qutetismo. La signora Anna Caterina Cavalieri, modello incompara
bile di madre 25

, che conobbe san Francesco de Geronimo (m. 1716), 
forse san Giovanni Giuseppe della Croce, di cui il fratello Emilio 
era penitente, e san Gerardo Maiella (m. 1755), che fu suo ospite, 
ebbe come confessore il p. Tommaso Pagano dell'Oratorio, il quale 
fu un buon teologo e una mente quadrata nella Napoli settecentesca 26

, 

Si spense con la serenità dei santi, ottantacinquenne, mentre il figlio 
Alfonso predicava in Benevento una missione sacra, che rimase me
morabile negli annali di quella città pontificia. 

Merita di essere rievocato un episodio significativo nella bio
grafia di sant'Alfonso: nel processo di beatificazione di lui Fr. Ro
mito (1722-1807), suo infermiere affezionato, raccontò che il santo 
già molto avanzato negli anni, non tralasciava la recita serotina di 
certe preghiere vocali insegnategli dalla mamma nell'infanzia. Sul
l'imbrunire si faceva prendere da lui « quelle carte di sua signora 
madre tutte scritte di devozione » per ripeterle con ingenuo cando
re 27

• Non ci sono purtroppo pervenute tali preziose reliquie! Ma l'a
neddoto dal sapore di fioretti francescani ha un suo distinto signi
ficato nella questione. 

Altri dettagli della pedagogia materna, raccolti dal biografo 
Tannoia, stanno ad indicare che Anna Caterina, educando alla casti
tà i figli, si comportava in modo del tutto opposto all'insegnamento 
di Molinos, che predicava l'annichilamento delle proprie potenze e 
operazioni. Ella seguiva le norme tradizionali, sane e giuste, per cu
stodirne la illibatezza. Né mancava nelle perplessità di consigliarsi 
col p: Pagano. Il santo, come c'informa il suo protobiografo, soleva 
dire più tardi con sentimenti d'inesprimibile gratitudine: « Quanto 
di bene riconosco in me nella mia infanzia e se non ho fatto del 
male, di tutto son tenuto alla sollecitudine di mia madre» 28

• 

L'attestato sincero del figlio onora la saviezza della mamma e 
convince gli studiosi a respingere ogni sospetto circa il ventilato quie
tismo, che avrebbe agitato la gioventù di Anna Caterina Cavalieri. 
Ed è possibile che essa per tempo abbia inoculato nella mente del 

25 A. TANNOIA, àp. cit. I, Napoli 1798; ed. napol. 1857, l. 1, p. 6: ·«Io che cono· 
scO' ed ho trattato con questa gran donna, mi figuro in essa la saggia regina Bianca: 
siccome quella istruiva e voleva tutto di Dio il suo Luigi, così questa ammaestrava 

·e voleva tutto santo il suo Alfonso ». 

. . 26 Per il p. Pagano .dell'Oratorio vedi A. BELLUCCI, I . confessori di S. Alfonso, 
in . .Spie. hist. 4 (1956) 469 ss . 

. 27 Cfr. Proè. Apost. Nucerinus, v. lV, fol. 1526. 

28 A. TANNOIA, op. cit. I, c. 2; ed. nap, 1857, I, p. 9. 
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figlio una vivace avversione agli sbagli grossolani di Molinos e dei 
suoi epigoni, avendone inteso discutere con orrore nell'ambiente del
le ~< Cappuccinelle » e forse in casa. 

Concludendo la indagine riportiamo una riflessione sensata di 
De Maio, che non ci sembra fuori luogo: « S. Alfonso che aveya ri
sentito con Sanfelice la stessa influenza del Torres e della Congrega
zione delle Apostoliche Missioni, era stato ben diverso da lui, discu~ 
tendo di quietismo con i parroci e postillando gli scritti del Card. Pe
trucci: egli è della corrente dei critici seri del quietismo; che dal Se
gneria Bossuet arriva al Manzoni » 29 

.• 

29 R. DE MAIO, Il problema del quietismo napoletano, in Rivista Storica _Italiana, 
81 (1969) 744. Per una visione globale del quietismo nei suoi effetti negativi ed anche 
positivi· in ·confronto del giansenismo vedi POURRAT, op. cit. 204-205. 
. , . Quasi cm;ollado aggiungiamo .che un caso patologico, suscettibile di studio per 
~onoseel'e meglio la società. religiosa napoletana del '700, fu D.na Rachele de Liguoro 
(m. 1762), moglie di Ercole, fratello di sant'Alfonso. Il· duca di Belforte A. Di Gen
naro ricordò la dama morta in. alcune ottave, indicandone la mania devota accentua
ta: « Freque11tava le chiese e i monisteri, - Rosari masticava a tutte l'ore, - E non 
lasciava mai le Quarantore, (A. DI GENNARO, Poesie, Napoli 1796). Anna Caterina non 
fece mancare alla nuora, che amava starsene nella solitudine di Marianella, il proprio 
appoggio e compatimento, pur non condividendone le vedute esagerate nella pietà 
quotidiana. · 
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GENESIS DE LA DOCTRINA MO:RAL ALFONSIANA. (I) * 

SUMMARIUM 

Novum tentamen incipimus ad S. Alfonsi mor.a1em ulterh.is illu~tran
dam. Nihil ex omni parte novum circa S. Doctoris doCt,I1i;nrun inventuros 
esse speramus. Tantum meli:us cognoscere intendi:rrtus fundamentum ·bio~ 
graphicum huius doctrinae per analysim illorum operum _ad hoc magis 
aptorum. · · · 

- . ln studiis biographicis jallì multis ab hinc annis factis, aliqua inve
niuntur de hac re. Nunc vero unive:r1sum morale:rrt S .. Ailfonsi, ·suam -mora
lem cosmovisionem perscrutabimus, ut ita etiam ipsius figura humarr~ et 
religiosa clarius appareat, ac theoriae ethicae et quaestionum .partlcula
rium interpraetatio meilius illuminetur, et in unum reducatur .. 

Opera electa ea erunt in quibus elementa autobiographioa et_ moraUa 
inmediatius apparent. In nostro !Studio haec ordinarie continenfur: 
S)'nthesis historica de origine et evolutione operis, 's! ita nereSS'arium_ vi
deatur; . appendix documentalis ad hanc hi:storiam aliquantu:rrt co:rrtplen
dam; analysis systematica elemèntorum · momlium in· opere contentùrurit; 
et structuratio synthetica eiusdem doctDiiiae. 

In studio circa Adnotationes in Busembaum anni 1748; eaomnia 
praesentamus quae necessaria videntur ad comprehensionem, historicam 
operi:s, juxta ordinem sequentem: l) Structura materialis operis; 2) ,Pro
cessus compositionis; 3) Causa et motivum adnotationum; 4) Omissiones 

(*) En las notas· del presente estudio usaremos de ordinariò las· Sigùientes · ·forni:as 
abreviadas: · 

...,.. AG CSSR, I:, D 35 - D. 36. = Archivum Generale . css~ (Ro:ma); I .. Documenta 
historica, ab origine Congregationis usque ad ejus Div1sionem (1732-178ò); n· 35. 
Litterae scriptae ad S. Alfonsum ab Episcopis; D 36. Idem a variis. ·" 

- BUSEMBAUM = Medulla Theologiae Moralis HERM. BUSEMBAUM [ ... ], Patavii 1737. 
- GAUDE = [S. ALPHONSI M. DE LIGORIO], Theologia Moralis. Editio nova [ ... ], cura 

et studio P. LEONARDI GAUDE, Romae 1905-1912, 4 tom. .. .. -
" · · - ·Lett. = Lettere di S. Alfonso Maria .de' Liguori, Roma 1887-1890, 3 .vol. 
~ Medulla =· Medulla Theologiae Moralis R. P. Herinànni ~usembauni, Societa

tis .Jesu Theologi, cum Adnotationibus per R .. P. D. ALPHONSUM DE. Liro&io [ .. ,], 
Neapoli 1748. · . · · . . . . • _ ·. . · · -. 

. - KuNTZ = Commentaria, de vita D. Alphonsi et de rebus Congregationis Sanct_is
simi Redemptoris a R. P. FREilER:ico KUNTZ (rns del. AG CSSR sirì dat~cion}'· .. · 
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in textu H. Busembaum a S. Alfonso factae; 5) Adnotatio;nes S. Alfonsi; 
6) Font•es :adnotationum; 7) Annus compositionis; 8) Scopus ipsarum; 
9) ludicium operis a S. Alfonso .factum; 10) Ludicimp. scriptorum iillius 
temporis de eadem re; 11) P·rima diffusio operis; 12) Appendix. 

lNTRODUCCION GENERAL 

Con el presente articulo qu~siéramos comenzar una serie nueva de 
estudiòs sistematicos sobre la: mora! de S. Alfonso. l Para qué este 
esfuerzo ? l Qué esperamos aiiadir al conocimiento del santo como mora
lista ? l Oué utilidad puede tener para una puesta al dia de la teologia 
morad. ? .... Son las preguntas de quien se enfrenta boy con un estudio 
historico. 

Quien no vea en la historia mas que un recuerdo de algo lejano e 
irrepetible :tendra muy poco que aprender y esperar de ella. En' cambio, 
quien la considere como un intento serio por Uegar a la experiencia :real 
de una vida descubrira con su ayuda a:l hombre y al morailista, y es muy 
facil que ambos se conviertan en ejerriplos y guias •si intenta boy lo que 
hicieron ellos ~n el pasado. · 

Al decidirnos por un estudio nuevo sobre la mora! de S. Mfonso 
hemos tenido que aceptar un doble riesgo : el de no conocer suficiente
mente su obra total y el de ignorar mucho de lo que ya se ha escrito en 
pro o en contra ·de •su doctrina. Esto nos expone también a volver de un 
modo reiterativo y •superficial sobre lo que otros han estudiado con mayor 
competencia. Sin embargo tenemos la impresion de que aun es necesario 
descubrir a S. Alfonso como mora:Hsta. Si examinamos ht literatura que se. 
ocupa de ·su teologia mora!, vemos que tiene unas caractedstica:s muy 
definidas a la vez que se orienta por unos oaminos muy concretos. Con 
ritesgo de simplificar excesivamente diriamos que se preocupa de lo doctri
n:al con olvido del hombre. Por eso es .facil de comprendeT .el :que la 
imagen de S. Alfonso morrulista •se deba mas al estudio doctrinal de sus 
obra:s y de las qtre otros han escrito sobre él, que a:l analisis biografico 
de los documentos que han llegado basta nosotros. Por otra parte, si te
nemos ne cuenta que la orlentaci6n definitiva de esos estudios esta in
fluenciada por las disput·as que surgieron en torno a su proclamaci6n como 
Dootor de ila Iglesia, comprenderemos mejor lo desvirtuada que ha podido 
quedar su imagen real. Nada, pues, de extra:fio que sù figura, como tan. 
tas otra:s de la historia, haya quedado contrahecha por las mentalidades 
que ~e ocuparon de él. Quiza también haga falta aqui una critica hist6rica 
que vaya descubriéndonos Ios v:alores auténticos del santo y su rostro 
real 1• 

. l A. Si\MPERS, Bibiiographia alfonsiana,. 1938-1953, en Spie .. Hist . . 1 (1953) 248-
271; IDEM, Bibliographia .alfonsiana, 1953-1971, ibidem, 19 (1971) 410-454; IoEM,. Biblio
graphia alfonsiana, 1971-1972, ibidem, 20 (1972) 302-307; IDEM, Bibliograohia circa Theo
logiam Moralem S. ,'\lfonsi (1938-1971), en Studia M aralia, 9 (1971) 341-357; IDEM, Biblio
graphia alfonsiana, 1972-1974,. eh Spie. Hist. 22 (1974) 437-443. ,; Quant aux t'ravaux, ils 
sont, dans ce domaine de l'histoire des doctrines, pratiquement inexistants. · Jusqu'à 
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No pretendemos esto. En nuestros estudios sobre la moraJ. de 
S.· Alfonso solamente intentamos afiadir al conocimiento de su doctrina la 
d1mensi6'n biografìca en que se apoya, analizando sistematicamente algunas 
de <SUS obras mas significativas a este respecto. Y es que, si no éStamos 
equivocados, se trata de algo poco conocido. Sabemos muchas cosas de 
su sistema moraJ2, de aspectos concretos de su doctrina 3, de como se 
fue formando y difundiendo 4• Mas <. por qué se decidio S. Alfonso a escri
bir sobre moral ? l Qué •le impulso a buscar un . sistema propio ? l Qué 
temas ;l'e preocupaban, qué visi6n tenia de Dios, del mundo y de las rea
lidades terrenas ? <. Como Uego a dar una respuesta valida a los proble
mas morales de su tiempo ? s. 

En las biografias del santo podemos encontrar una respuesta a estas 
preguntas. Sin embargo creemos que •se hace sin penetra<r sistematica
mente en su universo moral, en su mentalidad. Por eso se alude, como a 
punto de referencia, a las obms mayores y a tlas ediciones definitivas 
donde 1su pen.sameinto aparece ya maduro y aquilatado. Si buscamos el 
magisterio moral de S. Alfonso, esto nos parece justo. Debemos acudir, 
sin duda alguna, a las ediciones corregidas y completadas por él mismo. 
En ellas, a manera que desaparece 1lo P'ersonal, se ·va haciendo patente 
la doctrina ofi.cial. Gracias a ella, precisamente, podra ser presentado · un 

ce jour, la morale de saint Alphonse n'a fait l'objet d'aucune étude objective tant 
soit peu approfondie. Certes, d'innombrables dissertations, articles, brochures, et 
meme quelques épais ·volumes ont été consacrés au < système moral > du saint doc
teur, et notamment au rapport qu'il convient d'établir entre l'équiprobabilisme et 
I'ancien et classique probabilisme. On en a relevé plus de quatre cents pour la 
période qui va de 1787 à 1922, dont la plupart ont vu le jour de 1870 à 1910, à I'occa
sion de la < question liguorienne >. Mais cette production pléthorique, médiocrè dans 
l'ensemble, essentiellement polémique et dépourvue de perspective historique constitue 
plutéìt un écran entre la pensée du grand moraliste et ses lecteurs d'aujourd'hui [ ... ]. 
Si on fait abstraction de cette question des systèmes, dont l'importance réelle a été 
démesurément grossie, force est reconnaitre I'absence d'études doctrinales objectives 
concernant saint Alphonse [ ... ]. Et il faudrait plusieurs monographies [ ... ] pom: que 
se dégage peu à peu la physionomie propre de son enseignement; la signification 
exacte de son oeuvre et son intluence sur I'évolution des idées et de là pratiaue 
pastorale». J. GuERBER, Le ralliement du clergé français à la morale liguorienne. L'Abbé 
Gousset et ses préeurseurs (1785-1832), Roma 1973, p. 9. 

2 A. SAMPERS, Bibliographia scriptorum de systematè morali S. Alfonsi et de 
probabilismo (1787-i922), en Spie. Hist. 8 (1960) 138-172. 

3 G. CACCIATORE, Sant'Alfonso de Liguori ed il Giansenismo, Firenze 1944; J. 
HIDALGO, Doetrina alfonsiana aeerea de la aeci6n de la graeia aetual efieaz y sufieiente, 
Torino 1955; S. MAIORANO, Criterio guida di sant'Alfonso in teologia morale, in Studia 
Moralia, 9 (1971) 117-148; C. CURRAN, Jnveneible lgnoranee of the Natural Law aeeording 
to St. Alphonsus, Roma 1961. 

4 M .. DE MEULEMEESTER, Introduction de la Théologie Morale de saint Alphonse 
en Belgique, en Ephemerides Theologieàe Lovanienses, 16 (1939) 468-484; J. GUERBER, 
Le réìle de Pio Brunone Lanteri dans l'intròduction de la morale Iiguorienne en 
France;· en Spie. Hist. 4 (1956) 343-376; J. GUERBER, Le ralliement du clergé français à 
la morale liguorienne. L'Abbé Gousset et ses préeurseurs (1785-1$32), Roma 1973. 

5 Para un esfuerzo en este sentido cfr. F. PERRERO, La mentalidad moral de 
S. Alfonso en su cuaderno espiritual «Cose di Coscienza» (1726-1742), en Spie. Hist . 

. 21 (1973) 198-258. 
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dia como Doctot de la lglesia Universal6. En las primeras ·ediciones, en 
cambiO', -sera mis facil. descubrir lo: imperfecto; lo provisional, lo propio, 
lo humano; lo ,autobiografico; incluso en ila forma literaria. En esas-obras, 
mas . que lo definitivo de la doctrina, arparecen las inquietudes y las preo
cupaciones del momento en que escribe. 

· Pues bien, · esta dimensi6n biografica es la que nos in teresa -poner 
de relieve ·eri los estudios que ahora comenzamos. A partir de eLla· espe~ 
ramos poder· proyectar también· un poco de luz <sobre la misma doctrina 
moral. Ert efecto, el su:jeto que. se decide a escribir libre y responsable
mente 'sobre lo que de be· ser la vida de los demas, · hace siempre re:fteren
cia <a un universo morail, es decir, a un conjunto- organico, de realidades, 
normas y valores que Jo gufan en su propio obra<r y en la' interpretaci6n, 
juicio y educaci6n de la conducta moral de los demas. Este universo 
constituye uno de los · fundamentos basicos de la· conciencia moral y esta 
definido por .la visi6n pe~sonal que tiene el sujeto del contexto sociografico, 
del cuadro institucional, del universo sacro, de los aspectos fundamentales 
de la vida, de los critetios motivacionales, de las categorfas morales, etc. 7• 

G~an: parte de esta visi6n pe11sonrul nos viene impuesta: la heredamos del 
pasado (biologica y culturalmente) y la <Vl:lffiOS completando a lo ·largo 
de nuestro vivir diario dentro de un grupo, de una sociedad, de una cul
tura, de una religi6n, de todos esos factores que estan llamados a educar
nos dandonos, pr11ecisamente, ese universo referencial que nos permita 
juzgar de cuanto nos rodea 8• Sin embargo, uno de los rasgos distintivos 
de ~a personalidad consiste en las pecu1iaridades que presenta esta co:JJ.
ciencia ·en virtud · de las circunstanciàs concretas que ligan el indiyiduo a 
su medio ambiente de un modo irrepetible. El univ·erso personal de refe
rencià!s es el . ~ruto qe uria exìstencia enoamada en un microcosmos defi
nido por un espacio, un tiempo, una sociedad, una religiQn., umts formas 
de vida,· tinas moHvaciones y una sedè de categorias morales que c()ns1:i~ 
'hryèn Ia vida iriisma del sujeto. Por eso, precisamente, la concretizaci6n 
.de . ese uni-ve~SO personal constituye uno de 1los. pasos furtdamentaJes para 
.captar lo caracterfstico del autor de una obra mq~ai y el signifì,cado pro
fundo de su ·. doctrina. La psicologia y la sociologfa se han ocupado. am
j>1hiirierite de l~s t~crticas para llegar a descubrirlo. 

Esta di~e~~i6n, por ~tra parte, es ~a ba~e de la utilid~d que puede 
.tener un t~abajq comp el que nosotros pretendemos realizar. En un mo
mento en que todavia andamos . buscando una Irioral para el hombre d.e 

6 « Textum nonaè editionis eligendùin esse lecto:dbusqlÌè pi:opcirrendum · existi· 
mavi; haec enim editio, anno 1785 typis excusa, postrema est eanim, qùae vivente 
·auctore, prodierunt; .-eademque, S, Sedis .judicio subjecta,. solemni sententia declarata 
est·ab.omni·censura immunis». GAUDE,' I, p . .XLII .. ·· ·.·. · .·. 

; · · ·i I( PERRERO, La cohciencia mora! en·la ·ca:mpìfia Romana· dlirimte I~s · ~iglos 
XVII y XVIII, en Spie: Hist: 20 (1972) 72-79; IoÈM, ta inentalidad mora! de' S: 'Alfon
so en su cti.ai:lerno espiritual «Cose di Coscienza» (1726-1742), en Spio: Hist. 21· (1973) 
200 y. 249-258. . . .·. . .. . .. 

s i AuorNET, Stratégie d'Urie éthique chrétienne, eri· Le · Suppléiti'ent, No· 110 
(1974) 314-334. 
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hoy ·son fundamentales .los testimonios biognlfìcos. del pas-a_do 9• La vida 
y el e}emplo de los grandes moralistas nos · dirari como y por· qué Hegaron 
e}los a ha_cer lo que hicieron, y como pod:remos ser nosotros para los 
hombl'es . de nuestros dias lo que fùerori ellos para lòs de su tiempo. En 
otras palabras, su ejemplo nos muestra el camino que tendremos que 
seguir-para responder a.Ias urgencias morales· del mundo actuaL 

Con esto creemos se puede superar uno. de los prejuicios mas ex
tendidos ante la historia de •la moral: su inutilidaçl para el pres(!nte. 
Para ello, en. efècto, no basta descubrii', comprender y aplicar al mtmèlo 
de m,1estros dias •lo que otros pensaron y creyeron valido para su mundo 
a ·la Ju2: ·de la Revelaci6n y de la realidad que [os :todeaba. .A!si ponemos 
el aoerito en la doct•rina y en lo permanente de ésta. Pero un analisis 
critico nos descubre inmediatamente que, tanto el punto fundamental 
de .referencia, •la Revelaoion, como la realidad, que ha de guiarse por ella, 
se relativizan en la persona del moralista. Y entonces el acento se pone, 
no ya en lo que dijerori, sino en el porqué llegaron a esas formuladones 
e interpretaciones. Lo importante es la actitud que manHìestan al compa
rar Ja vida con 1la. Revelacion. Mas que la doctrina nos preocupa la vision 
que . tenian de Dios, del m un do, del hombre, de las cosas, sin la que no 
sera posible comprender aquélla. Mas que lo ·genérico, lo definitivo, lo que 
vale siempre y no cambia nunca, Jios in teresa: lo . que es ptopio, ~o que le 
distingue, lo qùe se debe a un tiempo y a una regi6n, lo que condièiona 
~as mismas formulaciones generales. Partiendo de esta perspectiva, la 
doctrina ·se convierte en expresion de la pel'sonalidad y lo personal en 
principio teorético. 

·. En. este primer estudio vamos .a intentar un acercamiento a,J uni
verso rnoml de s .. .Alfonso a través de la obra titulada Adnotationes in Bu
sembaum,. co~ienzo ·de su o bra m~ral por excelencia, loa Theologia. Moralis. 
Sf ,dedmos. ql}e el OOÌVel'SÒ moraf es un punto de referericia necesàrlo 
cuando se trata de juzgar y educar la C:onciencia moral, es evidente que no 
podra menos de halLarse presente en una qbm como ésta. Ademas, dada la 
forma-literaria que :presenta, Ias I1eferencias a lo personal son mucho mas 
claras y explicitas. En las ecticiones :posteriores, a manera què el texto del 
santo se va confundiendo con el de Busembaum (aunque literalmente signi
:fique prescindir de él), el universo moral se va ·ideritificandò con el ofì.cial, 
haciéndose cada vez mas dificil d~stinguir lo que obedece a una vision 
personal o a una imposicion del ambiente. En esta primera edici6i:l la 
génesis de la moral alfonsiana, su punto de partida, sera mucho mas 
visiblè. . .. 

Las técnica:s que vamos a segui!r se reducen a diversos tipos de an8,
lisis de contenido sobre [a obra originai de. S. .A!lfonso. Con ellos inten
tamos determinar, primero, ilos nucleos de interés, y, mas tarde, lo caracte~ 
ristico de todos .los elementos que constituyen el universo moral dé una . . . . . . . . . . ' · ..... 

9 H. Còx, The Seduction o(Spirit. The Use and Misuse of People's Religion, 
New York 1973; traducci6n italiana de G. RAMPA, La seduzione dello spirito. Uso e abu-
so della religione popolare, Brescia 1974, p. 108 sig. · 
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I. - LAs « AnNOTATIONES IN BusEMBAUM » (1748) 

Puesto que el punto de partida de nuestro estudio lo constituye 
la obra de S. Alfonso intitulada K P. D. ALPHONSI DE LIGORIO, 
Adnotationes in Busembaum, es justo que comencemos presentando a 
nuestros lectores aquellos aspectos de la misma que sean necesarios 
para .comprender mejor los analisis que iremos haciendo en los apar~ 
tados siguientes. No se trata, sin embargo, de aportaciones hist6ricas 
nuevas sino de un estudio sistematico a base de documentos perfecta
mente conocidos a los especialistas en. temas alfonsianos. De este 
modo esperamos poder explicitar el mundo de actividades, preocupa
ciones e inquietudes que vivia el santo mientras trabajaba en là com
posici6n de las Adnotationes, es decir, el medio ambiente en que fue 
crist~;tlizando su moral. 

Las fuentes y las obras de que nos hemos servido iran apare
ciendo poco a poco en las notas de nuestro texto. Dada la d1spersi6n en 
que se hallan, y para mayor ~cilidad dellector, nos hemos permitido 
citar literalmente los pasajes mas importantes dentro de nuestra expo
sici6n. 

l. - ESTRUCTURA MATERIAL 

En este parrafo quisiéramos presentar a nuestros lectores los 
aspectos puramente materiales de esta primera edici6n de la Teologia 
Moral de S. Alfonso. Para ello nos servimos del ejemplar conservado en 
el Archivo Generalicio CSSR, Roma, con la sigla S. Alf/X/221 (Xh5). 
Dado su estado de conservaci6n creemos que los datos correspon
dientes al mismo se aplicaran también fundamentalmente a los que 
hayan conservado su encuadernaci6n originai, no obstante las varian
tes que es dado observar en las obras de esta época. 

a) Caraderisticas del volumen 

El ejemplar a que nos referimos mide 23,5 x 18 cm. en las 
pastas exteriores, 22,5 x 17,5 cm. en las folios intetnos y 19,5 x 
15 cm. en el recuadro tipografico ordinario, con unos margenes de 
l cm. eQ la parte superior de cada pagina, l cm. en los laterales ex-

. ternos, 1,5 cm. en los laterales internos y 2 cm. en los inferiores. 
El grosor del volumen, a la presi6n normal de ·SU propio peso, 

es de 5 cm. Consta de 301 folios: 14, al principio, sin .numeraci6n, 
indicandose la continuidad de las paginas con la primera o las dos 
primeras silabas de la siguiente; 258, numerados por columnas con 
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numeraci6n arabiga (1~1032); 16, divididos en 64 cohimnas con 
numeraci6n romana (I-LXIV); y 13, al fìnal, sin numeraci6n. 

Si exceptuamos las seis primeras, el texto de todas las paginas 
se balla dividido en columnas verticales (dos en cada una), separadas 
eh tre sf por un espacio de O ,4 cm., con una longitud de 7,3 cm. y 
una altura de 15 cm. 

b) Distribuci6n del contenido 

Como no es facil contar con .un ejemplar de ésta primera èdi
clon, nos . ha parecido util indicar aquf con toda fìdelidàd las partes 
de que consta.· Para ello nos serviremos del texto originai siempre que 
sea posible. · 

l) Anteportada: R. P. D. ALPHONSI l DE LrGotuo l Adnotationes 1 
in l Busembaum. 

2) Portada: Medulla l Theologiae Moralis l R. P. HERMANNI BusEM
BAUM l Societat1s Jesu Theologi; l cum Adnotationibus l per Reverendum 
Patrerri l D. ALPHONSUM DE LIGORIO l RectOI'em Majorem Congregationis 
Sanctissimi Salvatoris l Adjunctis post Dubia, seu Articulos praefati 
Authoris, ubi opeFae pmetium l visum fuit, juxta litems alphabetico or
dine ibi interjectas. l Accedunt in çalce .Jibri l Propositiones damnatae; 
Necnon omnes Epistolae Encyclicae, et Pontificia Decreta l mores spec
tantia l SS. D. N. BENEDICTI PAPAE XIV. l Quae insuper omnia propriis in 
locis opportune adnotantur; una cum duobus uberrimis lndicibus. l Ad 
usum Juvenum praefatae Congregationis. l Opus dicatum/ Hlustrissimo, 
èt Reverendissimo Domino l D. JosEPHO NICOLAI, l Archiepiscopo comsario, 
Sancti,ssimi Domini Nostri l Praelato Domestico, ac Pontificio Solio as
sistenti, / Baroni oppidorum Santi-Andreae, et Sancti- l Mennae, atque 
utili Domino Feudi l Palkotundi. l Neapoli M. D. CC. XLVIII. / Apud 
Alexium Pe1lechium l Superiorum Pertnissu l Expensis D. Joannis Olive
rii. l Si vende nella Libraria del Signor D. Filippo a S. Liguoro, e dal 
Signor Bartolomeo d' Auria l sotto iìl Campanaro di S. Lorenzo. 

3) Contraportada: Labia enim Sacerdotis custodient stientiam, et 
legem 1 requirent ex ore ejus. Malach. 2. 7. 

4) Dedicatoria: Illustrissimo, et Reverendissimo Domino l D. JosE-
PHO NICOLA! l Archiepiscopo Comsano etc. (Fol. 4-Sv <Sin num.). 

5) Praefatio l ad l Lectorem (Fol. 6 sin num.). 
6) Index Librorum (Fol. 6 ~sin num.). 
7) Imprimatur eclesidstico (Fol. 6v sin num.). 
8) Imprimatur civit (Fol. 6v sin num.). 
9) Index 1 Capitum et Dubiorum l Necnon Adnotationes summatim 

hic di:stinctae fere omnium rerum, quae in Libro l notantur sub Iiteris 
ordine àlphabetico dispositis in propriis locis (Fol. 7-l3v sin nurri.). 

"· · 10) Quaedam adverte'nda (Fol. 14 sin num.). · · · 
ll) Meditlla l Theologiae i Moralis (Col. 1-1026). 
12) Nonnullae quaestiones miscellaneae l praetermissae (Col. 1027-

28). 



300 

13) Expiatio pro Authore (Col. 1029-1032). 
14) Propositiones damnatae ab Alexandro VII (Col. I-III) .•. 
15) Propositiones damnatae a SS. D. Innocentio Papa XI (Col. III-

VII).. ' 
16) Propositiones damnatae ab Alexandro VIII (Col. VII-VIII). 
17) Epistolae EncycUcae, et Decreta SS. D. N. Pontifìcis Benedicti 

XIV. morum materiam respicientia (Col. IX-LXI). 
18) Casus reservati in Dioecesi Neapolitana (Col. LXI-LXIV). 
19) Index l Rerum, et Verborum. 1 Literae absolute hic positae de

notant literas Adnotationum. Litera c. dtmotat co1urrinam. Q. Quaestionem. 
n. numerum. v. versiculum. (CoJ. LXV~XC, 5in num.). 

20) Praxis interrogationum magis obviarum in exci- l piendis Rustico-
rum Confessionibus (Col. LXXXIX~xciv; sin num.). · · · 

21) Brevis dissertatio. l Sliper Proposit. 29. damnata ab Alexandro 
VIII. quae dicebat: Futilis, et 1 toties convulsa est assertio d~ Pontifìcis 
Romani supra Concilium Oecumenicum l Authoritate, atque in Fidei 
quaestionibus decernendis infallibilitate (Col. XCVII-CXII, sin num.). 

2. - MÉTODO DE COMPOSICI6N 

,; Como procedi6 S. Alfonso en la composici6n de las' Adnota
tiones ? De la obra impresa se . echa luego de ver que las Adnotaticmes 
in Busembaum quieren ser unicamente eso: anotaciones, notas, ·.co
mentarios, correcciones a la obra base de Busembaum. Nos lo confir
ma expresamente la carta de G. B. Coppola (30 x 1748): 

Circa poi 'le altve bolle e sani principi che ricerca, questo è un ten
tare una via asma ed aliena della fatiga fatta mentre la intenzione di 
V. S. Il1.ma si fù commentare Busembao; onde le dottrine, li princìpi, le 
.boUe, alla sua dottrina appartenenti, tutte vi sono; mancano poi le altre 
a' quali il ·suddetto autore Busembao non ha dato capo con. suoi trattati 
e dottrine r ... ]. Del Testo, quanto appartiene al commento di detto autore 
con abbondanza vi è stato aggiunto [ ... ] 10• 

De aquf proviene la estructura materia! de la obra que, a su 
vez, nos revela un proceso muy concreto de composici6n .. En primer 
lugar tenemos el texto ·de Busembaum con las divisiones y subdivisiones 
que presenta en la edici6n de Padua de 17 3 7 11

• Sobre él S. Alfonso 
hace pequeiias còrrecciones (que no indica explicitamente. y que no
sotros estudiaremos mas adelante) e introduce dos .seri es de llamadas 

IO Cfr .. Apéndice, no ~6. 
. '. 

n Medulla l Theologiae Moralis 1 HERM. BusEMBAUM 1 Soc .. Jèsu T-heologi. l 
Accedunt l Propositiones ad h{mc usq~e~e d,iem l pr.oscriptae 1 gtiiarum. et Index ad 
libr.i. calc~m texitur, l et suis in locis mentio fit 1 opportuna. Patavii, MDCCXXXVII l 
Ex Typògraphia Semirùtrii. 1 Apud Joannem Manfrè j SU:periorum permissu, et Pri· 
vilegio. 
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o notas: << cum adnotationibus [ ..• ] adjunctis post Dubia, seu Arti
culos praefati Authoris, ubi operae praetium visum fuit, juxta literas 
alphabetìco ordine ibi interjectas » 12

• Unas estan en letras minusculas, · 
siempre entreparéntesis y en cursivo: (a), (b), (c), (d), etc.; otras, en 
letras inaylisculas y entre paréntesis cuadrados, si bien a veces el 
tip6grafo usa paréntesis normal: [A], [BJ, [C], [DJ, etç. El texto 
correspondiente a estas llamada.s figura al final de los dubia o artìculi 
(segwr sean las divisiones del capitulo), separado del de,Busembaum 
por··un pequeiio espacio en bianco. El correspondiente a las letras 
minusculas, siempre en cursivo, va primero y se reduce a brevisimos 
eomentarios, indicaciones bibliografìcas o citas de autoridades. Dado 
el pequeiio espacio que suele ocupar cada una de estas notas, estan 
todas · seguidas, formando un solo cuerpo, separado también por un 
pequeiio espacio de las anotaciones mayores a que se refieren las letras 
mayusculas. Estas podrfamos consideratlas como auténticos comenta
rios de S. Alfonso, mas o menos largos, segun los casos, al texto de 
Busembaum. Con ellos completa, corrige, matiza o explicita el con
tenido que le sirve de base . 

. Pero si quisiéramos tener una idea mas precisa de como pro
cedi6 S. Alfonso en la composici6n de esta primera edici6n de su Teo
logia Moral teridriamos que acudir al ejemplar de Catanzaro 13

• Se 
trata de una copia de la Medulla T heologiae Moralis HERM. BusEM
BAUM, Patavii 1737 anotada personalmente por S. Alfonso. En ella 
aparecen los siguientes elementos: las llamadas, a que aludiamos an
tes,· a base de letras maylisculas y minusculas, dentro del texto im
preso, todas muy claras y visibles; el texto correspondiente a las lettas 
minusculas, que se halla normalmente en el margen inferior de la pagina 
correspondiente o, cuando no cabe aqui, en los restantes margen 
libres, con llamadas en forma de + o de = para indicar la conti
nuaci6n, de suerte que hay paginas completamente orladas con estas 
anotaciones; las tachaduras del texto de Busembaum, que analizaremos 
después; las tachaduras o correcciones a las mismas anotaciones del 
santo; las indicaciones para los tip6grafos o copistas, y los signos 
personales para contro! de la copia definitiva de las adnotationes 14

• 

12 Medulla, frontispicio. 

13 D. CAPONE, Un documento sulla preparazione della « Theologia Moralis », en 
S. Alfonso, 19 (1948) 153-156. Cfr. Apéndice, no 1-4. O. GREGORIO, La soppressione del 
.collegio rj!dentodsta di Catanzaro (1866), en Spie. Hist. 11 (1963) 45-82. 

14 Entre las ànotaciones aut6grafas de S. Alfonso sobre este Ultimo aspecto 
hemos advertido las siguientes: Al principio del Lib. I: V. G. e M. Trascritto tutto. 
Y al fìnal del mismo libro: Trascritto tutto. Del mismo modo, al principio del Lib. 
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T odo esto nos hace suponer que en cuadernos a parte iban 
copiados algunos textos correspondientes a las letras minUosculas y 
todos los correspondientes a las mayusculas. Ademas, aùnque las co
rrecciones que hace S. Alfonso a su propio texto demuestran que no 
se trataba de una copia definitiva para la imprenta sobre otra 1llaS 
imperfecta, sf podemos suponer que el santo iba anotando anterior
mente en cuadernillos, folios sueltos o pequefias libretas las citas y 
pasajes de que se servirfa después para redactar estas notas~ Tal vez 
los tres volumenes que se conservan como parte de su «diario espi
ritual » sean el mejor ejemplo de lo que aquf queremos describir. 

Siendo esto asf, es posible que a base del ejemplar de Catan• 
zaro preparara una copia definitiva para la censura y para la imprenta, 
acompafiada dè folios y cuadernillos, complementarios y distribuidos 
en Lib., Cap., Dub., Art., (a), (b), (c) ... [A], [B], [C] ... A ellos 
remitirfanlas indicaciones, claras y precisas, sqbre el texto de Bu~ 
sembaum.. .. .· _ · . 

Este sistema le permitfa aprovechar al maximum los apuntes 
personales y los fndices de la obra base, si bien, dada la cantidad de 
.afiadiduras a éstos ultimos, serfa necesario hacer una copia originai 
de los mismos. 

, Aunque se trata <fe una carta de unos quince afios mas tarde, 
por lo menos, creemos que la escrita a G. B. Remondini el 25 de 
octubre de 1763 explicita, mejor que suposici6n alguna, el método 
seguido por S. Alfonso para poner al dfa ésta y las restantes edicio
nes de su Theologia Moralis. Aquf, el ejemplar anterior sera la obra 
.deBusembaum; en lo sucesivo, las diversas ediciones de su Moral . .. 

Mando già, qui inclusi, tutti gli scritti delle aggiunte, così del pri-
mo come del secondo e terzo tomo. · 

Ho procurato, ad ogni aggiunta, di mettervi distintamente il nota-

iii: · Trascritti tutti li Precetti del Decalogo; y en là parte superior de la pagina 
correspondiente: Trascritto tutto. Antes de Lib. III, Tract. V, inmediatamente después 
de la llamada [A], indica: Qui si mette il trat. de Justitia, et Jure. En Lib. lV, Cap. 
III, Dub. V De Gula, escribe al margen derecho: Trascritto tutto De Gula. Antes del 
Lib. VI puede leerse en letras capitales manuscritas y separado del textò de Bu
sembaum por una gruesa linea: PARS SECUNDA. No corresponde a ningU,n titulo de la 
obra ·impresa ni va acompaiiado de ulteriores explicaciones.· Lo mismo · -sucede al 
margen izquierdo de la pag. 321, donde se ve esta indicaci6n: d + Vedi a to X. En 
Lib .. VI, Tract. IV, Cap. I, anota al princ~pio: Trascr. tutto de Poen. Y al comenzar 
el Tract. De Matrimonio: Trascritto tutto de Matrimonio. Antes del Dub~ ·vi Qua
modo danda sit absolutio a Censuris?, en el Lib. VU, Cap. I, indica: d. h~ Vedi de 
Poen. En la pagina fìnal (omitimos aqui las indicaciones que se hallan en las paginas 
correspohdientes a las propositiones damnatae) escribe: V. Giesù .e Maria. Caposele ha 
.scritto sino Hhh - incl. Iliceto sino - Ddd - incl. 



303 

mento della pagina, del numero e del verso: il che mi è costato gran 
fatica. 

Prego poi che, prima di dare il libro alla ristampa, sarebbe bene di 
collocare ed unire, con un poco di coHa di pasta, tutte queste aggiunte, 
ciascuna al luogo dove va (secondo sta avvisato in principio di ogni ag
giunta) in una copia del libro dehl'uitima [ 4a J ediZione fatta in Bologna, 
dell'anno 1760; perché altrimenti temo che 'l c<:>mpositore abbia a trala
sciarvi più d'una di queste aggiunte; e fatta ·la stampa, non vi si potrà 
più mettere. 

Onde bisogna che 'l compositore abbia avanti gli occhi tutte le ag
giunte, quando arriva al luogo dove quelle vanno. E perciò bisogna an
cor,;;t che neLl'unire con Ja colla le dette aggiunte, vi si facciano le chia
mate o sia le crocette colla penna. Così feci io, allora che si fece la se
conda ristampa, e vi mandai un libro intiero eone aggiunte incollate, e 
coLle chiamate dove and;avano. 

Ma, a far ciò, vi bisogna una persona che sia pratica ed intendente 
della materia che si stampa; a!ltrimenti vi verraniìo molti errori; tanto più 
che (come ho notato negli scritti) alcUille cose si hanno da aggiungere, ed 
alcune cose •si hanno da levare. 

Prego V. S. Ill.ma a starei con tutta l'attenzione sopra questo che 
ho scritto, ed a procurare che queLla persona che ne av·rà 1'incombenza, 
prima che !Si cominci ·la stampa, legga questa mia, e collochi tutte queste 
aggiunte ai luoghi loro propri. 

Torno a dke: ha da essere una persona intendente e che capi•sca 
il senso di quello che si dice; altrimenti vi verranno molti spropositi, cot1 
disonore mio e vostro 15• 

3. - EL PORQUÉ DE BUSEMBAUM 16 

El 30 de Julio de 1772 escribia S. Alfonso a G. B. Remon-
dini: 

V. S. lt1l.ma mi scrive circa il mio pensiero di toglie~e Busembaum 

15 Lett. III 190-191. 

16 No es mi proposito hacer aqui una biografia de Hermanno Busembaum, 
S. J .1 ni exponer sistematicamente la importancia que ha tenido en el campo de 
la teologia moral. Unicamente quisiera recordar algunos datos fundamentales de 
su vida y de su obra. 

H. Buseinbaum nacio en Notulln (Westfalia) en 1600, entro en el noviciado de 
la Compafiia de Jesus en 1619 y mas tarde fue profesor de humanidades; de filosofia, 
de teologia escolastica y de moral. Desempefio el cargo de rector en · los colegios de 
Hildesheim y de Munster, donde murio el 31 de enero de 1668. 

Su fama se debe, sobre todo, al manual de teologia moral intitulado Medulla 
Theologiae Moralis. Esta obra era el resultado de las clases que habia dado en Co
lonia· sobre ·esta materia. La primera edicion impresa data de 1645 o 1650. A ella 
siguieron otras muchas (mas de 200 hasta 1766), algunas de ellas corregidas por el 
mismo autor. · 

Al texto de Busembaum se afiadieron mas tarde, en forma de apéndice, las 
Propositiones damnatae de Alejandro VII, Inocencio XI y Alejandro .VIII. En una 
época posterior se comenzo a hacer referencia a estas proposiciones en el cuerpo de 
la obra. El impresor ·de Padua dice en 1731 haber sido el primero en introducir esta 
novedad. Sera el texto conocido y usado por S. Alfonso, a partir de la .edicion de 
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dalla Morale. Sì :signore, io ebbe questo pensiero, come le sorissi 17; e Dio 
sa quante volte IDI sono pentno w non aver tatto eta prmc1p10 la Morale 
ùa me, senza rrJ:ettervl busc:mbaum; ma nell'ultima mia18, mi pare che 
già le sorissi che ciò non è possibile. Ebbi questo pensiero e, dico la ve
rità, cominciai a fare e comporre uno de' tlrattati, !levando Busembaum 
af mezzo; ma viae cne, levando H testo ùi .tSusembaum !l'Opera restaVI;\ 
come un corpo nel quale, m una parte, ci mancava una costa, in un'altra 
un pezzo di tegato, In un'altra un osso maestro: sicché veniva a farsi un 
corpo monco e tutto stroppiato, e senz'ordine; mentre io, nel fare le mie 
note, ho seguitato :iJ.L testo ea. I' casi particolan del detto .autore. _Onde, le
vana.o il d.eLtO testo, il corpo restava tutto Stroppiato, perlocché avrei 
dovuto cominciare da capo e mutare tutto l'ordine; e molte cose che, per 
esempio, andavano al pnmo trattato, avrei avuto da trasportarle al terzo 
o al sesto trattato. Pertanto, avendo taticato per più settimane per accom
moda'I'e uno dei trattati più tacill, non arrivai a ta~ne (se non erro) nep
pure la mettà. Feci perta,nto il conto che, se avessi voluto comporre e met
tere così iii ordine tutti i tre tomi dell'Opera, non mi ool'ebbero bastati 
almeno cinque b sei anni di tatica; mentre, a comporre la mia.· Morale 
come sta, ci spesi da quindici anni di fatica e forse più. Perciò considerai 
temerità per me, in quest'età cadente di 77 anni, volere imprendere que
sta 'fatica così grande di cinque o sei anni; tanto più che ora mi trovo 
col peso del vescovado; mi trovo cionco di piedi e di mani, che non pos
so scrivere un verso: apena posso fare la mia firma; quandoché buona 
parte dclla Morale, per- non dire quasi tutta,. io la scrissi di mano mia. 
10 poi non mi contento di fare scrivere le cose da altri, e non dettate da 
me; quanto più che si tratta di materie deilicate di peccati. Onde, torno a 
dire, no vea.uto che ·era una temerità d1 voler fare quest'Opera da capo, 
e così mi han detto ancora gli ahri. Del resto, la mia 'l\llorole si è rvenduta 
da per tutto. Che importa c;he, in PortogaLlo, J'han proibita in odio de' 
Gesuiti? In Napoli, niuna Morale si vende tanto, quanto la mia, con tutto 
che nullus propheta es.t.. acceptus in pq.tria sua. ):ii aggiunge che nella Mo
rale, almeno in queste ultime edizioni, travasi tolto il. nome di Busem
baum. Di più, ognuno poi vede che, attese le note mie, la minima parte 
del libro è quella di Busembaum 19. 

1737, segun veremos al hablar de los pasajes que suprime. 
La doctrina de Busembaum ha sido discutida desde diversos puntos- de vista. 

Son. célebres las cuestiones relativas a la licitud de la defensa personal hasta la 
;muerte del injusto agresor aunque éste fuera un soberano (Lib. III, Traci. IV, Cap. 
I, Dub. III, n. 8). Fue la que motivo la condenaci6ri de la obra por el Parlamento de 
Paris y de Tolosa en 1757. También es célebre aquélla · en · que. defìende que el fin 
justifìca los medios indiferentes (Lib. IV, Cap. III, .Dub. VII, Art. II, n. 3). · · · 
. A pesar. de todo, la obrade B!lsembaum ha conoddo un éxito y una estima 

extraordinarios. Entre lo~ comentaristas mas famcisos de la misma de.stacan C. La 
Croix, S. Alfonso y A. Ballerini. . . . 

Para una breve informaci6n biognifìca cfr. C. SoMMERVO.GEL, Bibliothèque de la 
Compagnie de Jesu. Nouvelle édition, Tome Il, Bruxelles-Paris 1891, col. 444-55; J. 
BRUCKER, Busembaum, en DThC, II (1905), .col. 1266-68; A. DE BrL, Busembaum, en 
DHG, X (1938}, col. 1417-18. Para cuanto se refìere a S. Alfonsci-Busembaum vease 
lo que dicen los bi6grafos de nuestro santo y cuantos se han ocupado de su te~logia 
~~ ' 

17 12 de Julio de 1772, Lett. III 415. 
., 

18 Ibidem. Lo mismo volvera .a decirle el 20 de Agosto de 1772, Leti. III 429. 

19 Lett. III 419420. 
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-Las motivaciones de esta actitud son claras: problemas y pe
ligros que suponia para S. Alfonso y Remondini la:· actitud mundial 
ante la Compaiiia de Jesus. Y todo ello era mas grave si tenemos 
en cuenta los procesos de 1772-1773 contra el impresor de Bassano, 
desconocidos inicialmente por S. Alfonso al menos en todo su al
canee 20

• Mas ~ por qué escogi6 en un principio el santo .la obra de 
Busembaum como base de su moral ? T al vez porque no pretendia 
hacer una mora! nueva y porque la del moralista jesuita era entonces 
la que mas se acercaba a los ideales que él mismo perseguia. Cierto 
que tampoco la consi:deraba insuperable: · 

Prae omnibus Busembaum selegi, qui praecilara methodo pauds 
omnia magis scitu neoessaria cohligens, non modicam supellectilem parat. 
Aùtamen alia explicanda, alia addenda censui ex dive1.1sis probatorum DD. 
auctoritatibus 21 ; 

pero en las introducciones de cada uno aparece clar1simamente, 
este paralelismo. Sobre él quisiéramos insistir de un modo esquema
tico comparando los pasaj.es correspondientes. 

Paralelismo entre los ideales de Busembaum y los de S. Alfonso 22. 

Busembaum 

Anni ·sunt complures, Amice Lec
tor, quando jussus fui Coloniae 
eam scientiam in compendiuni :re
dactam tradere, quae novis Sacer
dotibus, in tanto munere dignius 
exequendo (praesertim quoties in 
conscientiae tribunali Judices sede
r·ent) praesidio foret. 

Duo hic facile videbam a me 
postulari, ut et optima quaeque se
ligerem, et in ordinem usui cujus
que aptissimum d~pert~rer; i!taque 
apiculas imitarer [ ... ]. Inde. effecta 
est haec Medulla Casuum Conscien-

S. Alfonso 

Pluribus ab hinc a:nnis excogitavi 
tradere Tyronibus riostrae min~mae 
Corigregationis SS. Salrvatoris li~ 
brum, quo brevius, et ordinatim in 
scientia Theologiae Moralis tam dif
ficili, et Aniinarum salltlti necessa
ria sufficienter instituerentur. 

P.Jurimos relegi, et perpendi Auc
tores, quorum alios nimis redun
dandes, alios nimis contractos esse 
exi!stimavi. Prae omnibus Busem
baum ·selegi, qltli praeclara methodo 
paucis omnia magis scitu necessa-

20 F. PERRERO, S. Alfonso Maria de Ligorio y los dos· procesos de 1772-1773 con
tra_ G. B. Remondini, en Spie. Hist. 19 (1971) 304-390. En este momento prescindimos 
de la evoluci6n hist6rica de la Theologia Moralis basta 1785. 

21 Medulla, Praefatio ad Lectorem, sin pag. 

22 Los' pasajes que citamos estan tomados, respectivamente y mientras no 
digamos otra cosa, de BUSEMBAUM, Auctor Lectori, y de Medulla, Praefàtio ad Lecto
rem, en ambos casos sin paginaci6n. 
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tiae, (ut ajunt) seu Theologia(! Mo
ralis · surhma Enchiridio huic in
clusa. 

Methodus illa et optima visa fuit, 
et facillima, ut in quavis materia, 
seu dubio, in primis ex communi 
Doctorum sententia respondeatur, 
quaeresponsio, <seu regula quaepiam 
sit, ex qua deinde (quoties id fieri 
potest) aut certe circa eam, casus 
aliquot particuil.ares resolvantur, ut 
secundum ihlos, et responsionem 
dictam alii similes, curo inciderint, 
resolvi possint. 

Noto nomine Casus Conscientiae 
appello varias species factonun, de 
quibus in foro conscientiae judex 
Sacerdos sen1lentiam dicat, oportet, 
atque vel, ut honesta, approbet, vel, 
ut turpia, conderrinet. 

Caeterum nihil asserui, nisi vel ex 
communi Dootorum senrentia de
ductum, vel desumptum ex proba
tissimorum Auctorum dibris, scrip
tisve; eorum in primis, qui hic exi
mia cum laude versati sunt. Inter 
quos principes. extitere laudatissimi 
hujus. scientiae Magistri, P. H erman
nus Nunning, et P. Fredericus Spe, 
uterque Societatis nostrae Sacerdos 
[ ... ], quibus proinde liberaliter sum 
usus, ut et ipsi •similiter ante fece
rant; prior enim ex P. Maximiliani 
Buchier, alter ex ut•riusque vi-rida- . 
rio. 

Medius tutissimus iturus, extrema 
plus aequo vel laxa, vel angusta de
clinare sum conatus. 

Quod ·si aliquando dealarem, ubi 
Doctores nonnuHi benignius sense
rint, non ideo probo, vel suadeo, 
sed illud assero; unde nonnunquam 
prudente judìcio conscientiae Rec
tor, vel Consùltor dispiciat, an es
se usui possit. 

ria colligens, non modicam s~pellec
tHem parat. 

Atque ut juvenibus juxta fìnem 
mihi propositum apposite prodes
sem, ad modum captu faciliorem 
meas Adnotationes adjiUilgere stu
dui. In hoc enim · maxirne sedulam 
operam dedi, ut potius in olaritate, 
quam in sermonis edegantia abun
darem. Meo judicio, tanquam minus 
sapiens dico, qui hunc librum atten
te prae manibus habuerit, brevi 
tempore, et labore plusquam satis 
in hac scientia instructlllS evad<::t. 

Ita ut fer~ omnia, quae . iidem 
[Salmant.] tot libris latiore calamo 
in examen revocant, breviter concin
nata hic invenies, et praecipue Auae 
ad praxim faciunt. 

Attamen alia explicanda, alia ad
den,da oensui ex diversis probatorum 
DD. auctoriltatibus, nimirum S. Tho
mae, Lessi, Sanchez, Castropalai, Lu
go, Layman, Bonacina, Viv.a, Croix, 
Roncaglia, et aliorum; praesertim 
Salmanticensium, qui communi ae
stimatione moralem hanc scientiam 
diffuse, et egregie pertractant [ ... ]. 
Textus quoque •turo Canonicos, turri· 
Civiles suis locis diligenter ad
notavi. 

Propterea in lucem edere delibe
ravi hoc novum opus, quod inter 

· opiniones nimi•s benignas et nimis 
seveTas medium locum teneret 23. 

Benigne Lector, te admonitum vo
lo, ne exiSitimes me opiniones iUas 
approbare, ex eo quod non repro
bem; eas enim quandoque fìdeliter 
exponam oum suis rationibus et 
patronis, ut alii pro sua prudentia, 
cujus ponderis sin t, dijudicent 24• 

23 S. ALFONsus, Theologla Moralis. Editio secunda, Tomus I, Neapoli 1753, Ad 
Lectorem, sin pag. 

24 Ibidem, Monitum ad Lectorem, después del Elenchus inicial, sin pag. 
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Qui.Za no sea inutil sefialar como no hemos encontrado en la 
introducci6n de S. Alfonso un parrafo paralelo a este de Busem
baum: 

In sexto quidem praecepto (UJti et Ma1lrimonii Sacramento) animus 
fuèrat, · per viam adeo lutulentam celerius incedere: sed •tamen plurium 
judicio et hic immomndum nonnihil fui t, ne quid praxis requireret 25• 

Tampoco hemos yisto en S. Alfonso la justifìcaci6n inicial de 
la estructl.lra de la obra, que Busembaum pone inmediatamente antes 
del Index Librorum con estas variantes 26 

•. 

lndex Librorum 
Busembàum 

. Quia doctrina haec fere omnis 
versatur in cognoscénd:a boni1ate, 
vel malitia actuum humanorum, si
ve moralium ( und~ et Moralis Theo
logia dicitur), ilila vero cognosci non 
potest sine regula, ad quam vel ac
tus isti recte accedant, vel a qua 
prave . recedant, agitur 

Libro I: De aotuum moralium re
gula, tum interna, hoc est, cons
cientia; tum exte:ma, hoc est, prae
ceptis in genere. 

Libro I I: De praeceptis Fidei, 
Spei, et Charitatis, quae sunt quasi 
praeariibula Decalogi. 

Libro III: De Praeoeptis Deoalogi, 
et Ecclesiae. 

Libro IV: De Praeceptis certorum 
hominum statui propriis. 

Libro V: De · modo discernendi 
naturam,. et gravitatem pecoatorum, 
quae contra diota praecepta com
mittuntur. 

Libro VI: De Sacramentis novae 
Legis. 

Libro VII: De Censuris Eccle
siasticis, et Irregularitatibus. 

S. Alfonso 

Lib. I: De Conscientia, et Legi
bus. 

Lib. II: De Praeoeptis Virtutum 
Theologicarum. 

Lib. III: De P·raeceptis Decalogi, 
et Ecclesiae: · 

Appendix: De Justitia, et Jure. 
Lib. IV: De Praeceptis particula-

ribus. · 
Lib. V: De Peccatis. 

Lib. VI: De Sacramentis. 
Appendix: De Confessariis Sollici

tantibus. 
Lib. VII: De Censuris, et Irregu

laritatibus. 
E~piatio Authoris a nonnullis ca

lumniis. 
Propositiones damnatae. 
Litterae Encyclicae, et Decreta Be

nedicti XIV. 
Casus Reservati in Dioecesi Nea

politana. 

25 BusEMBAUM, Auctor Lectori, sin pag. 

26 BusEMBAUM, Auctor Lectori, y Medulla, Index Librorum. 
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4. - 0MISIONES DE S. ALFONSO EN EL TEXTO DE BUSEMBAUM 

Son realmente pocas. En el ejemplar de Catanzaro se indican 
con tachaduras a piuma sobre el texto impreso. Examinando el micro
fìlm de esta copia hemos localizado cuatro tipos. Unas veces se trata 
de ·pequefi:as correcciones para evitar ·los errores tipografìcos o cam
biar algunas palabras. Otras, la supresion afecta al contenido doctri
nal; sùpone unas cuatro paginas en toda la obra. También es llama
tiva la supresion de · aquellas lfneas en que se hace referencia a las 
proPositiones damnatae de Alejandro VII, Alejaridro VIII e Inocen
cio XI, aiiadidas tardiamente al texto de Busembaum. Finalmente, un 
ultimo grupo de omisiones se refìere a los documentos pontifìcios en 
que vienen incluidas las propositiones damnatae antes aludidas. Di
gamos, pues, una palabra sobre cada uno de ellos. 

a) Correcciones menores. - Se trata de algo normal. Habién
dose servido del texto de Busembaum para que lo transcribi~a el 
tipografo o un amanuense, era logico corregir los errores de imprenta · 
(puntos, comas, letras sueltas) o las pequeiias incongruencias en los 
tftulos y en la numer·acion del originai. Por ejemplo, en el Index capi-

.tum et dubiorum, Lib. III, Tract. I, Busembaum dice en el dtulo: 
De Primo Praecepto Ecclesiae; S. Alfonso tacha la palabra Ecclesiae 
y escribe a continuacion Decalogi, que es lo justo. Del mismo modo, 
en el Lib. JII, Tract. V de este Index S. Alfonso pone una numera
don romanica a los Dubia y Articuli, que resulta mas armonica que 
en Busembaum, a la vez que expresa mejor la division y subdivision 
del tratado. 

b) Omisiones que afectan al contenido. - Hemos encontrado 
solamente dos. En el Lib. I, Tract. II, Cap. II. De subjecto, cui datur 
Praeceptum, Dub. I. Quae personae praeceptis obligentur, Unde re
solves hos Casus, S. Alfonso suprime completamente el n. 5 que 
dice.asi: 

5. Clerici, cum jure divino sint exempti de potestate civili, ut docet 
Bell. l. I. de Cleric. c. 28, non tenentur legibus civilibus directe, et quoad 
yim çoactivam. Unde nec a Principe saeculari puniri possunt. Cum ta
men sint membra Reipub. et alioqui communi•s aequitas servari non pos
si,t, tenentur indirect•e, et quoad vim directiv:am, ~egibus communibus U.s, 
quae ad bonum commune spectant, et eorum statui non repugnant; qua
les v. gr, sunt leges prohibentes, vel irritantes contractum (nisi hae sint 
poenales, tunc enim, quia vim coactivam obtinent, eos non 1igaritfìdeo
que peccant contra justitiam, et ad restitutionem tenentur, si frumenta, 
v. gr. vel alia vendant ultra pretium a Principe statutum. Ita Molina, Suar. · 



309 

Sal. Tan. Vid. Laym. l.c. quia Jus Naturae exigit, ut vendant pretio justo: 
tale autem censetur, quod decernitur lege 27. 

Del mismo modo, en el Lib. III, Tract. IV, Cap. I, Dub. V. De 
Duello, et Bello, omite totalmente el Art. II. An, et quousque licéat 
bellum? y el Art. III. Quid in bello justo liceat?, que comprende las 
paginas 128-132 del ejemplar de Catanzaro. Para su texto cft. Apén
dice, no 5. 

En el ejemplar a que venimos refiriéndonos, estas paginas estan 
anotadas como las demas en cuanto al texto correspondiente a las 
letras minusculas. En ellas, por el contrario, no hemos visto llamada 
alguna con mayusculas, Lo que si se ve claramente en todas es una 
gruesa raya a piuma que va de arriba a bajo y que a veces. se dirla 
una S alargada. Comporta la supresién de los pasajes aludidos si.n 
que se diga nada del porqué. 

c) Las « propositiones damnatae ». - Las supresiones que, a 
primera vista, llaman mas la atencién, a pesar de su brevedad, son las 
relativas a las proPositiones damnatae afiadidas a la obra de Busem
baum. La sòrpresa desaparece cuando nos damos cuenta de que s·. Al
fonso sustittiye estas Hneas por una anotacién suya (ordinariamente 
con referencia en letras mayusculas) en la que, ademas de un breve 
comentario sobre el tema de que se trata, incluye el texto de la 
misma proposicién, cosa gue no se hada en el original 28

• Pero este 
detalle ~ no se debeda originariamente a que el ejemplar destinado 
al tipografo careda de estos pasajes tlpicos de la edicién de Padua ? 

d) Los decretos pontificios. - Inmediatamente después del 
Index Rerum Busembaum pone los decretos pontificios con que fue
ron promulgadas las proPositiones damnatae y dentro de los cuales 
aparecen éstas. S. Alfonso suprime los comentarios inidales.y eLtexto 
de los documentos (introduccién, narracién y condusicSn) para limi-

27 BusEMBAUM, p, 14-15, omitido en Medulla, coL 36 ante nota (A). 

28 Hemos localizado veinte casos semejantes. He aqui algunos ejemplos: 
Lib. III, Tract. Il, Cap. II, Dub. IV, fin del primer parrafo e i_nme<;liatamente antes 
del Unde resolves, tacha S. Alfonso en el texto de Bus.embaum: · Hac de re videas 
Pro p. 25. inter damnatas ab Innoc. Xl., portiendo en su lugar una larga. nota (A), 
col. 149-154, si bien la proposici6n correspondiente se halla en la (C) de la col. 154. 
En Lib. III, Tract. IV, Cap. l, Dub. III, Unde resolves, n° 2, suprime: Verum et hoc 
videtur in praxi periculosum, et recenter damnatum ab Innoc. Xl. per propos. 30., 
y en su lugar pone la nota (A) de la col. 238. En Lib. III, Tract. IV, Cap. l, Dub. IV, 
ultimas lineas, omite estas palabras: Circa doctrinam de abortu procurando cave tibi 
a dtiabus proposit. proscripti:S ab Innoc: Xl. suntque ordine 34. et 35.; aftadièndo la 
nota (A) de la col. 241-244. El mismç> estilo s.e va repitiendo en. los dernas ~sos. 
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tarse unicamente a las proposiciones de cada papa. En el ejemplar . de 
Catanzaro arrota al margen superior y al de la derecha: Propositiones 
damnatae ab! Alexandro VII. an. 1665. In corsivo. 24. Sen. Comincia 
da capo: l. Homo, come sotto. Valtre proposizioni seguenti non si 
mettono da capo, ma l'una appresso l'altra, collisuoi numeri) Y alfi
nal de la primera proposici6n afiadia: Segui sub. 2. 

Como se ve, unicament.e se trata de ganar espacio. De hecho 
estas indicaciones del santo se van a tener poco en cuenta si no es 
para suprimir los parrafos a que aludimos antes. En efecto, el dtulo 
aparece completado en esta forma: Propositiones damnatae ab Alexan~ 
dro Papa VII. Feria 5. die 24. Septembris 1665, y ·su distribuci6n 
se hace da capo. Algo parecido vale para los documentos de los restan-
tes pontffices. · 

5. - LAS ANOTACIONES 'DE S. ALFONSO 

A primera vista pueden . parecer de escasa importancia las apor
taciones personales de S. Alfonso en esta P,rimera edici6n de su 
'[heologia Moralis, al menos por cuanto se refiere al contenido doctri
nal. Sin embargo creemos que no es asL Para que el lector pueda 
formarse una idea mas objetiva, y para facilitar los analisis posterio
res, hemos procurado explicitar la extensi6n materia! de los comeh
tarios doctrina:les mas importantes, es decir, los que corresponden a 
las indicaciones con letras mayusculas. A pesar de todo, recuérdese 
que no es esto lo unico que afiade S. Alfonso a là obra de Busem-
baum. Veamoslo brevemente. · · 

En el Index Capitum, et Dubiorum el santo afiade « adnota
tiones summatim hic di~tinctae fere omnium· rerum, quae in libro 
notantur sub literis ordine alphabeticodispositis in propriis lods » 29

• 

Es lo que hace que tenga una extensi6n tan grande: 26 columnas 
y media de letra menuda y apret·ada, cuando en Busembaum apenas 
llegada a un equivalente de diez. Constituyen el mejor resumen de 
lo que S. Alfonso afiadi6 ~ 

Paralelas a estas aportaciones son las que el santo hace en el 
Index rerum, et verborum, si bien la extensi6n que acupan es mucho 
menor. En el ejemplar de Catanzaro aparecen frecuentemente apro
vechaqos todos los espacios ~ibres de estas paginas para afiadir pala
bras, referencias y correcciones 30

• 

29 Medulla, Index Capitum, et Dubiorum, al principio d~ la o bra, sin pag ... 

30 Ibidem, Index Rerutn, et Verborum, al fin, sin pag; 
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Tampoco debemos olvidar las secciones .afiadidas a la estructura 
generai de la obra y quepueden verse en el diagrama siguiente: 

Estructura de Busembaum 

Porta da 

Typographus Lectori 
Auotor Lectori 
lndex Librorum 
Noi Riformatori (al finail) 
Index · Capit1.1m et Dubiorum 

Medulla 

Propositiones damnatae 

lndex Rerum et Verborum 

Lo que significa cada uno de estos apartados, en cuanto a ex
tensi6n se refiere, puede verse en el parrafo primero del presente 
estudio. · 

Sin embargo la aportaci6n principal de S. Alfonso la consti
tuyen las notas al texto de Busembaum. Como ya indicamos en otro 
lugar, son de dos tipos. Las correspondientes a las letras minusculas 
puede decirse que acompafian toda la obra 31

• Con todo, a pesar de 
su importancia, no queremos estudiarlas aquL De momento, y como 
base para un estudio posterior, vamos a fijarnos unicamente en las 
que van precedidas de una letra mayU:scula. Estas son las que . real
mente constituyen el punto de partida de la moral alfonsiana. 

He aqu1 el elenco completo de las mismas 32
• 

Liber I, Tract. I. De conscientia 
Cap. Il. De conscientia dubia 

Dub. I. Qui d si t conscientia practice dubia, et qui d in ea agendum? 
(5) 51 

31 Son particularménte abundantés en los Libros III y IV. En el ejemplar de 
Catanzaro se ven perfectamente las correcciones que hace S. Alfonso a lo que él 
mismo habia escrito precedentemente. 

32 Para comprender las ·paginas que s~guen téngase en cuenta que el numero 
entre paréntesis corresponde al numero de lineas con que resume S. Alfonso el 
tema en el lndex Capitum, et Dubiorum. EL numero siguiente indica las Iineas que 
dedica el santo en su coméntario al texto de Busembaum~ Para formarle> conside
ramos el texto dividido .en columnas de 62 lineas cada una. 
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Dub. II. Quid agendum cum conscientia <speculative dubia? (19) 544 
Dub. III. An in dubio tutior pars sit eligenda? (3) 62 . 

Cap. III. Quid cohscientia sorupulosa, et quid in ea agendum? ('3) 39 

Liber l, Tract. tt De le'gibus 
Cap. I. De natura et obligatione 1egis in genere 

Dub. I. Quid sit ilex sive pmeceptum? (8) 139 
Dub. II. QuotupJex praeceptum? (3) 142 
De consuetudine (5) 158 . 
Dub. III. An vis et 1substantia legis positivae dèpendeat ab accepta

tione communitatis? (2) 77 
Dub. IV. An praecepta etiam humana obligent sub peccato, et 
. . quali? (8) 189 

Cap. II. ne subjecto cui datur praeceptum 
Dub. I. Quae personae praeceptis obligentur? (2) 34 
Dub. Il. An peregrini [ ... ] dum absunt? (2) 53 

Cap. IV. Quae ·excu;sent a transgi'essione praecepti 
Dub. I. An ignorantia excuset? (3) 40 
Dub. IV. An exc11set dispensatio? (11) 717 cum 
Appendix Busembai. De dispensationibus S. Poenitentiariae 

Liber II, Tract. I. De praeceptis fidei 
Cap. I. Quae mysteria necessario credenda sint? (2) 30 
Cap. Il. Quando obligent praecepta fìdei? (2) 140 

Liber Il, Tract. II. De praecepto spei (1) 40 · 

Liber II, Tract. III. De praeceptis caritatis 
Cap. L Motivum caritatis (1) 26 
Cap. II. De praecepti<s. caritatis erga proximum 

Dub. Il. Quis ordo servandus inter personas, quae diliguntur? 
(3) 74 

Dub. Il. De odio: de remi<ssione injuriam (l) 22 
Dub. III. De praecepto eleemosynae (l) 29 
Dub. IV. De praecepto correctioni<s fraternae (4) 73 
Dub. V. De scandalo 

Art. I. Quid, quotuplex, qurule peccatum? (3) 54 
Art. Il. De scandalo passivo (7) 136 
Art. III. An Iiceat alterius peccato materialiter cooperari? 

(12} 221 

Liber, III, Tract. I. De Primo Praecepto D~calogi 
De necessitate orationis (l) 14 · 
Cap. I. De superstitione 
· bub. I. Ouid <sit, et quotup,lex? (l) 12 

Dub. IL De divinatione (4) 90 
Dub. IV. De ... vana observantia (3) 70 
Dub. V. Quid sit malefìcium? (2) 52 

Cap. II. De irreligione .. 
. ··. ùùb: 1. O:uid sit tentatio. Dei? ('2) 29 
. Dub. II. Ouid, et quotuplex sit sacr:ilegium? (li) 1:3i 

Dub. III. De simonia 
Art. I. Quid sit, et quotuplex? (23) 917 
AI't. II, Ouae sit poena simoniae? ( 6) 126 . 
Art. III. An ·et cui restituendum, quod :Simoniace acçept4m? 

(3) 93. . . . 



Liber III, Trtict. Il. De Secundo Praecepto Decalogi 
Cap. l.. Qui d, et quotuplex bla,sphemia ( 4) 204 
Cap. II. De jùràmeilto 

Dub. l. Quid sit juramentum? (2) 29 
Dub. II. Quotuplex sit juramentum? (O) 22 
Dub. III. An et quando sit Iicitum jurare? (2) 38 
Dub. IV. An in juramento liceat uti aequivocatione? (l) 40 
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Dub. V. Quae; et quanil:a sit obligatio juramenti promissorii? (7) 178 
·· Dub. VI. Quibu:s casibus excusetur ab im:pl~etione? (l) 40 

Dub. VII. Quomado obligatio juramenti tollattir? (3) 93 
Cap. III. De voto 

Dub. Il. Quae requiratur voti deliberatio et intentio? (3) 87 
Dub. III. Quae requiratur materia voti? (5) .151 
Dub. IV. Quae, et quanta rsit obligatio voti? (7) 187 
Dub. VI. De voti irritatione 

Art. I. An, et quomodo tolJatur obligatio voti per directam 
irritationem? (7) 149 

Dub. VII. Quid sit commuta.tio voti? (5) 158 
Dub. VIU. Quid :sit dispensatio, et quis possit dispensare (8) 351 

Liber III, Tract. III. De Tertio et Quarto Praecepto 
Cap. I. Quid Tertium Praeceptum? {9) 154 

Dub. l. Quae opera [ ... ] prohibeantur? (8) 186 . . 
Dub. II. Quae excusent ab osservatione festorum, ob quas opera 

prohibita liceant? (9) 304 · 
Dub. III. Quae opera festis praecipiantur? (9) 245 
Dub. V. Qua~e excusent ab auditione sacri? (6) 180 

Cap. Il. De Quarto Praecepto 
Dub. l. Ad quid teneantur liberi erga parentes? (2) 15 
Dub. Il. Ad quid pa:rentes erga filios? (3) 51 .. . 
Dub. IV. Quae obligatio Domin., famulor., Superior., etc. (4) 93 
Dub. V. Ad quid teneantur cònjuges erga ,se mutuo? (3) 50 
Dub. VI. Quae obligatio parochorum erga 1suos? (2) 25 

Liber III, Tract. IV. De Quinto et Sexto Praecepto 
Cap. l. Quid Quinto Praecepto prohibeatur? (2) 52 

Dub. I. An aliquando lìceat occidere, vel mutila11e semetipsurn? 
(3) 91 

Dub. II. An, et quomodo liceat occidere malefactorern? (2) 29 
Dub. III. An, et quornodo [iceat occidere aggressorern? (4) 158 
Dub. IV. An aliquando 'liceat occidere innocèntern? (l) 168 

Cap. Il. De SeX!to Praecepto, et Nono. . 
. Dub. l. An. et quando peccata sint oscula, tactus, verba obscena? 

(6) 292 
Dub. Il. Ouot sint ·species luxuriae consurnrnatae naturalis? (7) 415 
Dub. III. Quae sint species luxuriae consurnrnatae contra natu-

ram? (4) 178 ' , ·· 
Dub. IV. An aliquando Iiceail: procurare polutionem? (3) 130 

Libèr 1II; Trai:t. · V>De Septimo Praecepto 
Appendix De justitia et jure (11) 421 . . 
Cap. l. De furto · _ 

Dub. l. Quid sit furtum, et quale peccatuni? (3) 75 
Dub. Il. Quae sit quantittas notabilis ad rnortaie? (l) 57 
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Dub. III. Quando graviter peccet, qui mUJlta minuta furta còm-
mittit? {l) 18 · · 

Dub. IV. Quid sit sentiendum de furtibus domesticorum? {1) 20 
Cap. II. De restitutione 

Dub. I. Quid sit restitutio? {5) 98 
Dub. Il. An qui cooperantur ad damnum alterius teneantur ad resti

tutionem? (9) 155 
Dub. III. An teneantur singuli in solidum? {2) 47 
Dub. IV: An teneart:ur restituere, qui ailium impedivit a consecu

tione alicujus boni? (3) 79 
Dub. V. Cui vel quibus restituendum? (6) 153 
Dub. VI. De rebus quae debent restituì {2) 35 

Art. II. Quid debeat restituì a malae :fidei damnificatore, aut 
possessore? (2) 81 

Art. III. An, et quid restituì debeat pro injuria illata corpori 
per ocdsionem? (5) 93 

Art. IV. Quid debeat rest~tui pro i1lato stupro? (2) 110 
Art. V. Idem pro adulterio? {3) 66 
Art. VI. Idem pro fama, inductione ad peccatum, avocatione 

a Religione? (9) 159 
Dub. VII. De circumstantiis restitutionis 

Art. I. Quo tempore, iloco et modo? {4) 61 
Art. II. Quo ordine? {7) 110 
Art. III. Quae a restitutione excusent? .(2) 28 

Cap. III. De contractibus 
Dub. I. Quid in genere sit contractus? (6) 194 
Dub. II. De donatione, et promissione (8) 191 
Dub. III. Quibus casibus don. possit revoca·ri? {l) 13 
Dub. V. Quid sit precarium, et depositum? (4) 54 
Dub. VI. Quid sirt: mutuum? (2) 48 
Dub. VII. Quid sit usura? (18) 634 
Dub. VIII. De emtione, et :venditione 
· Art. I. Quid si t emtio, et venditio? (14) 465 

Art. Il. Quid sit negotiatio, et quibus illicita? {4) 116 
Dub. IX. Quid sit contractus census, et an licitus? {3) 137 
Dub. X. Quid sit cambi'um? (l) 11 
Dub. XI. Quid sit 1locatio et conduotio? (5) 40 
Dub. XII. De contractu emphyteusis {O) 9 

· Dub. XIII. Quid si t sponsio, et ludus? (11) 257 
Dub. XIV. Quid sit contractus societatis? (4) 176 
Dub. XV'I. Quid su pignus, et hypotheca? (0) 10 

Cap. IV. De tutela et testamentis · · 
Dub. Il. Quid, et quort:uplex 'Sit testamentum? {4) 114 
Dub. IV. Qui possint et debeant esse executores testamenti? (0) 25 
Dub. V. De iis, qui testari, et heredes institui possunt (3) 167 

Liber III, Tract. VI. De Praecepto Octavo, Nono, Decimo, et Praeceptis Eccl. 
Cap. I. De Praecepto Ootavo. · 

Dub. I. Quid 'sit suspitio? (l) 20 . , 
Dub. II. Quid ·sit, et quam grave peccatum detractio? {8) 262 
Dub. III. An, et quomodo fama restituenda? (5) 167 

Cap. III. De Praeceptis Ecclesiae 
Dub. I. Quid requiratur·ad jejunium ecclesiasticum? (11) 517 
Dub. Il. Quae causae excusent a jejunio? {8) 359 
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Liber IV. De · Praeceptis particularibus certo hominum statui propriis 
Cap. I. Dç. statu religioso 
· Dub. I. Quid sit? (2) 61 

Dub. II. Quae requirantur ad valorem professionis religiosae? 
. (2) 22 

Dub. III. Ad quid teneantur relig. vi profess.? ( 4) 102 
Dub. IV. Ad quid religiosus obligetur vi votorum? (20) 688 

Art. I. De ele.ctione abbatiss:ae (O) 83 · 
Art. IL De privilegiis monialirum et · religiosorum ( 4) 157 

Dub. V. Qui possint, vel teneantur ingredireligionem? (6) 174 
Dub. VI. Ad quid teneantur religiosi ejecti et fugitivi? (2) 7 

Cap. II. De statu clericorum 
Dub. I. De beneficiis ecclesi:asticils 

Art. II. Quomodo acquirantur, et conferantur beneficia? {3) 33 
Alrt. III. Quae inteilltio et qrualitates? {2) 30 
Art. IV. An liceat habere plura beneficia? (11) 307 

, Art. VI. Quid, et quotuplex pensio? (2) 16 
Dub. Il. De hods canonicis 

Art. I. Qui obligentur? {3) 74 
Art. II. Quanta obligatio? (2) 27 
Art. III. Quae excuseillt? (2) 92 
Art. IV. Quomodo recitandae? {6) 255 

Cap. III. De statu, et officio personarum secwlarium 
Dub. II. De potestate, et officio judicis 

Art. II. [ ... ] circa inquisitionem (2) 86 
Art. IV. [ ... ] circa sententiam ( 4) 210 

Dub. III. Quid sit offidum advocati? (4) 91 . 
Dub. IV. Quae sit obligatio referent~s, seoretarii, notarii, et procu-

,ratorils? {2) 80 
Dub. V. Officium accusatoris ( 11) 466 
Dub. VI. De testibus {5) 270 
Dub. VII. De reo · 

Art .. LAn, et quomdd0 'teneatrur confiteri veritatem? {4) 119 
Art. Il. Quid iliceat reo circa fugam poenae? {5) 200 

Liber V. De ratione cognoscendi, et discernendi peccata . 
Cap. I. De peccato in genere 

Dub. l. Quid sit peccatum? (5) 237 . . 
Dub. Il. An; et quomodo desideria, et delecta~tiones sint peccata? 

Art. l. Quale peccatum sit desiderium malum? (l) 13 
Art. II. An delectatio morosa sit peccatrum? (7) 198 

Dub. III. De distinctione peccatorum 
Art. I. Quae peccata distinguantur specie? (5) 89 
Art. Il. Idem numero?. ( 4) 270 

Cap. Il. De peccatis in specie, mortali et veniali 
Dub. l. Quid 'Sit peccatum mortale, et veniale? (O) 10 
Dub. III. Quibus modrs veniale transeat in mortale? (3) 26 

Liber VI. Tract. I. De Sacramenti~ Novae Legis 
Cap~ l, De natura sacramenti Novae Legis 
; · Dub. L Quid sit sacramentum? (3) 95 

Dub. II. Materia, et forma (5) 118 
Cap. II. De ministrosacramentorum 

Dub. I. Quid · -n!quiratur ut minister det valide sacramentum? (7) 
242' 
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Dub. II. Idem ut licite? (12) 402 
Cap. III. De ~uscipiente 

Dub. I. Quid ad valorem in suscipiente? (2) 20 
Dub. II. Quid requkatur ut licite? (6) 127 

Cap. IV. Quid sint Sacramentalia, et quid efficiant? (3) 36 

Liber VI, Tract. Il. De Baptismo, et Confirmatione 
Cap. I. De baptismo (O) 87 

Dub. I. De materia (2) 22 
Drib. II. De forma {l) 18 
Dub. III. De ministro 

. Art. I. Quis sit? (5) 60 
Dub. IV. Quodnam sit subjectum baptismi? (10) 265 
Dub. V. De ceremonii~ baptismi . 

Art. I. Quae servanda? (3) 67 
Art. II. Qui :patrini? (9) 79 

Cap. II. De confkmationre 
Dub. I. Quid sit, materia, et forma (3) 120 
Dub. II. Minister, et subjectum ( 4) 73 
Dub. III. Necessitas, et ceremoniae (4) 74 

Liber VI, Tract. III. De Eucharistia 
Cap. I. De essentia euchariSitiae 

Dub.-I. Quid sit? (2) 88 
Dub. HL Qualis debeat esse panis in materia euch. (2) 38 
Dub. IV. Quale vinum? (2) 21 
Dub. V. Quae conditiones ad materiam consecrationis? (4) 53 
Dub. VI. Quae sit forma consecrationis? (3) 32 
Dub. VII. Quandiu Christus maneat in eucharistia? (2) 21 

Cap. II. De causis, et subjecto eucharistiae 
Dub. I. De causis 

A:rt. I. Ad quem expectat dispensatio? (6) 68 
Art. II. Quid requiratur in ministro ad licitam administra

tiOIIlem? (8) 171 
Dub. II. De subjecto sive de suscipiente 

Art. I. Quae di·spositio animae? (7) 175 
Art. II. Quae d]spositio corporis? (11) 172 
.Mt. III. Quae, et quanta obligatio sum. euch.T (9) 173 

Cap. III. De Eucharistia ut sacrificium 
Dub. I. Quid sit missa, et quae obligatio sacerdotum circa iUam? 

(15) 443 
Dub. li. Cujus sit applicare fructum sacr.? (2) 23 
Dub. Hl. Quando, et quomodo Iiceat cel~brare? (6) 212 
Dub. lV. Quo loco ·sirt: celebrandum? (5) 131 
Dub. V. Quae sint requisita ad missam? {17) 779 

Liber VI, Tract. IV. De Sacrame,nto Poenitentiae 
Cap. I. De ess•entia huius sacramenti 

Dub. I. Materia et forrna (3) .30 
Dub. II. Qualis contritio requiratur?. {5) 302 
Dub. III. Qualis confessio reauiratur? 

Art. I. An debeat esse integra m:aterialiter? {3) 116. 
Art. II. Quando suffi.ciat confessio integra fonnaliter? (2) 148 
Art. III. Reliquae conditiones (l) 7 
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Art. IV. Quando confessio sit, invalida, et quomodo tteranda? 
(4) 95 

Dub. IV. De satisfactione 
Art. I. Necessitas et quantitas (5) 111 
Art. II. De satisfactione per indulgentias 

§ II. Quotuplex indulgentia, et quomodo differat a Jubi-
laeo? (l) 71 · 

Cap. IL De Ministro sacramenti poenitentiae 
, Dub. II. Quid sit approbatio, et a quo petenda? (4) 118 
Dub. III. Quid, et quotuplex judsd1ctio? (10) 162 
Dub. IV. De casibus reservatis (8) 263 
Dub. v; Officium et obligatio confessarii (5) 155 
Dub. VI. Quae sciei::ttia, et prudentia requiratur in Confessore? 

(O) 35 
Cap. III. De adjunctis poen1tentiae 

Dub. I. De sigHlo confessionis (7) 280 
Dub. II. p,raeceptum, et obligatio confessionis (2) 58 
Appendix De confessariis soilici tanti bus (6) 611 

Liber VI. Tract. V. De Extrema Unctione, et Ordine 
Cap. I. De extrema unctione (13) 281 
Cap. II. De Sacramento Ordinis 

Dub. I. Quid siJt ordo? (16) 664 
Dub. II. Quae requirantur in ordinando? (8) 433 

Liber VI, Tract. VI. De Matrimonio 
Cap. I. De sponsalibus 

Dub. I. Quid sint? (4) 105 
Dub. II. Quae, et quanta obligatio sponsalium? (6) 147 
Dub. III. Quomodo dissolvantur? (9) 277 

Cap. II. De matrimonio secundum se 
Dub. I. Quid si t: materia, forma, mintster? ( 4) 187 
Dub. II. De usu matrimonii 

Art. I. An actus conjugalis sit lici1lUJs? (11) 549 
Art. II. An actus conjugalis si t praeoeptus? ( 4) 136 

Dub. III. An et quibus ex caus1s possit fieri divortium? (3) 226 
Cap. III. De impedimentis matrimonii (l) 31 

Dub. I. De impedimenti's impedientibus (5) 188 
Dub. II. De impedimentis dirimentibus ( 6) 820 
Dub. III. Quomodo matrimonium revalidandum? (2) 189 
Dub. IV. De dispensationibus (4) 224 

Liber VII. De censuris, et irregularitatibus 
Cap. I. De casibus in genere 

Dub. I. Quid sit censura ecclesiastica? (l) 16 
Dub. II. Quotuplex censura? (l) 14 
Dub. III. Qui possint ferre censuram? (5) 343 
Dub. IV. Ob quam causam possit ferre oensuram? (8) 583 
Dub. V. Qui possit absolvere a censuris? (7) 868 
Dub. VI. Quomodo danda s1t absolutio? (4) 192 

Cap. II. ,De excommunicatione 
Dub. I. Quid, et quotuplex? (5) 267 
Dub. II. De excommunicatione minori (3) 78 
Dub .. III. De excommunicatione majori ( 17) 634 
Dub. IV. Ob quas causa,s incurra1lur ,excommunicatio major? 
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Art. II. De excommunìcatione intimata per « monitorium » 
(l) 58 

Ant. III. Q1,1ae sint reservatae Papae extra Bullam Coenae? 
(10) 52 ' ' 

Brevis di!ssertatìo super oensuris drca lmmaculatam M. B. 
Virginis Ma:riae Conoeptionem (O) 863 

Art: IV. De exc. percusoris olericonum (8.) 164 
Art. V. E;Xc. reservatae per Bu1lam Coenae (12) 353 

Cap. III. De suspensione et degradatione 
Dub. I. Suspensio (l) 20 · 

. Dub. II. Suspensiones in particulari (2) 27 
Dub._ III. Depositio et degradatio (l) 5 

Cap. IV. De :inJterdicto 
Dub. I. Quid et quotupiex? (4) 19 
Dub. li. Effectus (7) 60 
Dub. III. Quis interdictum ferre possit? (l) 21 

Cap. V. De ir'egularitate 
Dub. II. E:ffectus (3) 33 
Dub. III. Quomodo incurratur? (10) 184 
Dub. IV. Irregularitates ex delicto (16) 371 
Dub. V. IrregulariJtates ex defectu (31) 420 

Quaestiones miscellaneae praetermissae (O) 111 
De· resti tu tione possessoris bonae :fidei 
Quando in baptismo infundenda si t. aqua? 
De missa in oratoriis privatis 
An fumus tabaci solvat jejunium? 
De muliere sollicitata 
De restitutione creditoris in eadem necessitate 

Expiatio a nonnullis in meJ disseminatis calumniis ob epistolam super ma
ledictionem in defun.ctos editam (O) 243 

Epistolae enciclicae, et decreta SS. D. N. Pontificis Benedicti XIV. mo-
rum materiam respicientia (O) 3482 

Super jejunio 
Supre missarum stipendio 
Super missa parç>chiali et conventuali 
Super usura 
Super matrimoniis seoretis 
Contra sòllicitantes 
Contra eosdem comp1ioes 
Contra 'sollicitantes, et sacrificio missarum abutentes 
Contra coniìessarios exquirentes nomen complicis 
Super oratoriis privatis 
Super ·clausura monialium 
S11,per olausura religiosorum_ 
Supet iriatrimoniis haereticorum 
Super d±spensationibus in matrimoniis 

Casus reservati in Dioecesi Neapolitana (O) 195. 
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6. - FUENTES DE LAS « ADNOTATIONES » 33 

No es facil determinarlas en esta primera edici6n. Las citas de 
las anotaciones suponen modos muy diversos de usar las fuentes: 
unas veces se ve claramente que la cita responde a una obra que ha 
usado personalmente el ·santo; otras, formula o resume las diversas 
sentencias a base de los autores de que se sirve personalmente, usando 
las partkulas apud o cum para citar la fuente que de hecho ha usado; 
también puede darse que remita, sin mas, a un autor: vide, cum ... 

La dificultad ~surge cuando~ al resumir las divetsas opiniones, 
no esta claro si la cita es originai o la torna de otro autor. Es fre
cuente que suprima la referencia explicita a éste cuando lo ha hecho 
poco antes. 

Por todo ello creemos que un estudio detenido y sistematico 
de las fuentes en esta primera edici6n supone un trabajo sùperior 
al que nos habiamos propuesto con este estudio. Nos limitaremos, 
pues, a los testimonios masexplkitos y sencillos. · 

En el Praefatio ad Lectorem hace esta declaraci6n: 

P.lurimos relegi, et perpendi Auctores, quorum alios nimis redun
dantes, alios nimis contractos esse ex1stimavi. PJ"ae omnibus Busembaum 
selegi, qui praeolara methodo paucis omnia magis scitu necessaria colli
gens, non modiéam supellectilem parat. Attamen. alia ex.plicanda, alia ad
denda censui ex diversi's probatorum DD. auctoritatibus, nirnirum S. Tho
mae, Lessii, Sanchez, Castropalai, Lugo, Layman, Bonacina, Viva, Croix, 
Roncaglia, et a!liorum, praesertim Salmantict(nsium [ ... ]. Textus quoque 
tum Canònicos, tum Civiles suis 1ocis dil.igenter adnota'Vi 34• 

A proposito del « motivum rationale » para salir de .la duda, 
ya que « qui practice dubius est circa aliquod opus, tenetur se resol
vere », enumera con Busembaum éste: •• · Auctoritas viri alicuius docti, et pii (a lo que anota): Inter Auctores 
ol;assicos a Croix, l. I, n. 160. adnumerantur Caj. Tol. Nav. Sà, Busemb. 
et a Cardenas apud Croix nu. 166. adnumerantur Suar. Vasq. Valent. T. 
Sanch. Mol. Less. Azor. His addi possunt Lugo, Laym. Pal. Soto. Card. 
Salm. et c. 35• 

33 Para completar el tema en las restantes obras de S. Alfonso cfr . .L. GAUDE, 
I, p. XXIV-XXVIII; O. GREGORIO, La biblioteca teologica di S. Alfonso, Pagani, 1941; 
G. CACCIATORE, Le fonti e i modi di documentazione, en Introduzione generale [alle] 
Opere ascetiche di S. Alfonso, Roma 1960, p. 117-290; D. CAPONE, Le citazioni nelle 
opere ascetiche, ibidem, p. 291-388; O. GREGORIO, Restituzione del testo, ibidem, P. 1-
101; G. PIRES DE SousA, Un Santo às voltas com livros, censores, editores, tip6grafos, 
correiros e leitores, en Revista Eccles. Brasil. 11 (1951) 289-310, 5%-614; 12 (1952) 
125-141. . 

. 34 Medulla, Praefatio ad Lectorem, sin pag. 

35 Medulla, col. 4 (b). C. LA CROIX, Theologia Moralis ante hac breviter concin-
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A partir, pues, de esta obra tenemos una serie de autores que 
para S. Alfonso son chisicos. En orden alfabético serian: . 

· Azor, Busembaùm, Cajetanus, Cardenas, Laymann, Lessius, Lu
go, Molina, Navarrus, Palaus, Sa, Salmanticenses, Sanchez, Soto, Sua
rez, Tamburini, Toletus, S. Thomas, Valentia, Vazquez ... 
. Es, por tanto, logico suponer que a ellos les va a prestar J.llla 
atenci6n especial 36

• 

Para comprobar esta suposici6n hemos hecho un pequeiio son
deo sdbre las anotaciones a los tres primeros libros · de· la· Medulla. 
Los resultados optenidos en modo .. alguno pueden considerarse como 
définitivos y completos ya que se trata de una lectura sin excesivas 
pretensiones de rigurosidad analitica. Simplemente · que a base de 
ella ibamos anotando los autores que S. Alfonso pareda usar directa
merite. En este ttabajo hemos querido ser minimalistas, es decir, no 
indicar autores de los que no estemos seguros que son estudiados 
ditettamente. Por eso ciertainerite son mas de los que nosotròs anò
tamos. Los resultados, en todo caso, son como sigue: 

Libro I: S. Antoninus, Bonacina, Busembàuril~ Cardenas, La 
Croix, Layman; Moya, Palaus, Roncaglia, Salmanticenses, Sanchez, 
Smirez, Tamburini, Viva. 

Libro II: Busembaum, La Croix, Gonet, Propositiones dam
natae, RoncagHa, Salmanticenses, S. Thomas. 

Libro III: Bullarium, Busembaum, Catechismus Romanus, Dia
na, La Croix,. Lessius, Lugo, Palaus, Roncaglia, Salmanticenses, San
chez, Tamburini, S. Thomas, Viva 37

• 

nata a R. P. Herm. Busembaum, Societatis. Jesu, SS. Theologiae Licentiato, nunc 
pluribus partibus aucta a R. P. Claudio La Croix, ejusdem Societatis, [ ... ]. Editio no
vissima [ ... ], Tomus I, Venetiis 1734, Lib. I, Dub. Il, Q. 26, no 162 y 166, en los que 
vìène respondiendo a la cuesti6n inicial: Quis Auctor dicatur esse· omni exceptione 
major?: « §. 3. Illi non sunt. meri summistae [ ... qui] collegerunt in compendia pro 
majore commodit.ate legentium, et tales sunt Cajet. Nav. Tolet. Sà, Busemb. aliisque 
plures, qui pariter esse possunt omni exceptione J;llajores. [162]. - §. 4. Auctor omni 
exceptione major vocari solet classicus, quia nempe ejus auctoritas in scholis vel 
tribunalibus recipitur tanquam probabilis: qui autem non est hujùsmodi auctori
tatis, dicitur proletarius [ ... ] et tales proletarii, quamvis etiam multi sint, non fa
ciunt opinionem suam probabilem, nisi alia adminicula accedant [163].- §. 7. Longum 
esset in individuo referre Auctores omni exceptione majores. Cardenas a num. 44 fu· 
sissime probat omni exceptione majores esse: Suar. T. Sanch. Vasq. Valent. Molin. 
Less; Azor. Navar. Longe plures scio, sed invidiosum foret aliquos referre et alios 
omittere. Auctores. Classicos .ex antiquis refert longo ordine Azor. l. 2. cap. 14 » 
[166], pag; 12-13. 

36 GAUDE, I, p. XXIV, aiiade, ademas, entre los autores « quos [ ... ] praesto ha· 
buit S. Doctor », Diana, Elbel, Escobar, Holzmann, S'porer, Petrus Collet (Conrinua
tor Tournely), Concina, « aliique sa t multi », lo que vale, sobre todo, para las edi
ciones siguientes. 

37 Para las obras de estos autores cfr. L. GAUDE, IV 785-817. 
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Entre todos ocupan un puesto del todo particular Los Salman
ticenses (1665-1721), Claudio La Croix (1592-1714 ), Constantino 
Roncaglia (1677-1737) yHermanno Busembaum (1609-1668) 38

: A 
base de ellos creemos que es como S. Alfonso estructura fundamen
talmente su obra y las respuestas a las cuestiones que se plantea, 
tratando de completarlas después èon los autores que hemos citado, 

Esto· no es de extrafiar, al menos en cuanto a los Salmanti
censès se refiere, porque en el prologo haçe esta dedaraci6n; 

Qui communi aestimatione mora>lem hanc scienti:am diffUJse, et egre. 
gie pertractant; quosque ipse inter ceteros frequentius familiares hl:lbui, 
itaut fere omni:a, quae iidem tot libris latiore calamo in examen revocant, 

· breviter concinnata hic invenies, et praecipue quae ad praxim faciunt 39, 

Y hablando de la promulgaci6n de la ley: 

Ita Salmant. [ex quibus fere has omnes adnotationes excerps1 m 
praesenti Tractatu de Legibus, fuse ab eisdem, ac eximie congesto] de 
Leg. c. I. n. 74. 75. et 77. cum Suar. PaJ. Bon. Less. etc. 40• 

El uso y la estima de La Croix es también evidente aunque 
sobre él no hayamos encontrado ningiln pasaje semejante al de los 
Salmanticenses. 

Para que nuestros lectores puedan . hacerse una idea de la lista 
a que venimos refiriéndonos, hemos crefdo conveniente esquematizar 
los resultados a que hemos llegado en las paginas anteriores mediante 
el cuadro que sigue a continuaci6n. 

38 Ibidem, p;. 811, 801, 810, 790, respectivamente. 

39 Medulla, Praefatio ad Lectorem, sin pag. 

, 40 Ibidem, col. 21 (A). Esto no obsta para que a veces se permita observa-
ciones como ésta: << lta Salm. quorum authoritati obsequium. servo; sed non valeo 
intelligere, cur Reo »... Ibidem, col. 541. · · · 
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Autores a que se refiere S. Alfonso de una manera especial 

Varios Praefatio Chisicos Libro I Libro II Libro III 
-----------------

Az or Az or 
S. Antoninus S. Antoninus 
Bonacina Bonacina Bonacina 
Bul Rom. Bul. Rom. 
Busembawn Busembaum Busembaum Busembaum Busembaum Busembaum 
Cajetanus Cajetanus 

Cardenas Cardenas 
Castropalaus Castropalaus 
Cat. Rom. Cat. Rom. 
La Croix La Croix La Croix La Croix La Croix 
Diana Diana 
Gonet Go ne t 
Layman Layman Layman Layman 
Lessius Lessius Lessius Lessius 
Lugo Lugo Lugo. Lugò 
Molina 
Moya Moya 
Navarrus Navarrus 
Pailaus , Paolaus Palaus Palaus 
Ronca glia Roncaglia Roncaglia Roncaglia Roncaglia 
Sà Sà 
Salmant. Salmant. Salmant. Sa1mant. Salmant.· Salmant. 
Sfmchez Sanchez Sanchez Sanchez Sanchez 
Soto Soto 
Smirez Suarez Suarez 
Tamburini ·Tamburini Tamburini 
Text. Can. Text. Can. 
Text. Civiles Text. Civil. 
S. Thomas S. Thomas S. Thomas S. Thomas 
Toletus Toletus 
Valentia Valentia 
Vazquez 
Viva Viva 

•Vazquez 
Viva Viva 

Si ahora quisiéramos dar una mirada de conjunto a cuanto se 
refì:ere a las fuentes de que se sirvio S. Alfonso para la composicion de 
sus anotaciones a Busembaum, podrfamos concluir: 

- En sus biografos encontramos alusiones a su primera for
macion rigorista a base de Genet 41

• 

41 Se basan en este pasaje de la Risposta Apologetica ad una lettera d'un Reli
gioso circa l'uso dell'opinione egualmente probabile (1764): Il primo libro che mi 
possero in mano fu il Genetti, capo de' probabilioristi; e per molto tempo io fui 
acerrimo difensore del probabiliorismo. Cfr. también Lett. III 196-202 para el con
texto de la Risposta Apologetica. 
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-· En el Praefatio ad Lectorem nos habla de sus preocupacio
nes y de sus estudios para redacvar esta especie de manual que deseaba · 
fueran sus anotadònes. Al mismo tiempo explicita una sede de auto
res de Ios que dice haberse servido de modo espedal. 

- Entre ellos hay una serie a los que, con La Croix, concede 
autoridad de clasicos . 

. - Si tenemos en cuenta el uso directo que hace en los tres . 
primeros libros (mas o menos la mitad de la obra) o examinamos al
guna cuesti6n de la segunda parte, vemos que son usados directa- ·· 
mente casi todos los autores citados en el prefacio. 

- Finalmente, a poco que se examinen los comentarios del 
santo, ·se echa ·de ver el predominio de las referencia:s a los Salman
ticenses, a La Croix, a Busembaum, a Roncaglia y a Viva,. como si fue
ran los autores fundamentales de sus estudios y a quienes tratara de 
completar después con los restantes. ' 

l • 

7. - FECHA DE COMPOSI CIO N 

~· :cm1ndo empez6 a trabajar S. Alfonso eh las Adnotationes in 
Busembaum ? . Los bi6grafos insisten en que, cualquiera que fuera el · 
momento del comienzo, la obra tenfa que estar termina:da en otofio de 
1746. En efecto, el 22 IX 1746 es remitida la suplica del impresor, 
Alessio Pellecchia, al censor ecleshistico, Ignatius Savastano, quien da 
su parecer favorable Nonis Martiis 1748 (7 de Marzo), en virtud del 
cual se le concede el imprimatur eclesiastico el 23 J ulii 17 48. Del 
mislJlO modq, el 30 I 1747 es designado revisor dvii Cherubinus 
Pellegrino, que da su voto favorable Idus ]ulii 17 48 (15 de Julio ). 
Esto hace pdsible que el 26 VII 1748 pudiera obtenerse el rescripto 
regio y el 27 VII 1748 el imprimatur de la Real Camara de Santa· 
Clara 42

• . 

A la misma conclusi6n podrfamos llegar teniendo en cuenta la 
serie de Epistolae Encyclicae, et Decreta SS. D. N. Pontificis Bene
dicti XIV. morum materiatn respicientia 43

, que pertenecen a los si
guientes afios: 6 al1741, 2 al1742, 1 al 1744, 2 al1745 y l al 
1746. ' 

· Pero quiza uno de los documentos mas interesantes para respon
der a la pregunva .inicial sea la carta que el santo escribi6 el 20 IX 
1748 Al Rev.mo Sig. Sig. mio e Padrone Colendissimo Il Sig. Abbate 

42 Medulla, p.· lO sin num. 

43 Ibidem, col. IX-LXI. 
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Muscari~ Basiliano, Roma. En ella se dice a proposito de la obra: 

Basta, queste sono •state picciole fatiche, a -rispetto del libro, che 
mi . costa anni ed anni di fart:iga, specialmente in questo ultimo ci ho fa
tigato quasi 5 anni continui, otto, nove, e dieci ore il giorno, che quando 
ci penso mi fa orrore 44. 

Sin quer·er exagerar los datos cronol6gicos que aqui nos ofrece, 
podemos decir que desde 1744 a 1748 S. Alfonso dedico una atenci6n 
particular a la primera edici6n de su T eologfa Moral. 

· Otro pasaje de la misma carta nos pone de relieve las ultimas 
fatigas del santo en su composici6n: 

H libro si è trattenuto per una bella Dissertazione che in fine vi ho 
aggiunta .sulla Proposizione dannata:. Futilis ... est assertio ci:rca la Potestà 
del Papa, dove fo vedere quanto sia insussistente l'opinione de' Francesi. 
É vero che di ciò ne parlano tanti, ma io [ho] ristretto in breve •le cose 
più sostanziali, trovate disperse negli Autori, con ordine e chiarezza, e vi 
ho fatta molta fatica. A me pare una bella cosa, ma la passione inganna 45• 

Por eso le decia en un pasaje inmediatamente anterior al que 
acabamos _de transcribir: 

U libro non è uscito ancora, subito che uscirà ce l'invierò: Uno a 
V. S. Rev.ma, ed un altro al P. Generale. Mi avvisi poi, se Le pare, ch'io 
ce ne invii qua!lche porzione che si potesse sma1tire in Roma 46, 

Dada, por otra parte, la alusi6n que hace a la Praxis interroga
tionum magis obviarum in excipiendis Rusticorum Confessionibus: 

All'ultimo poi •vi ho posto ancora una bveve prattica per confessare 
i rozzi, cioè le dimande che gli si han da fare ad un rozzo, e quale sia il 
giudizio che· vi ha da fare il Confessore, esaminando tutti i Precetti del 
Decalogo 47; 

podemos concluir que en 1748 S. Alfonso seguia trabajando en 
los dos apartados del libro que siguen precisamente al Index Rerum, 
et Verborum y que no :figuran en el Index Capitum, et Dubiorum, es 
decir, en la Praxis interrogationum, ya citada antes, y en la Brevis Dis
sertatio super Proposit. 29. damnatam ab Alexandro VIII, quae dice-

44 Lettera inedita di S. Alfonso, en S. Alfonso, 12 (1941) 198·200. Segun el edi
tor de la carta en_ esta revista, el aut6grafo se conserva eri la Capella delle Reliquie 
de la Catedral de Napoles. Para el texto completo cfr. también Apéndice, no 6. 

45 I.bidem, p. 200. 

46 Ibidem, p. 199-200. 

47 Ibidem, p. 200. 
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bat: Futilis, et toties convuLsa est assertio de Pontificis Romani supra 
Concilium Oecumenicum Authoritate, atque in Fidei quaestionibus 
decernendis infallibilitate 48

• Adenuis, creemos que pertenece también 
a la misma época un folio afiadido inmediatamente después. del I ndex 
Rerum} et Verborum e intitulado: Quaedam advertenda. A simple vista 
se echa de ver que esta imprese con una tinta distinta de la usada en 
el resto de la obra. Y como si fuera poco esto, comienza con la si
guiente confesi6n: 

Postquam has meas Adnotationes typis demandavi, nonnullae Sanctìo
nes, quarum notitia antea mihi non occurrerat, inveni; ideo ipsas hic ad
dere opus esse existimavi. Non igitur pigeat, benevole Lector, antequam 
Librum pervolvas, ocUJlis breviter haec pauca praecurrere, quae hic adno
tare studui. 

. Vienen después diez parrafos con numeraci6n romana, y con~ 
cluye: 

Rogo te demum, benigne Lector, legere non deseras Praxim, appo
sFtam in fine Indici:s Rerum, et Verborum, excipiendi Confessiones: uti
Iem non tantum pro eis interrogandis, sed etiam pro judicio formando, 
et poenitentia injungenda 49_ 

Tenemos, pues, derecho a concluir que, aunque a finales de 
1746, considerata terminado eltexto fundamental de lasAdnotationes} 
sigui6 trabajando sobre él. A esto, precisamente, podrfan deberse al
gunas de las correcciones que se observan en el ejemplar de Catanzaro 
a que aludimos en otro lugar. El folio a que nos referfamos antes su
pone una profundizaci6n y una reflexi6n sobre docu,mentqs que no son 
de suyo nuevos. La buia de Benedicto XIV, intitulada Apostolica In
dulta v aducida; como« nuper confirmata a Regnante Pontifice »,es del 
5 VIII 17 44 50

• La fecha de estos ultimos tr(tbajos nos la sugiere F. 
Kuntz con estas palabras: 

Ex hisce Blaschii litteris haud obscure constat, Alphonsum, postea
quam .SpineLlio ·regulas Congregationis exhibendas curasset, ineunte men
se Majo, Neapolim se contulisse, ibique aliquos dies cum Fratre utique 
Francisco Tartaglione, transegisse, ut praesens rebus suae Congregationis, 
quae in vere ancipiti statu versabantur (utrum enim Cardinalis votum 
favorabile nobis esset futurum an adversum, incertum erat) consuleret. 
Nec improbabHe est, et alteram fuisse -rationem, cur B. Pater tunc ali
quot dies Neapoli transigendos esse oensuerit. OpU!s enim Medulla Theo
logiae Moralis R. P. Hermanni Busembaum S. J. cum adnotationibus per 
R. P. D. Alphonsum de Ligorio, mox in eo ·erat ut publici juris fieret; et 

48 Medulla, col. LXXXVIII-CXII, fin de la obra, sin num. 

49 Ibidem, p. 25 sin num. 

so BENEDICTI XIV, Bullarium, vol. I, Prati 1845, p. 388-392 

\ 
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cum nec ecclesiastica nec civi1Hs Potestas a qua priore jam anno 1746 [ ... ] 
licentia opus typis mandandi fuerat petilta, Hcentiam nondum essent la:r
gitae, mutuanda erat utriusque licentiae eliwgitio. .Probab~le igitur esse 
dicimus, et ob hanc causam Alphonsum Neapolim se contuli<sse 51 • 

Si esto es asi, en el computo de ciuco afios, a que .aludla el sarito 
en su cart)a de 17 48, habrfa que incluir este lapso de tiempo que sigue 
i la entrega del mariuscrito al editor. Es decir, desde septiernhre de 
17 46 a septiembre o mayo de 17 48. 

Sin embargo, teniendo en cuenta que S. Alfonso habla de un 
trabajo « specialmente in questo ·ultimo [tempo] >>, hay que reèonocer 
una clara alusi6n a una etapa precedente durante la cual el trabajo 
serfa mas tran.quilo y menos apremiante. A. Tannoia lo explica asf: 

Nel 1748 alle preghiere de' •suoi cor!1eda~to aveva l'opera del p. -Bu
sembao di -non poche note, cui deditò a monsignor d. Giuseppe Nicola:i 
arcivescovo di Conza. Erano questi vari casi dedsi da .Mfonso nel decprso 
delle missioni, che i suoi, per averli alla mano, vollero fosser dati a:lle 
stampe 52. 

En su diario espiritual hemos encòn~rado una . serie . de notas 
spbre puntos concretos relacionados con la problem~hica de los escru
pulos, que se remontan a 1737, siendo posible que sean aun de fecha 
anterior. El. estilo y el método es muy semejante al que aparece en 
las notas menores de la primera edid6n de su T eologla Moral 53

• 

· Para conduir no estara de mas indicar que la edici6n usada por 
S. Alfonso para redactar las adnotaciones es de 1737. Es verdad que 
pudo hacerla·s. primero en otro ejempla_r y en · cuadernos independentes; 
pero, dadas las caracterfsticas que presenta d originai de Catàtlzaro, 
nos inclinamos a pensar que. ·se trata del texto o edici6n escogidos por 
el santo cuando se decidi6 definitivamente a hacer esta obra. 

Asl pues, de cuanto precede creemos poder afìrmar que las 
Adnotationes in Busembaum comenz-aron a ser un proyecto concreto 
después de 1737 y estaban redactadas va fundamentalmente en sep
tiembre· de 1746. Antes de la primera fecha, S. Alfonso se fue preo
cupando de la tematica · mora! por motivos · personalès y de aposto
lado 54

• En un segundo tiempo se afiadi6 a to4o ello el deseo de formàr 

51 KuNrz, III 245. 

52 [A. M. TANNOIA], Della Vita ed Istituto de( V. S. di Dlo D. Alfonso Maria Li
guori, vol. Il, Napoli 1802, p. 38. 

53 F. FERRERO, La mentalidad moral_ de S. Alforiso . en su cuadernci espiritual 
« Cose di Coscienza» (1726-1742), en Spie Hist. 21 (1973) 198-258. · 

54 Es la tesi~ q~~ defendemos en. el estudio dtado en la nota anterior: 
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convenientemente a los mienìbros de su Instituto mtstonèro, como 
veremos mas detenidamente en el apartado siguiente. 

Durante todo este tiempo la residenda norma1 de S. Alfonso 
fue la casa de Giorani. Por eso creemos que las· actividades .del santo 
en ella, asi como la bibliotecahistorica de la misma, pueden orientarnos 
niucho para completar las indicaciones que hemos hecho en las paginas 
precedentes, seglin puede verse en los grandes biografos de su vida . 

. 8. - 0BJETIVOS QUE PERSEGUfA EL SANTO 

Ante la primera edicion de la Teologia Moral d~· S. Alfonso 
surge espontanea otra pregunta: ( qué se proponia el Santo ? 
~ Qué inquietudes y preocupaciones lo animaban ? 

De un modo brevisimo nos lo dice él mismo en el Praefatio ad 
Lectorem con estas palabras: 

Pluribus ab hinc :annis excogitavi tradere TyronibUIS nostrae mm1-
mae Cong·regationts SS. Salvatoris librum, quo brevius, et ordinatim in 
scientia Theologiae Morailis tam difficili, et Animarum saluti necessaria 
sufficienter instituerentur [ ... ]. 

Atque ut juvenibus juxta finem mihi pmpositum apposite p rodessero, 
ad modum captu faciliotem meas Adnotatiories adjungere studui. In hoc 
eniin maxime sedulam operam dedi, ut potius in claritate, quam in ser
monis elega:ntia a:bunda:rem. 

Meo judicio, tanquam minus sapiens dico, qui hunc lihrum attente 
prae manibùs habuerit, brevi tempore, et labore rplusquam satis hac scien-
tia instructus evadet. · · 

Aggrediamur igitur Opus ad honorem, ·et laudem D. N. Jesu Christi 
Salvatoris nostri, et B. Virgini:s Mariae sine 1abe conceptae. Vale 55• 

Como puede verse, predomina una preoccupaci6n pedagogica: 
la formaciop adecuada de los futuros misioneros de la Congregadon 
del Santfsimo R~dentor, fundada por el mismoS. Alfonso en 1732, y 
la necesidad de uri man:Ual adecuado para conseguirlo. Es lo que le 
dice también al Àbad Muscari: . . . . · 

Il libro poi mi pare ch'è venuto utilissimo. Non molto voluminòso, 
ma pieno delle cose più sostanziali di tutta ;}a Morale, specialmente di 
cose· di Prattica 56. 

Esta finalidad pedagogica torna un matiz nuevo cuando el Santo 
la contempla desde la segunda edicion. Entonces, sin negar los objeti
\T<?S quehabia explicitado antes,. accentua mas la dimensi~n pastoral y 

. 55 Medulla, Praefatio ad Lectorem, sin pag. Los pasajes que faltan aqui los 
damos al hablar de las fuentes de las anotaciones. 

56 Lettera inedita di S. Alfonso, en S. Alfonso, 12 (1941) 200. 
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el deseo .de ·encontrar « systhema tenendum [ ... ] circa moralium opi
nionum electionem » 57

• A este proposito creemos signi:ficativos los 
parrafos ~siguientes, tomados de la dedicatoria a Benidicto XIV y del 
prologo Ad Lectorem. 

Cum enim fuissem Dei beneficio vocatus ad Missionum ministerium 
pro adjuvandi>s PopUJlis per rura dispersi:s, iisque potissi.mum qui spiri
tualibùs magis destituunrt:ur auxiliis, visa mihi ad hoc fuit necessaria 
scientia plusquam mediocri:s Rerum Moralium, quae tum ad instruendas, 
tum ad 11egendas Animas esset accomodata. Qua de re tam pro mea, 
quam pro Juvenum nostrae Sodalitatis intelligentia opportunum duxi 
Opiniones probabiliores, utilioresque ad Animarum sadutem seligere. 
Cumque plurimis per plures annos relectis Auctoribus tam benignae, quam 
rigidae 1sententiae, alios nimium benignitati indulgentes, alios nimium 
ausrt:eritati. addictos comperissem, operae praetium me facturum credidi, 
si librum ederem qui mediJam viam tenens, sententias magis ·veritati con
sonas, magisque scitu necessarias ad conscientias dirigendas exponeret, 
atque, hac arrepta opportunitate multa in eo ad praxim pertinentia, quae 
Sacrarum Missionum ex>ercitio didiceram, Fratribus meis committerem. 
Opus Deo juvante caepi, et absolvi, proponendo mihi pro doctrinarum 
exponendarum methodo Medullam P. Busembai Soc. J esu, et absolutum 
typi1S mandavi: quod cum universe fuerit acceptum, rursusque debuerit 
publici juris fieri, in meliol'em ordinem redegi, d:iJligentius quibusdam doc
trinis enucleatis, compluribus aliis adjectis, additisque insuper aHquibus 
Dissertationibus de Infa~Iibilitate Definitionum Pontifica:rum, et de earun
dem supra Condlia Superioritate ss. 

Cum praecipuum sit intentum nostrae minimae CoDJgregationis SS. 
Redemptods Missionibus vacare. cumque Missionariorum erercitio neces
sario annexum sit munus conscientias Hominum instructionibus et Con
fessionibus dirige:re, ideo ptlurimis ab hinc annis exoogitavi Juventuti So
dalitatis nostrae librum de re morali tractantem tradere, qui mediam in
ter alios aut nimis ·ri!!idos, aut nimis benignos viam teneret. Opus ab
salvi, sed quia nimis festinanter fuit illud tvpis demandatum, ut aliis 
satisfacerem, mihi n:on satisfeci: plura 'enim in eo vel non bene exoussa 
exciderunt, vel confuso ordine fuerunt exposita 59• 

Si a estos parrafos afiadimos el contexto completo en que apa
recen, tendremos la sensaci6n de que S. Alfonso intenta proyectar 
sobre la primera edici6n unas preocupaciones e inquietudes que no . 

'Sl GAUDE, I, p. LVI: «Si autem observare vis, quodnam Systema tenendum 
ipse censeam circa moralium opinionum electionem, vide cap. 3, in Tract. altero de 
Conscientia probabili, pag. 7. n. 53 et seq. Vale"· Esta frase esta tomada de la edi
ci6n octava si bien las ideas fundamentales del prefacio se hallan integramente en 
la segunda. 

58 S. ALFONSUS, Theologia Moralis. Editio secunda, Tomus I, Neapoli 1753, Bea
tissimo ac Sanctissimo. Patri Benedicto XIV Pontifici Maximo, sin pag. En L. GAUDE, 
I, p. LII. 

59 s. ALFONSUS,. l. c., Ad Lectorem. L. GAUDE, I, p. LV, donde se transcribe el 
texto de la segunda edici6n. · 
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tenia cuando la entreg6 a la imprenta. El porqué de este cambio 
podemos verlo en la Dissertatio scholastico-moralis pro usu moderato 
opinionis probabilis in concursu probabilioris (1749) 60 y en el Lib. l; 
Tract. I De Conscientia, Cap. II De Conscientia dubia, Dubium II: 
Quid agendum cum conscientia speculative dubia? de la segunda edi
ci6n 61

• Teniendo en cuenta el proceso interior del Santo en su diario 
espirirual, tal vez pudiera decirse que es en este momento cuando 
convierte en problema cientffìco la propensi6n escrupulosa que ya ha
bfa superado a nivei personal. Desde esta perspectiva resulta suma
mente interesante, este comentario de F. Kuntz: 

Anno insequenti (anno nempe 1749) S. Doctor evulgavit doctissi
marn disputationem, quam inscripsit: Dissertatio scholastico-moralis pro 
usu moderato opinionis probabilis in concursu probabilioris. Cur hujus 
opusculi evulgationem ante tempus praenuntiamus in causa est breviiS 
quaedam adnotatio quam B. Pater in sua (si ita loqui fas est) ephemeride 
bis verbis inscripsit: «Ubbidienza. A' 24 Ottobre, Mgr. Falcoia che mi 
serva della probabile come fanno 'tanti. Di più D. Paolo [Cafaro] mi ha 
data l'ubbidienza di non :pensarci più per scrupolo, scrupolizando. Ho fatto 
·voto di far questa ubbidienza, oggi 13 Luglio 1748 ». 

En igitur quae nostra si t hac in re conjeotura: Cum Alphonsus, si
cut ipse in uno ex suis opuscu:li!s nos edocet, ab initio ecdesiasticae suae 
institutionis, magistros probabilioristas nactus esset; et cum probabilioris
mus in neapOilitanis scholis, sub Spinellio, adhuc doceretur (vide Sparan., 
Memorie Storiche, Tom. II, pag. 315) non est dubitandum quin, tamertsi 
doctrina de probabilismo ei tenenda videretur, metueret ne, per opusculi, 
quod componebat hoc anno, evulgationem, minus veram doctrinam in 
Ecdesia esset sparsurus. Atque hoc fuisse videtu'l", cur ad suae conscien
tiàe moderatorem, Paulum Cafarum, de hoc suae conscientiae scrupulo 
scripserit, sciscitans utique an inchoatum opus esset continul:\ndum. Et 
quoniam, sicut nostra fiert conjectura; Cafarus, hac occasione, ei supra 
transcriptum responsum dedit, ipso die decimo .tertio Julii, qui erat 
sabathum ante dominicam sextam post Pentecostem, speciaJli voto obtem
perandi sui Moderator~s consilio sese adstrinxit. Lapsu temporis, idem 
scrupulus saepÌ'ssime Beatum Patrem discruciavit, ut in ejus ephemeride 
Jegitur; nec raro de :~;'evocando suam sententiam cum suis moderatoribus 
(sicut in eadem ephemeride constat) locutus est, cum Paulo nempe Cafaro 
et cum Andrea ViLlania: tanta erat sancti viri ad conscientiae à.nxietates 
proclivitas, et tantus ejus timor, ne falsae doctrinae propagationi suffra
garetur62. 

Sin querer d1scùtir por el momento esta teorfa, nos permitimos 
sug~rir que existe un cierto paralelismo entre las preocupaciones que 
cita aquf F. Kuntz y las que ·revela la dedicatoria y la introducci6n 

60 [S. ALFONSUS], Dissertatio scholastico-moralis pro usu. moderato opinionis pro
babilis in concursu probabilioris, Neapoli 1749. S'obre él tema cfr. D. CAPONE, Disser
tazioni e note di S. Alfonso sulla probabilità e la coscienza dal 1748 al 1763, en Studia 
Moratia, l .(1963) 265-343. 

61 S. ALFONSUS, Theologia Moralis. Editio secunda, Tomus I, p, 5-26. 
62 KUNTZ, III 274-275, no 19. 
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de la segunda edici6n de 1753. Esto nos hace pensar que no-seria 
exagetado atribuir las angustia:s de coriciencia mas a la Teologia Mo~ 
ral, que ya estaba para salir, que a la Dissertaiio . de l 74 9. Dadà la 
sucesi6n cronologiCa de hts diversas obra:s nos atrevedamos a interpre
tar esta ultima como là respuesta cientifìca a la angustia dè conciehcia 
proveniente de la primera edici6n de la Teologia Moral. ·Es lo que 
deducimos también de la carta de G. B. Coppola, seglin diremos mas 
adelante . 

. Esta misma preocupaci6n pastoral, puesta de. reli:eve en la se
gunda . edici6n, es dado desq1brirla en otros opU,sculos de caracter 
moral que pubHca mientras sigue trabajando en la Teologia. Nos re
fei:imos a: Riflessioni utili ai vescovi per la pratica di ben governare 
le loro chiese, tratte dagli .esempi de' Vescovi zelanti ed approvate 
coll'esperienza ( 17 4 5) 63

; Lettera, ossia dissertazione sopra l'abuso di 
maledire i morti ( 17 46) 64

; y a la.' Ex p iati o a nonnultis in me dissemi
natzs calumniis ob Epistolam super Maledictionem in Defunctos edi
tam (1748),65

• Como esperamos poder volver en otra· ocasi6n sobre 
estos documentos, 'rios dispensamos de irisistir ahora ·sobre el tema. 
Solamente llamanios la atenci6n sobre la utilidad que pueden,tener 
para descubrirnos el. ·ambiente en que compone S. Alfonso sus obras 
de moral. 

El tema de este apartado quedara mas completo cuando nos 
ocupemos del juicio que la- obra mereda al mistno S. Alfònso. De mo
mento 'podemos sacar una sencilla conclusi6n. El mundo de inquietudes 
en que nate la moral de S. Alfonso esta defìnido por dos realidades: 
la actividad misionera del santo y de .su Instituto y las pteocupacio
nes persopa:les de concienda. El primer aspecto nos explica su recll!SO 
a la experiencia, a la practica; el segundo, su obsesi6n (si se nos per
mite la palabra) por las autotidades, por las dtas 66 ~ El prologo· a la. 

63 Fue publicado en Napoles en 1745 y constaba de 105 paginas in 24. 

64 A. SAMPERS, Controversia qtiam S. Alfonsus sustinuit ann. 1746-1748 << de 
maledictione mortuorum », en Spie. Hist. 14 (1966) 3-47. · 

. 65 Medulla, col. 1029-1032. 

66 Un poco en contra de esta nuestra explicaci6n << escrupuiosa ». de las « auto
ridades » podria estar el siguiente parrafo de la Theologia Moralis. , Edit .. sec., ad 
Lectorem: « In delectu autem sententiarum ingens cura mihj. fuit semper rationem 
auctoritati praeponere; et prius quam meum ferrem judicium, in eo (ni fallor) to
tU:s fui, ut in sirigulis quaestionibus me indifferenter haberein, et ab oinn! passionis 
fuligine expoliarem. Quod satis, benevole Lector, tibi suadere poterit Elenchus quaestio-
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segunda edici611 {a pesar de ser posterior) es el mejor testimonio de 
cuànto decimos. Si a ello afiadimos la campana misioner,a que tuvo 
que · desarrollar al •ser notnbrado misionero pontificio con ocasi6n del 
Jublleo de 17 4 5 67 y las preocupaciones para optener la aprobaci6n 
del Instituto 68

, tendremos una imagen muy real de como nacieron las 
Adnotationes in Busémbaum. 

9. - UNA VALORACI6N DE LA PROPIA OBRA 

Hemos visto ya el juicio que hada S. Alfonso de su o bra en 
la carta del 20 IX 17 48 al Abad Muscari poco antes de que saliera 
a luz publica. Quince dfas antes habfa mandado o tra a diversos obispos 
èomunicandorles Ja pr6xima aparici6n y la utilidad que podfa suponer 
pàra ·su dero: · 

Cum ineunte mense Septemb:J;"i, Adnotationunì in Busembai MeduUam 
impressio · jam èsset absoluta, Alphonsus, die sexto ejusdem mensis ad 
plures Regni praesules scripsit, annuriiians · eis proxiinam operis · evlilga
tionem, et Togarrs, ut illud apud proprium clerum commendatum habe
rent. Ex bisce ad episcopos epistoJis nulla nol;>is servata est; sed .ex episco
po:rum, qui ·commendationis officium in se susceperunt, responsis plura 
ad nos perV'enerunt 69, 

A pesar de lo que dice F. Kuntz, el texto de las cartas aludidas 
podrfa ser muy bien idéntico al que dirigi6 al obispo de Gerace (Ca
labria) con la fecha antes indicada 70

• 

En la misiva de S. Alfonso se hace referenda a una carta o 
pliego de propaganda que la acompafiaba. Es de ·supoher que se trate 
de algunos eiemplares del cartesino de que habla el P. Villani en una 
carta suya fechada en Napoles a 2 de Noviembre de 17 48: 

[ ... ] Il cartesino è stampato ed è venuto senza errori; l'ò mandato 
a Savastano, et oggi forse porterà il libro al Cardina1e, e Giovedì, piacen
do al Signore, ci anderò io. L'ò portato a Coppola, e ce n'ò dato più 
d'uno al P. Lomellini e ce lo darà anche Jui. Del libro non dissi niente al 
c;Ietto Padre perché disse ch'avrebbe servito V. Paternità e Fratello Fran
cesco. Anche dentro [a Porteria delli Vergini v'a posto i cartelli. 

num, in quibus sententias quas in priore editione tenuetam mutavi (Elenchtim istum 
invenies statim post Indicem Capitum sub initio utriusque Tomi) ~· · 

67 -R. TF.LLERIA, San Alfonso Maria de Ligorio, fundàdor, obispd y doctor, I, 
Maçlrid 1950, p .. 375-388. · 

68 Ibidem, p. 441-488: 

69 KUNTZ, III: 275. 

· 70 EjJist. 6. Sept~ 1748 ad Episcopum ,Hieracensem; en Analecta, 19 (1940-1947) 
252; 'Cfr. Apéndice, no 7: 
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[ ..• ] S'inviano 300 cartesini. Savastano e Coppola dicono che ne po
tevate fare di meno; ma è fatto mo. P,adre mio, vi prego però ora a non 
pensarvi più. · 

D. Giovanni stà megJlio. Li libri non si sono ligati, perché lo ligatore 
voleva denari, ma oggi di nuovo appletterò D. Giovanni che veda reme
diare, tanto più, che Porcellli, e Bartolomeo tengono qualche cosa. D. Gio
vanni è compatibHe, sta pieno di lattoni, e non si può premere. Oggi li ò 
fart:to sentire quanto m~a'Vete scritto. A detto che H darà a Iigare. Buono 
però se V. Paternità li scrive 11. 

El contenido de estas cartas, la impresi6n que s.· Alfonso tenia 
de su obra, la propaganda que hizo de ella, lo veremos mas clara
mente al relatar el juicio que mereci6 a los contemporaneos. De mo- ' 
mento creo que se podrfan presentar como sfntesis de lo que él pen
saba estos dos pasajes conocidos ya de nuestros lectores: 

Il libro poi mi pare ch'è venuto utilissimo. Non molto voluminoso, 
ma . pien:o deHe cose più sostanziali di tutta la Morale, specia!lmente di 
cose di P.rattica. All'ultimo poi vi ho posto ancora una breve prattica 
per confessare i rozzi, cioè le dimande che gli si han da fare ad un rozzo, 
e quale sia i~ giudizio che vi ha da fare il Confiessore, esaminando tutti 
i Precetti· d «;!il Decalogo 72. 

Meo judicio, tanquam minus sapiens dico, qui hunc librum attente 
prae manibus habuerirt, brevi tempore, 'et labore plusquam satis in hac 
scientia instructus evadet 73. 

Teniendo en cuenta el optimrsmo que manifìesta ante su Teo
logia Moral. nos sorprende un poco el iuicio un tanto negativo que da 
sobre la primera en su segunda edici6n: 

Opus absolvi, sed quia nimis festinanter fuit illud typis demanda
tum, ut aliis satisfacerem, mihi non satisfeci: ;plura enim in eo vel non 
bene excussa exciderunt, vel confuso ordine fuerunt exposita. ldcirco, cum 
ea diJigentiore examine, necnon clariore methodo indigere animadvertis
sem, animum ad hanc secundam editionem applioui, in qua ad meliorem 
ordinem omnia redigere curavi, et utilHmis doctrinis librum copiosorem 
reddere. Nonnullas etiam opiniones (temporis decursu rebus ad sedulio. 
rem trutinam revocatis), hominem me agnosoens, reformavi 74• 

La crftica del santo se centra en los aspectos didacticos y me
todol6gicos. Sin embargo tenemos otros dos incisos de la segunda 

71 KuNTZ, III 306·307; M. Ds MBULBMBBSTBR, Origines de la Congrégation du Très 
Saint-Rédempteur. Etudes et Documentes. Deuxieme Série, Louvain 1957, p. 275. 

n Lettera inedita di S. Alfonso, en S. Alfonso, 12 (1940) 200. 

73 Medulla, Praefatio ad Lectorem. 

74 S. ALFONSUS, Theologia Moralis. Edit. sec., Toro. I; Ad Lectorem; GAUDB, I, 
p. LV. 
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edici6n que nos parecen signi:ficativos. Uno esta tornado del mismo 
prologo . Ad Lectorem y dice asi: 

Propterea in lucem edere deliberavi hoc novum opus, quod inter 
opiniones nimis benignas et nimis severas medium locum teneret; quod
que non 1tam diffusum ess,et ut faci!le legeretm, nec tam breve ut in mul
tìs defì.ceret. Concinnatas in hoc reperies omnes quaestiones, et res mo
rales, quae rru,tgis ad praxim deserviunt 7s. 

El otro esta publicado 
1
inmediatamente después del Elenchus 

quaestionum in quibus Auctor post primam hujus libri editionem, 
rebus hic ad· novam trutinam revocatis, et rationibus accuratius pér
pensis, aut se retractavit, aut a!iqua 'in melius reformavit. In qualibet 
autem harum Quaestionum prius adnotatur locus libri primae editio~ 
nis, postmodum locus hujus secundae, ubi facta est correctio 76

; stgue 
a las 58 cuestiones de que consta y se presenta asi: 

Monitum ad Lectorem 

Benigne lector, 1te admonitum volo, ne existimes me, optruones il
las approbare, ex eo quod non reprobem; eas enim quandoque fì.deliter 
exponam cum suis rationibu~ et Patronis, ut alii pro sua prudentia, cujus 
pondeds sint, dijudicent. Deinde advertas, quod cum aliquam opinioiiem 
veriorem voco, tunc contrariam non habeo .ut probabilem, etsi non ex
presse ut improbabilem damnem. Insuper, quando unam ex sententiis 
probabiliorem appello, nullo judicio dato de probabilitate alterius, aut utor 
hoc verbo, non audeo damnare, non propterea intelligo eam probabilem 
dicere, ,sed judicio prudentiorum remittere 11. 

Si a estos textos aiiadimos cuanto se dijo en el apartado an
terior, comprenderemos mejor como el juicio de S. Alfonso sobre la 
primera edici6n de su Teologia Moral no esta exento de una cierta 
preocupacion relacionada con su sistema de moral. T al vez se debi6 
a algunas de las crfticas que le hicieron sus mismos amigos, pero 'lo 
cierto es que se trata de una actitud que concuerda perfectamente con 
las inquietudes manifestadas en su diario espiritual, conia Dissertatio 
scholastico-moralis, con el Elenchus quaes#onum de la segunda edi
cion y con el nuevo espfritu que ésta refleja desde la dedicatoria a 
Benedicto XIV. T odo ello nos hace mas explicable esta frase de A. 
Tannoia, que ya citamos antes: «Alfonso in seguito non tenne conto 

75 S. ALFoNsus, l. c., Ad Lectorem; GAUDE, I, p. LVI. 

76 S. ALFONSUS, l. c., Elenchus. No figura en GAUDE. Cfr. Lett. I '296, III 27 y 50. 

77 S. ALFONSUS, l. c., Monitum ad Lectorem. 
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di quest'opera, benché applaudita, perché non la credeva fatta con 
sufficiente discernimento » 78

• 

T odo nos permite distinguir dos momentos en el juicio de S. Al
fonso sobre su primera edici6n de la Teologia Moral: en un princi
pio., le parece una obra positiva y se esfuerza por que sea .conocida y 
vendida. Esta persuà:dido de su utilidad .. Posteriormente (la segunda 
edici6n aparece · en l 7 53), se da un cambio radic~l: no le satisface. 
( Se trata de .un cambio norma!? ~A qué se debi6? Ciertamente 
influyeron en ello el juicio de los contemporaneos, el estudio y las 
inqu:i:etudes personales del santo y la misma estima que segufa te
niendo ·por la obra comenzada. Todo ello le hizo superar las criticas 
y · las dificultades que suponfa una nueva edici6n, · a la vez que se 
embarcada en un trabajo que . no le dejaria descansar hasta el fin de 
su vida: · · J. . · 

Io non pretendo che le mie opinioni si abbiano da osservare ne
cessariamente, ma prego, prima di ributtarle, a leggere il mio .libro e 
considerare quello che ho scritto con tanta fatica, discorso e studio. E 
questa fatica, Fratelli miei, io non i'ho fatta per gli altri né per acquistar 
lode [ ... ]. L'ho fatta solamente per voi, frwteLli miei, acciocché si· seguiti 
una dottrina soda, almeno acciocché· si proceda con riflessione [ ... ]. On
de prego tutti, e giovani e confessori, a leggere il mio libro, mentre a 
questo fine .l'ho fatto; e poi seguitino quel che loro pare davanti Dio 79 •. 

10. - EL JUICIO DE LOS CONTEMPORANEOS 

Los documentos que poseemos sobre el particular nos hablan 
del juicio de los obispos a quienes S. Alfonso habfa envia:do informa
don· o propaganda de su obra, del juicio de algunos moralistas ami. 
gas suyos e, •:i:ndirectamente, del juicio de lòs e:x;trafios. 

Solamente conocemos ocho cartas de otl'as tantas curias episco
pales que. acusan recibo de la corresporidiente informaci6n del santo: 
Arzobispados de Taranto (27 ,JX 1748), Trani (28 IX 1748) y Bari 
(28 IX 1748); obi•spados de Molfetta, Giovenazzo y Policastro (28 
IX 1748); Gardemll de Napoles (por medio del Can. G. Sparano, 

78 [A. M. TANNOIA], Della Vita ed Istituto del V. S. di Dio D. Alfonso Maria l.i
giJOri, II, Napoli 1802, p. 38. 

79 I.ett. l 260,261. Sobre el trabajo y las fatigas que supuso para él la moral 
insistira constantemente después. Esta sin estudiar lo que. ha supuesto para la Con
gregaci6n del Santisimo Redentor, como grupo y com() instituci6n ·apostolica, el 
poder disponer, casi desde sus origenes, de este corpus doctrinale que se iria exten
diendo a las restantes materias. · 
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1 O X 17 48) y obispado de Montemar-ano ( 18 X 17 48) 80
_.. Su conte~ 

nido podriamos resumirlo asi: 
- acusan recibo de la carta y de la propaganda que ante

riormente les habfa enviado S. Alfonso; 
- muestran aprecio por la persona del .santo, en quien ven 

« bontà, zelo e dottrina insieme » (Obisp. de Molfetta); 
- estiman la obra, sobre todo, por. el aprecio que les merece 

su autor: asi lo dicen y, por otra parte, no es posible que hayan 
tenido tiempo para ·leerla con la sufìciente detenci6n; 

- reconoceh la necesidad y la utilidad de la misma · para los 
eclesiasticos « e specialmente a' confessori, potendo essi avere sotto 
l'occhio con chiarezza e brevità tutte le notizie e dottrine che bisogna 
a ben regolare le coscienze» (Obisp. de Bari); . .. . 

- estan dispuestos a hacer de intermediarios para con aquéllos 
que deseen adquirirla en su di6cesis 81

• 

Entre los amigos que le escribieron sobre esta primera edici6n 
de la moral, destacan las fìguras de Giuseppe I orio 82

, Giuseppe Spa-
rano 83 y Giovanni Battista Coppola 84

• ·. · · 

De G. I orio conocemos cuatro cartas en que se ocupa e~pre
samente de esta edioi6n de la Moral de S. Alfonso. Comienzan como 
respuesta a las que le habia escr1to el santo para· darle a conocer su 
obr.a, mandarle un ejemplat de la misma y pedirle que la diera a 
conocer a los demas. En ellas: 

·- le da las gracias por el libro; 
·- le promete darlo a conocer: de viva voz, mediante los « car~ 

telli » qùe ha recibido, aunque no sabe a quién mandarlos; en la 
« Accademia » que tendra lugar. « in mia casa per i fqrastier·i, e per i 

·so El texto originai de estos documentos se halla en el AG. CSSR l, D 35, n. 
17, 18, 19, 20; 21, 22, 23; copia manusci'ita en KuNrz, III 275-279; cfr. Apéndictl,· n. 8-15. 

st Quiza no esté fuera de lugar citar aqui este pasaje de una· carta de S. Al· 
fonso escrita veinte aiios mas tarde: << In quanto a le Morali, ho cominciato· a smalc 
tire alcune; ma taluni, dopo che mi hanno detto più volte: quando viene questa Mo
rale, quando viene? ora, o perché loro è passata la voglia di studiare, o per la mise
ria in cui si vive in queste nostre parti per quest'annata così scarsa, non si cura
no di pigliarla. Ora ho pensato di far mettere agli Archivi di Napoli questa nuova 
edizione, perché gli avvisi vanno poi per tutto il nostro regno». Lett. III 312 (18 Il 
1768). Sobre la propaganda de las obras del santo en los Avvisi dell'anno, cfr. O. GRE· 
GORIO, Monsignore si diverte, Modena 1962, p. 147-50. 

82 O. GREGORIO, Giuseppe !orio amico e corrispondente di Sant'Alfonso, en 
Campania Sacra; 4 (1973) 270.290. Cfr. Apéndice, no 18-21. · · 

83 R. TBLLERIA, Sqn Alfonso Maria de Ligorio, fundador, obispo y dÒctor, l, Ma· 
drid 1950, p, 99, etc. Cfr. Apéndice, n° 17, 

84 Ibidem, p. 122, 138, 302, etc .. Cfr. Apéndice, no 14. 
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giovani napoletani»; en todas las misiones que dé; en la casa de 
los PP. de la Misi6n en Napoles; 

- emite los ·siguientes juicios: 

«'senza mi avessi scritto, già aveva intenzione di promUJlgarlo, per
ché non vi è moralista che sia a:ssieme breve, chiatro, pratico, sodo, e 
compito in tutte le materie, ed io non ·avevo chi consigliare a chi non 
può leggere un moralista voluminoso» 8S. 

<< Subito giunto cominciai a leggere il tuo libro, che mi patre uti
lissimo, ed ogni confessore dovrebbe compra:I1lo, perché vi è in ristretto 
quanto dicono tutti i moralisti, e la scruta opinione è molto buona; pro
curer6 di pubblicarlo in nostra congregazione» [ ... ] «Accertati che se 
non mi fossi amico, anche farei [pubblicarlo], perché l'opera è molto 
utile, da credervi che col tempo pigliarà molto grido, perché ci vuole tem
po a Jeggersi. Il prezzo è un po' caro, ed io internamente non approvai 
la spesa del carattere forestiero. Del resto io ti servirò quanto posso» 86. 

«lo 1eggo solamente la tua Teologia, e mi pare mhlle anni che esca 
l altra [edizione], ma spero che non si vada con fretta» 87• 

«Quanto godo, e quanto desidero che esca alla ~uce quesrta Teo
logia, poiché ne farò smaltire infinite, se vedo, come spero, non essere 
tanto benigna. A me pare che il riferire in ogni cosa le opinioni, quan
tunque da una parte sia necessario, però essendo 1la tua Teologia un 
Compendio, dà molta pena a chi legge. Mi dirai che non si può fare H 
contrario, e che tut1i han fatto così, e che si desidera saper l'opinioni, 
però io <Vedo. che piacerebbe spesso spesso usa:ssi questi termini • quidquid 
dicant alii ', e poi ti stendessi a difendere hl tuo parere, acciocché non 
si tedi, come succede a me, che ogni sera leggo la tua Teologia» ss. 

La carta di G. B. Coppola tiene un interés especial por las 
preocupaciones que supone en S. Alfonso. Y este interés es todavfa 
mayor ·si tenemos en cuenta la fecha de la carta: 30 de Octubre de 
1748. En efecto, de el1a parece desprenderse que el santo esta preo
cupado de tres cosas: 

del juicio de algunos moralistas; 
de si el contenido de su obra «è sanò e di dottrina pro

babile»; 
·de si sera lo su:ficientemente completa en « le dottrine, li 

principi, le bolle » 89
• 

Desde esta perspectiva. es facil comprender los aspectos que 
pone de relieve G. B. Coppola en su juicio: 

85 o. GRÈGORiO, l. c., p. 276. 

86 Ibidem, p. 277. 

87 Ibidem, p. 278. 

88 Ibidem, p. 281-282. 

89 Para el texto integro, KUNTZ, III 283-284 y Apéndice, n". 16. 
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« Di<spiacemi però sentire tanti vostri scrupoli, dai quali viene spin
ta a stampare altre ritlesswni 'Sopra la già fatta fatiga; su di che :1.1 so 
a mre ch<;; Il libro è staJto ricevutu con p1auso comunt: 01 tuuà la nostra 
città, e particolarmente dagli uomini d! ouon gusto nella Morale Teolo
gia; e coloro ai quali io l'ho fatto comprare me ne sono rimasti obbli
gati, e si assicuri pure V. S. I!ll.ma che quanto in es,so si contiene tutto 
t: sano e di dottrina probabil,e, e chiunque con essa si regola neila guida 
delle anime stà sicuro di non errare. Onde ne dia gloria al Signore, il 
quale si è compiaciuto di farùa riuscire tal opera d1 sua gloria. 

Circa poi ~e altre boile e sani principi che ricerca, questo è un 
tentare una via aspra ed allena Ut:lla fa.t1ga fatta mentre la intenzione 
di V. S. IH.ma si tu commentare Busembao; onde le dottrine, ~i prin
cipi, J:e bolle, alla sua dottrina appartenenti, tutte vi sono; mancano poi 
le altre a' quali il suddetto autore Busembao non ha dato capo con suoi 
trattati e dottrine [ ... ]. Del resto, quanto appartiene al commento di detto 
autore con abbondanza vi è stato aggiunto, ed io vi dico in verità che 
ogni sera l'ho per le mani, e me ne compiacio molto di leggeDlo. Spero 
d1 miere altra occasione di servirla; ma in ciò non mi fido a compiacerua, 
perché si perturba un'opera in ogni sua parte compiuta» 90. 

. La carta del can6nigo Giuseppe Sparano, que tan elogiosamente 
hab1ara de S. Alfonso en sus Memorie Storiche 91

: 

- agradece el ejemplar que le ha mandado; 
- promete darla a conocer: de viva voz; por medio de los 

«cartellini » que ya ha enviado a .cuatro lugares de la di6cesis; elo
giandola ante d Ca:rdenal de Napoles; 

- emite un juicio ponderado sobre su doctrina y utilidad, 
manifestando estar de acuerdo con algunos criterios morales del santo 
y en desacuerdo con otros 92

• 

Como facilmente puede verse, el juicio de los amigos de S. Al
fonso sobre la obra que éste acaba de publicar, podria resumirse en 
las palabras de G. Iorio que citamos ootes: 

« perché non vi è moralista che sia assieme breve, chiaro, pratico, 
sodo e compito in tutte l'e materie, ed io non avevo a chi consigliare a 
chi non può leggere un moralista voluminoso», 

o en las que Sparano pone a:1 principio de su carta. En éstas 
convendrfa notar el paralelismo materia! entre lo que dice él y la 
respuesta de la Congregaci6n del Santo Oficio sobre el tuto sequi 

90 No olvidar aqui el paralelismo de esta carta con el pr6logo Ad Lectorern 
de la segunda edici6n de la Theologia Moralis (1753). Cfr. GAUDE, I, p. LV-LVI. 

91 Memorie Storiche, Il, Napoli 1768, p. 370-371; 

92 Para el texto integro, KuNTZ, III; 281-282 y Apéndice, no 17. 
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potest 93
; En ot:ras palabras, la faha de un manual auténtico, lo com

pleto de la obra de S. Alfonso y la seguridad de su doctrina, van a 
ser el punto de partida de su estima y difusi6n primeras, aunque no 
faltasen las crfticas 94

• 

11. - PRIMERA DIFUSION DE LA MORAL ALFONSIANA 

Bn las paginas que preceden hemos aludido ya a la preocupa
cion de S. Alfonso por hacer que su obra fuera conocida y comprada. 
T al vez lo hada para ayudar a cubrir los gastos de la impresi6n 95

; 

pero no podemos olvidar que asi fue como empez6 a difundirse su 
magisterio moral. Por eso quisiéramos hacer un esfuerzo y trazar los 
primeros pasos del mismo a base de los documentos que hemos 
podi do recoger. 

a) Cauces de difusi6n. 

Fueron varios. Podr1amos resumirlos asi: Librer1as o centros 
comerciales para .la venta del libro, especialmente en Roma, Napoles 
y Venecia; propaganda mandada a los centros de difusi6n; amigos del 
santo, academias de mora!, misiones parroqulales, etc. 

l) Las librerias. - Debieron constituir el cauce normal. En la 
portada de la Medulla se lee: « Si vende nella Libraria del Signor D. Fi
lippo Porcelli a S. Liguoro, e dal Signor Bartolomeo d'Auria sotto il 
Campanaro di· S. Lorenzo» 96

• Es, pues, de suponer, que también en 

93 Sparano 
Così in uno veggono essi [poveri semi
dotti e mediocri confessori] compilato 
quanto può desiderarsi per una buona 
sicura morale, ed inoffenso pede posso
no di tutte quelle sentenze avvalersi che 
nota& come più sode si ritrovano. 

Decisio S. Poenitentiariae (5 VIII 1831) 
Consultntio [ ... ] lo Utrum sacrae theolo~ 
giae professar opiniones, quas in sua 
Theologia Morali profitetur Beatus Alphon
sus a Ligòrio, sequi tuto possit ac profi
teri? 
Decisio: [ ... ] Ad primum quaesitum: Af
firmative, quin tamen inde reprehendi 
censeàtur, qui opiniones ab aliis probatis 
auctoribus traditas sequuntur. Cfr. G. 
0RLANDI, La Causa per il Dottorato di S. 
Alfonso, en Spie. Hist. 19 (1971) 211-
212. 

94 Este canicter de sintesis, completa y puesta al dia mediante las sucesivas 
ediciones, es e\ motivò que S. Alfonso pone de relieve para explicar su éxito editoria!. 
Cfr. Lett. III 32, 191, 312, 418-421, 423, 429, 449, 487, etc. 

95 En nuestro articulo sobre S. Alfonso Maria de Ligorio y los dos procesos de 
1772-1773 contra Giambattista Remondini, en Spie. Hist. 19 (1971) 304-390 hemos reco
gido la bibliografia sobre la colaboraci6n del santo cori sus editores y, en especial, 
con los Remondini. Lo dicho alli· vale de modo especial para la moral, como facil
mente puede verse en su correspondencia. 

96 En la correspondencia especial abundan las noticias sobre las ediciones suce-
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las restantès 'librerias ocupara el puesto que le correspondia en la 
é~a a un libro de esta clase. 

2) La proPaganda. - Para facilitar la difuci6n comercial el 
santo hizò imprimir en Napoles 300 ejemplares de un carticinO, carte
sino, cartello o notamento 97

, seg{tn dice el P. Villani en una carta 
escrita desde la misma dudad 98

• Savastarno y Coppola juzgaban ex
cesivo este numero 99

• A prindpios de Septiembre de 1748 S. Alfon~ 
so · escribe desde Ciorani a · diversos obispos enviandoles esta propa
ganda para que « si degnerà di farla nota al suo Clero, se mai cono~ 
scerà poter riuscire a questo prò:fittevole » 100

• 

A paruir de este cauce de difusi6n y teniendo en cuenta unica
mente las respuestas que han llegado hasta nosotros, vemos qùe las 
notidas sobre la moral de S. Alfonso en 1748 habfan llegado basta: 
Ger.ace (Calabria), Policastro (Gampania), Taranto (Puglia), Bari (Pu
glia), Molfetta (Puglia), Trani (Puglia), Montemarano (Campania), 
Giovinazzo (Puglia), desde donde se promete mandar a la iglesia 
mayor de Terlizzi (Puglia). 

En las di6cesis esta propaganda se iba difundiendo a través del 
capitulo episcopal, de la sacristfa de 1a catedral, de los arciprestes y 
dé·Ias academias sacerdotales. 

. 3) Las comunidades Redentoristas. · - Ya hemos visto el 
puesto que la formad6n de los Redentoristas ten~a en las . preocupa
ciones de S. Alfonso al componer las anotaciones sobre Busembaum. 
Es, pues, l6g1co .quefueran sus residencias y los miembros del Insti
tuto los medios privilegiados de la mi:sma difusi6n. 

Qui p:l-imi in nostra Congregatione hoc libro ad studium Theolo
giae Moralis inchoandum usi sunt, ·sunt lectori jam notissimi congregati, 
Nicolaus nempe Muscarelli, Celestinus ·de Robertis, et junior Sacerdos 

sivas. Creemos que seria exagerado aplicarlas a la primera, aunque si se puede uno 
imaginar lo que serian los comienzos de un proceso que alli aparece ya pienamente 
desarrollado. ·Cfr. Lett. III· 312, 418-421, 423-427,· 429, 449, 487, etc . 

• 97 « Foglio, piuttosto grande, scritto o stampato a caratteri ben visibili, per an
nunziare ·alcuna cosa »; « breve iscrizione da applicarsi su checchessia (ma special· 
mente sul dorso dei libri) per indicarne il nome, il titolo, la qualità, ecc.» (F. Pa· 
lazzi). Los aludidos por S. Alfonso parece que presentaban la obra, sus caracteristicas 
y su utilidad. No sabemos que se conozcaalglin ejemplar. ·. 

98 M. DE MEuLEMBESTER, Origines, li 275. 

99 Ibidem, p. 275. 

100 Epist. 6. Sept. 1748 ad Episc. Hieracensem, en Analecta, 19 (1940) 252. 
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Dominicus Antonius Vacca, qui hoc anno in nostrae Congregationis tyro
cinium se dedit prout mox dicetur 101. 

Para que esta difusi6n fuera mas facil el santo se sirvi6 de las 
intenciones de misas: algunos sacerdotes le. pedfan el libro y para 
pagarselo ·aplioaban la misa a su intenci6n 102

• Aunque no siempre sea 
claro ·si ·se tratla de « li libri nostri di Morale, cioè li Busembai » 103

, 

podemos suponer que no faltan éstos entre aquéllos a los que alude 
en los pasajes dtados. Siendo esto asf, tendrfamos que su moral fue 
extendiéndose por este medio en la archidi6cesis de Conza y, mas con
cretamente, en las parroqui,as de Oliveto, S. Gregorio Magno, Au
letta, Buccino, Quaglietta y Galabrito 104

• También nos consta de 
Ripacandida y Melfi 105

• Todos estos centros estaban re1acionados con 
las actividades misioneras de S. Alfonso y de sus compafieros 106

• 

Sobre Pagani, como centro de difusi6n de la Medulla, tenemos este 
pasaje de una carta de S. Alfonso escrita desde Ciorani el 11 de 
Marzo de 1750 al P. César Sportelli: 

Lunedì, quando torna Angeliillo, mi porti tutti H libri nostri di Mo
rale, cioè li Busembai che sono costì. Basta che restino solo quelli legati 
aUa rustica. Li ho da mandar fuori 101. 

4) Los amigos del santo. - Otra causa impoJ.'Itante en la difu
si6n de la moral alfonsiana la constituyeron los amigos personales de 
S. Alfonso. De ellos nos hemos ocapado ya en otro lugar y no qui
siéramos repetir nada aquL Nos referimos en concreto al Abad 
Muscari (Roma), a Coppola, Iorio, Lomellini, Savastlano y Sparano 
(Napoles), Sanseverino (Roma) y Villani (Napoles y Roma). 

Sparano en una de sus c·artas alude a cuatro centros de Napoles 
( ciudad y di6cesi<s) a donde ha mandado ya la propaganda. I orio pro
mete difundir el libro en sus misiones (la primera fue la de Amalfi) 
y en la academià de moral que se reune en su casa de Napoles. Por 
medio de estos amigos lleg6 ta:mbién la propaganda a la Casa de la 

101 KUNTZ, III 61. 

102 Cfr. Lett. I 168-169 (fin de Enero de 1750); A. SAMPERS, Epistulae 24 S. Alfon
si ineditae scriptae annis .1735-1759, en Spie. Hist. 12 (1964) 239-240 (l II 1750); Lett. 
I 175 (7 Il 1750); I 176 (11 III 1750); I 178 (12 X 1750); KUNTZ, III 278, donde habla 
de la posibilidad de seguir este mismo sistema en Roma. 

103 Lett. I 176. 

104 Lett. I 168 y A. SAMPERS, l. c., p, 239-240. 

105 Ibidem. 

106 Lett. I 179-180. 

lfl7 Lett; I 176. 
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Misién en Napoles, centro de ejercicios espirituales dirigido por los 
PP. Paules. 

5) Las misiones. - s·. Alfonso habfa compuesto el libro de 
moral pava la formacién de los misioneros, y de las misiones habfa 
sacado muchos datos de experiencia. En ninguna parte como en el 
mundo de las misiones se palpaba su necesidad. Por eso debemos con
siderar1as también medio extraordinario de difusién. Entre ellas he
mos de contar las de los Redentoristas y las que estaban en relaci6n 
con los centros que hemos mencionado antes. 

b) Nucleos mllS importante s. 

Una vez que hemos visto ya los cauces de difusién de la mo
ra! alfonsiana nos sera mas facil precisar los nucleos geografi.cos desde 
donde ésta parti6. Es lo que intentamos hacer en este parrafo. Para 
ello vamos a ir indicando los centros geogra.fi.cos desde los que nos 
consta fue dada a conocer y la base en que nos apoyamos para afi.rmar 
esto. 

l) Napoles. -Es, sin duda alguna, el centro mas importante. 
Se debe a que: 

- es la sede de los amigos de S. Alfonso: Coppola, Iorio, 
Lomellini, Savastano, Sparano, Villani, etc. 

- es también la sede de las librerfas ofi.cialmente encargadas 
de la venta del libro: Libreria de Filippo Porcelli y Bartolomeo d' Au
ria, etc. 

- ahi tuvieron lugar los primeros contactos de la mora! alfon
siana con el clero através de las academias sacerdotales (Iorio y PP. 
De la Misién) ... 

2) Puntos diversos de la Campania. - Los criterios para de
terminarlos son muy diversos. Los damos entre paréntesis al indicar 
las poblaciones mas representativas: . 

- Amalfi (fama de S. Alfonso y misi6n de I orio) 
- Avelino (contacto con los Redentoristas) 
- Campagna (idem) 
-. Cava (idem) 
- Giorani ( residencia de S. Alfonso desde donde expide las 

cartas a los obispos) 
·- Conza (dedicatoria del libro y correspondencia) 

Deliceto (casa de los Redentoristas) 
- Materdomini (casa de los Redentoristas) 
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ristas) 

- Nocera (casa de los Redentoristas) 
- Policastro (carta del Obispo) · . 
- Ravello (f.ama de S. Alfonso .y misi6n de !orio en. Amalfi) 

Sarno ( di6cesis pr6xima a la residerida de los Redento-

Scala (fama de S. Alfonso y proximidad de Amalfi) 
Salerno (contacto con los Redentodstas ). · 

A todos estos centros, de los que tenemos una derta proba
bilidad, poddamos afiadir las di6cesis mas importantes a las que, sin 
duda, mando informaci6n el mismo S. Alfonso. 

3) Puntos diversos de la Puglia. - Es la zona o regi6n sobre 
la que poseemos mayor numero de testimonios directos sobre la pro
paganda de la moral alfonsiana. Sin duda que todo se debe al aposto
lado que en ella habfan desarrollado los primeros compafieros de 
S. Alfonso. 

- Bari (carta del Arzobispo) 
- Bovino ( di6cesis pr6xima a residencia de Redemptoristas) 
- Brindisi (carta del Arzobispo) 
- Giovinazzo (carta del Obispo) 
- Molfetta (idem) 
- T al}anto (carta del Arzobispo) 
- Terlizzi (carta del Obispo) 
- Trani (idem). 
También aquf podrfamos afiadir las prindpales di6cesis de la 

regi6n, ~aunque no tengamos documentos explkitos para afirmarlo, 
sobre todo si tenemos en cuenta la actividad que desempefiaron èn 
ellas S. Alfonso y los primeros Redentoristas. 

4) Roma. - Para considerar a Roma como uno de los centros 
mas importantes de difusi6n de la moral alfonsiana en este momento 
nos basamos en los .siguientes datos: 

- Roma era un centro importante para el comerdo de ·este 
tipo de libros. De hecho S. Alfonso se preocupa de ver si es posible 
vender ejemplares del suyo. 

- Alli estaba el Abad Muscari, a quien le habfa escrito en 
este sentido. 

- También ·estaba F. Sanseverino y muy pronto ida el P. 
Villani quien, aunque empefiado en otros asuntos, no se olvidada de 
éste, seglin nos consta por sus cartas. 

- Ni siquiera debemos olvidar lo que cuenta !orio sobre el 
mismo Benedicto XIV: 
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« Circa 1lo scdtto lo leggerò, però io mandai lo scritto· mio col tuo 
stampato al Papa, quale mi rispose che voleva leggerli, ma essendo pas. 
sati più mesi, né sapendo che si è fatto, credo una delle due, o il Papa 
non avrà . creduto essere cosa d'importanza fare o qualche ~ettera. circo
lare, o ordine a vescovi, o pure non E sarà piaciuto il mio scritto; però 
io stimerei per Ja gloria di Dio che li facesti una lettera, pregaridolo a 
dar rimedio ad un tanto male intorno i chierici, che quasi tutti sono dis
soluti, e poi ascendono agl'Ordini. 

È certo che egli ha ~etto la tua Teologia, giacché mi citò :H luogo, 
dov'era questo caso, e mi scrisse: Il vostro Ligorio. Or se ha risposto a 
me due· volte, certamente risponderà a te; e si potrà sperar qualche 
bene» 108• 

5) Nucleos diversos. - En concreto nos consta unicamente 
de Gerace (Calabria) por una carta a su obispo. Pero podemos supo
ner gue la obra de S. Alfonso fue dada a conocer en otros puntos 
de Calabvia, de la Bas·alicata y de las demas regiones a gue habla 
llegado la fama de S. Alfonso y de su Instituto misionero 109

• 

De este modo podemos concluir que la dinamica de la difusi6n 
de la mora! alfonsiana en torno a la primera edici6n estaba deter
.minada por los siguientes factores: 

- las leyes del mercado, tfpicas de la época y de la clase de 
libro; ellas daran un interés comercial a la obra favoreciendo las 
ediciones fuera del Reino; . 

- la amistad y el prestigio del santo; 
- la actividad misionera de S. Alfonso y de la Congregaci6n 

del Santfsimo Redentor. Y no dej·a de ser curioso el notar como mas 
adelante, cuando la difusi6n de su moral· supere a la del Instituto, va 
a ser el prestigio de S. Alfonso como moralista el_que impulse la 
difusi6n de la Congregaci o n; 

- el contacto con la Curia Romana también tiene su impor
tanda: hara que un dfa se adopte como doctrina de la Iglesia la 
doctrina de S. Alfonso (Doctor de la Iglesia); 

- la propaganda insistente ante los obispos, por su parte, 
hara gue la doctrina del Patrono de Moralistas y Confesores vaya 
penetrando, poco a poco, en el clero, en el pueblo sencillo y en los 
mismos seminarios. 

108 O. GREGORIO, Giuseppe !orio amico e corrispondente di Sant'Alfonso, en 
Campania Sacra, 4 (1973) 282. 

to9 Seria interesante recoger . todos los pasajès de la correspondencia alfonsiana 
en que aparece una alusi6n al proceso expansivo que sigue su obra mora!. Aunque 
tampoco lo creamos significativo para determinar el proceso seguido por la primera 
edici6n, no deja de ser interesante èl acento que pone èl santo sobre su aceptaci6n 
en Espafia y Francia (Lett. H 423), en Alemania (Lett. UI 441) y, sobre todo, en Roma 
(Lett. III 487) y Napoles (Lett. III 420, 429, 449). 
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12. - APÉNDICES 

. En este apa:rtado recogemos alguno~ documentos que pueden 
ayudarnos a comprender mejor lo que hemos dicho en las paginas que 
preceden. Estan clasifìcados del modo siguiente: 

a) Los fotograbados del no l al 4 nos muestran algunas pa
gina:s de Busembaum con las anotaciones autégrafa:s de S. Alfonso 
seg6n el ejemplar de Catanzaro. 

b) En el àpéndice no 5 recogemos los dos pasajes mas largos 
suprimidos por S. Alfonso en el texto de Busembaum dentro de la 
primera · edicién de la T eologfa Moral. Se refìeren a la guerra. Aun
que se hallen ya en la edicién siguiente, con los correspondientes 
comentarios, no creemos que se trate de una omisi6n meramente ca
sual. En la primera no ~solamente han desaparecido estos parrafos 
sino también las alusionès paralelas de los diversos fndices. Sobre el 
posible signifìcado de este hecho hablaremos en la segunda patte de 
nuestro estudio. · 

c) En el~apéndice no 6 presentamos. el pasaje que S. Alfonso' de
dica a la M.edulla en su carta al Abad Musca:ri. 

d). En el apéndice no 7 transcribimos la carta de S. Alfonso al 
obispo de Gerace, como ejemplo de lo que pudieron ser las que envi6 
a las diversas curia:s episcopales para. comunicarles la· aparici6n de su 
o bra. 

' . 

e) Enlos numeros 8 a 15 presentamos las respuestas que se 
.conservan a la carta anterior. 

f) Del no 16 al 21, finalmente, transctibimos las cartas de los 
amigos de S. Alfonso (G. B. Coppola, G. Sparano y G. De Iorio) 
en que se habla de la primera edicién de su Teologia Moral. 

Dados los comentarios que hemos hecho ya en el texto de nues
tro ardculo nos creemos dispensados de bajar a mayores detalles aquL 



1. - Frontispicio de la Medulla Theologiae Moralis HERM. BusEMBAUM, 

Patavii 1737, anotada• por S. Alfonso (ejemplar de Catanzaro). En él 
puede leerse: Note fatte dal V. Mon~ Liguori. Fotografia tomada del 
microfilm, de e sta o bra conservado en AG CSSR. 



2. - Fotografia de La pagma 14-15 de BusEM~AUM. En ella .pueden verse 
las letras maylisculas de las anotaciones · que hacè S. Alfonso en las 
col. 36 ry 38 de la: Medulla, y el pasaje que s~pi?-me en la misina col. 
"36, inmediatamelite anJtes de sus· propias anotaciones~ La 'transcripci6n 
del tex:to ·suprimido la hemos hecho . d!ent·ro de nuestro estudio. 



3. - Fotografia de las paginas 24-25 de BusEMBAUM con :los dos tipos de 
llamadas que usa S. Alfonso para remitir· a sus anotaciones. En los 
margenes puede apreciarse el texto de las ariotaciones hre\res corres
pondientes a la col. 48 de la Medulla. El texto · de las anotaciones 
mayores se balla en las col. 46-59. 



4. - Fotografia de las pagmas 62-63 de BusEMBAUM, correspondientes a 
las col. 101-102 de la Medulla. Aqui son de notar las correcciones 
que hace S. Alfonso ,a, sus propias notas. 
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5. - Textos de H. Busembaum suprimidos por S. Alfonso. Cfr. Medulla 
Theologiae Moralis Herm. Busembaum, Lib. III, Tract. IV, Cap. I. 
De quinto, et sexto P.raecepto Decalogi, Art. II. An, ·et quousque li
ceat bellum?; Art. III. Quid in bello justo lioeat? En la Medulla le 
corresponderia en 1la col. 245, antes del Caput Il. 

Articulus II. An} et quousque liceat bellum? 

Respond. Bellum defensivum, quo scilicet vis Ìnjusta repellitur, 
licet etiam privata auctoritate: offensivum vero, quo vis infertur, ut 
Hceat, tres conditiones requirit. l. Ut geratur auctoritate Principis, 
ve'l Magistratus nullum agnoscentis Superiorem: qualis est Papa, 
Imperator, Reges, et quaedam Respub. verbi gmtia Venetorum, Ge
nuensium, etc. 2. Ut adsit justa causa, eaque gravis: verbi gratia, ne
cessitas boni communis, et quietis consery.andae, recuperatio injuste 
ablatorum, coercitio r·ebellium, defensio innocentum, etc. Vid. Lay. 
hic} et Mol:in. t. l. d. 114. Dian. p. 6. t. 4. R. 3. 3. Ut fìat ex recta 
intentione, hoc eSJt, non ex odio, sed ex amore boni communis, quam
quam si haec ultima sola desit, non sit obligatio restitutionis. lta 
commun. cum D. Th. q. 41. Lay. l. 2. t. 3. c. 12. 

Unde resolves. · 

l. Si quis justum bellum gerat, non potest alter licite se de
fendere, quia circa eandem rem non possunt duo habere contraria jura. 
Fieri tamen potest, ut neutra par·s peccet, ob ignorantiam invencibi
lem. Fili. n. 185. 

2. Tenetur Rex, ·antequam bellum incipiat, omni diligentia cu
rare, ut certus sit de ejus justitia, et gravi causa. Ad quod sequentia 
conducent. l. Ut curet habere non tantum peritos, sed etiam bonos 
Consiliarios. 2. Ut attendat, an etiam a suis impediatur, vel interver
tantur litterae~ aut instructiones ad ipsum. 3. Si non · tantum a suis 
Consiliariis, sed etiam a diversis Theologis curet justitiam belli secun
dum leges Evangelicas examinari, et libere edici. 4. Si auditis omni
bus, ipse quoque co_ram Deo illam examinet, statuatque id, quod in 
puncto mortis se fecisse vellet. Denique, licet sufficiat opinio proba
bilis, de justitia belli, si tamen justitia maneat aequaliter dubia, et 
alter sit in possessione, non licet ei bellum indicere, cum melior sit 
conditio possidentis. Fili. t. 29, c. 9. q. 4. Trull. l. 5. c. 2. d. 3. ubi 
cum Dian. p. 4. t. 4. R. 72. docet licere etiam Principi concedere 
repressalia, servatis tamen conditionibus certis, quas v. apud Pal. t. l. 
c. 6. d. 5. p. 4. et hic intra Art. seq. 

3. Perspecta justitia belli, debet ea proponi parti adversae: 
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quae si offerat competentem satisfactionem, non debet bellum in
choari. Imo, ut probabilius est, si caeptum sit, debet, si non ex:rigore 
justitiae, saltem plerumque ex charitate mox finiti. V. MoL supra d. 
103. Trull. L 5. c. 2. d. 3. 

4. Potest Princeps pro satisfactione petere restitutionem abla
torum, et expensarum, item aliquid in poenam illatae injuriae. Dunal. 
Hinc potest victos privare bonis, etiam innocentes, tributa eis impe
rare, extruere arces, et caetera quae ad securitatem sunt necessaria. 
Con. Dian. p. 6. d. 4. R. 22 

5. Principes tenentur stipendia solvere militibus, · alioqui te~ 
nentur compensare damna, tum ipsis militibus, tum aliis, qui ab iis 
damnum acceperunt. Con. Pal. Dia. p. 6. t. 4. R. 29. 

6. Tenentur etiam aliquando Principes Catholici a bello alio
qui per se justo abstinere, si inde oriturum sit scandalum, et spiri~ 
tuaHs ruina multorum, ac detrimentum Ecclesiae. V. Pal. ·Dian. p. 6. 
t. 4. R. 7. 

7. Etsi per 1se loquendo, in bello justo liceat advocare infìdeles 
in auxilium, per accidens tamen subinde, imo plerumque. non licet, 
ratione scandali, ut periculi in fide; verbi gratia, ne subditi perver
tantur, ·sacra profanelitur, etc. Regin. tom. 2. L 21. n. 10. Fili. n. 81. 

8. Similiter licet alteri Principi, etiam alterius fidei, in bello jus
to auxilium .ferre; nisi tamen sit periculum scandali, incrementi hae
reseos, et damni verae fidei. V. Con. tr. de Charitate d. de Bello. 

9. Duces, Tribuni, Centuriones, aliique Oflìciales peccant, te~ 
nenturque ad restitutionem. l. Si pauciores habeant milites, quam in 
solutione stipendii exhibent. 2. Quando debent ex oflìcio commeatum 
curare, et dant militibus cibum, vel potum corruptum, ex quo morbi 
oria:tur. 3. Si in transitu per regiones accipiant pecunias a variis pagis, 
ne istic pernoctent, aut morentur. 4. Si uni militi dent plura syn~ 
grapha ad domos diversas. Molin. Bee. Dian. p. 6. t. 4. R. 27. et 28. 
5. Si stipendium militibus subtrahentes permittant extorquere ab in
nocentibus necessaria. 

10. Miles, qui in bello et justo, et injusto paratus est mereri 
stipendia, est in malo statu, et incapax absolutionis, nisi mentem cor
rigat: et quidem, si militet in bello injusto, tenetur ad resdtutionem 
damnorum; nisi inculpabilis ignorantia excuset, tunc enim suflìcit testi-" 
tutio eorum, quae in specie habet, vel eorum, in quibus factus est 
ditior. V. infr. 
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11. Si vocatus ad bellum sit subditus Principis, qui bellum 
gerit, aut ab eo ante conductus, non tenetur inquirere de Justitia belli, 
quandiu nulla vehemens suspicio occurrit in contrarium, quae possi
tive reddat dubium; quia potest praesumere pro suo Principi, cui in 
dubio debet obedire, ejusque auctoritas plerumque illi suffidt ad for
mandum etiam positive judicium probabile de justitia causae, ne cum 
dubia fide operetur. V. C. Lug. d. 18. de just. f. l. num. 21. Si vero 
non sit subditus, tenetur prius inquirere, et postea saltem probabile 
formare judicium, bellum esse. justum. Mol. d. 113. n. 171. Laym. 
l. 2. t. 3. c. 12 n. 8. Azor. Mald. Regin. contra· quosdam apud 
Dian. to. 2. tr. 5. mise. R. 96. et tom. 3. R. 7. Card. de Lugo. l. c. 
Escob. E. 7. c. 8. 

12. Miles intelligens bellum esse injustum, in quo est, non 
potest absolvi, nisi velit, quàm primum potest, curare dimissionem, 
et interea abstinere ab actibus hostilitatis, verbi gr.atia, caede, praeda, 
etc. V. Laym. l. 2. t. 3. c. 12. An autem talis possit occidere mili
tem hostilem se invadentem, V. Escob. E. 7. c. 8. 

Articulus III. Quid in bello ;usto liceat? 

Resp. Etsi circa hostes in bello justo liceat ea omnia f~cere, 
quae ad fi:nem belli sunt necessaria; verbi gratia, occidere, spoliare, 
etc. innocentes tamen ( quo nomine intelliguntur pueri, qui arma 
gestare non possunt, mulieres, senes, Religiosi, Clerici, peregrini, 
mercatores, et rustici) directe vita spoliari non possunt; bonis tamen 
externis possunt, si sint pars Reip. hostilis, aliterque fìnis belli obti
nerinon possit. Mol. Bel. p. 2. c. 10. 11. et 12. Laym. Fili. n. 191. 
etc. Ratio est, quia cum sint pars Reip. possunt propter hujus de
lieta puniri in iis bonis, quae Reip. dominio subsunt. 

Unde resolves: 

1. Per accidens licet aliquando comburere etiam Ecclesias, et 
hostes ex iis extrahere, in iis spoliare, et occidere, si v. gr. Ecclesia 
velut castro ad repugnandum utantur. Silv. v. bellum, num. 11. Sa, 
Bon.- p. ult. § 3. 

2. Contra hostem licet uti insidiis, et stratagematis, dummodo 
absint mendacia, etsi etiam haec, v. g. quando exploratores se fìn
gunt ·amkos, non sint mortalia. Ea vero, ad quae cavenda nulla pru
dentia datur, verbi gratia, veneno infìcere puteos, aquas, glandes, 
sunt contra jura belli, nec licent. Mol. d. III. 
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3. Fides h osti data servanda est, nisi vel coactus dederis, vel 
in grave detrimentum cederet Reip. aut Religionis; aut si hostes eam 
non servent: aut denique conditiones, ac circunstantiae planè sint 
mutatae. Dual. Palaus, Dian. L c. R. 10. vide etiam Laym. L 3. t. 3. 
c. 12. 

4. Capti in bello etiam ex parte capientium justo, nisi obstet 
scandalum,' aut spedaHs promissio, possunt fugere. Capti vero in bello 
ex parte capientium injusto et fungere, et bona hostium secum ap
ferre pòssunt. Lay. L 2. tom. 2. c. 12. n. 16. An obsides liceat oc
cidere, vide supra dub. 4. c. 5. 

5. Potest quidem aliquando (raro tamen, et nonnisi oh cau
sas gravissimas) dari urbs in praedam: milites tamen privata auctori
tate praedas agere, aut hostibus damna inferre non possunt, quia 
sunt executores tantum, et ministri. V. Sà, ver. Bellum, Lay, hic tr. 
3. c. 12. Fill. n. 198. Dian. p. 6. t. 4 toto. Dum autem urbs'spoliatur 
injuste, gregarios milites tantum teneri ad damnum, qupd ipsi intu
lerunt, probabile esse docet Dian. I. c. R. 31. ex Silv. Nav. etc. Item 
p. 3. t. 5. R. 86. Vide infr-a t. 4. c. 2. d. 4. 

6. Milites peccant cum onere restituendi, si a rustids, aliisve, 
apud quos hospitantur, vel· per quorum loca transeunt, auferant,, aut 
inv!i.tis extorqueant, vel etiam donata accipiant (nisi constet omnino 
libere fieri, siquidem donationes istae plerumque non spontaneae, sed 
coactae sunt) praeter ea, quae ex constitutione Principis iis debent 
subministrare; nisi tamen ·sint in extrema, vel saltem gravi necessi
tate. Mol. Con. Palaus, Becc. etc. Dian. p. 6. t. 4. R. 21. 

7. Repressalia licita sunt his conditionibus. l. Ut manifeste 
constet cives ·alterius Reipub. fecisse injuriam. 2. Ut Superiores ilio
rum rogati recusent administrare justidam. 3. Ut constet eos culpa
biliter id recusare. 4. Ut Princeps supremus, causa cognita, id con
cedat. 5. Ut non inferatur plus damnum, quam justa satisfactio re
quirit. 6. Ut non concedantur in personas Ecclesiasticas. MoL Dian. 
p. 4. t. 4. R. 72. ex 18. aliis. 

Quaeres, Ad quem pertineant bona hostibus erepta? Resp. l. 
Immobilia cedunt Principi aut Reipublicae, mobilia sunt capientis, nisi 
consuetudo habeat, ut pars cedat Principi, et Communitati. 2. Jure 
Caesareo, nisi consuetudo sit contraria, bona ablata justo bello, qui 
ea injuste possidebant, fi.unt capieritium, postquam ea in sua praesi~ 
dia deportarunt. Valent. ·to. 3. d. 4. q. 3. Mol. d. 18. et Hurt. t. 
2. d. 169. f. 12. §. 119. ubi requirit, ut una saltem nocte possede-
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rint. Vide eviam Sylv. Bonac. L c. de peccatis in bello committi so
litis. TruH. L 2. d. 10. et seq. Dian. p. 6. t. 4. R. 23. ubi contra 
Durand. docet hanc sententiam esse in praxi tutam. 

6. - 1748 IX 20, Ciorani. Carta de S. Alfonso a Giuseppe Muscari, Abad 
del Mo11asterio de S. Basilio en Roma. El originai se conserva en la 
Capilla de Jas Reliquias de la Catedral de Napoles con la siguiente 
direcci6n: Al Rev.mo Sig .. Sig. mio e Padrone Colendissimo, Il Sig. 
Abbate Muscari Basiliano, Roma. Ha sido publicada integramente 
con el titulo de Lettera inedita di S. Alfonso, ·en la revista S. Alfonso, 
12 (1941) 198-200. De aqui tomamos los parrafos finaJes que se refie
ren al argumento de nuestro estudio. 

[ ... ] Il mio libro non è uscito ancora, subito che uscirà cel'in
viero: Uno a V. S. Rev.ma, ed un altro al P. Generale. Mi avvisi poi, 
se Le pare, ch'io cene invii qualche porzione che si potesse smaltire 
in Roma. 

Il libro si è trattenuto per una bella Dissertazione che in :fine 
vi ho aggiunta sulla Proposi:done dannata: Futilis ... est assertio cir
ca la Potestà del Papa, dove fo v·edere quanto sia insussistente l'opi
nione de' Francesi. É vero che di ciò ne parlano tanti, ma io [ho] 
ristretto in breve le cose piu sostanziali, trovate dispersamente negli 
Autori, con ordine e chiarezza, e vi ho fatta molta fatica. A me pare 
una bella cosa, ma la passione inganna. Il libro poi mi pare ch'è ve
nuto utilissimo. Non molto voluminoso, ma pieno delle cose più so
stanziali di tutta la Morale, specialmente di cose di Prattica. All'ulti
mo poi vi ho posto ancora una breve prattica per confessare i rozzi, 
cioè le dimande che gli si han di fare ad un rozzo, e quale sia il giu
dizio che vi ha da fare il Confessore, esaminando tutti i Precetti del 
Decalogo. 

Basta, queste sono state picciole fatiche, a rispetto del Libro, 
che mi costa anni ed anni di fatiga, specialmente in questo ultimo ci 
ho fatigato quasi 5 anni continui, otto, nove, e. dieci ore il giorno, 
che quando ci penso mi fa orrore. 

Ora la prego a raccomandarini a Giesù Cristo perché non man
cano tempeste. Io non mi :scordo [ ... ] 

Ciorani 20 sett. 1748 
[ ... ] Dev.mo Um.mo Serv. vero 

Alfonso de Liguori del SS. Salv.re 
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'7 .• 1748 IX 6, Ciorani. Carta de S. Alfonso al Obispo de Gerace (Ca
labria) .. La sede aparece vacante desde el 8 III 1748 al 7 III 1749; 
Cfr. P. B. GAMS; Series Episcoporum (1873); Graz 1957, p. 15. El ori
ginai de la carta se conserva en la Curia Diocesana de Gerace; El 
texto lo tomamos de Analecta CSSR, 19 (1940) 252. 

Ill.mo e Rev .mo Sig.e Pad.ne CoLmo 

V; Gesù, Giuseppe e Maria 

Essendosi da me da:to alla stampa un libro di Teologia Morale 
come V. S. leggerà dall'acclusa carta, si degnerà di farla nota al suo 
Clero se mai conoscerà poter riuscire a questo profittevole. 

E facendole profondissima riverenza resto rassegnandomi. 
Di V. S. Ill.ma e Rev.ma dev.mo servitore 
Ciorani, 6 settembre 1748 

Alfonso de Liguori 
R. M. del SS.mo Salvatòre. 

8 .• 1748 IX 27, Grottaglie. Carta de Giovanni Rossi, Arzobispo de Taran
to, a S. Alfonso. Originai en AG CSSR, I, D 35, 17. Copia manuscrjta 
en KUNTZ, III 275-6. 

Ill.mo S.re mio Prone Oss.mo 

. Farò noto al mio clero il libro di Teologia Morale da V. S. 
Ill.ma dato alle stampe, affinché volendosene provvedere; me ne das
sero nota per rimettergliela. E nell'atto, ch'io· mi raccomando alle di 
lei orazioni, mi desidero le occasione de' comandi, e con affettuosis
sima stima mi ridico 

Di V. S. Ill.ma 
Grottaglìe, 27 Settembre 17 48 
Aff.mo Obbl.nio servitore G[iovanni Rossi] 

Arcivescovo di Taranto. 

[P. S.] Finora già un sacerdote ne dimanda un corpo. Dopo 
che sarà più di una ricerca l'avviserò. Adesso intendo che se ne chie
dono altri quattro corpi. 
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9. - 1748 IX 28, Trani. Carta de Gasparo Carcani, Archidiacono, a S. Alfon
so en nombre del Patriarca-Arzobispo de Trani. Originai en AG CSSR, 
I, D 35, 18, Copia manuscrita en KuNTZ, III 276. 

Sig.re mio e P.ne oss.mo. 

D'ordine. di questo· Ill.mo Mons.re Patriarca Arcivescovo, mi 
do l'onore di riverire V. S. e farli sapere che si è ricevuta la sua sti
matissima delli 6. corrente col notamento del suo libro della Teologia 
Morale, e che da sua Sig.ria Ill.ma si sono dati gli ordiru a tutta la 
sua Diocesi, acciò mandino a provvedersi di tal'opera, che non potrà 
essçre che molto propria, come parto della savia conosciuta sua men
te; e vedrà degl'effetti la premura che ·si ha in servirla. Ringrazian
dola da parte di Mons.re Patriarca dell'attenzione che s'afferisce pron
to in cosa di suo servizio. 

Ed io con tale occasione dedicandoli la mia servitù, mi rafermo 
costantemente 

Di V. S. Trani, li 28 Settembre 1748 

· D.mo servitore obbLmo vero, Gaspare Ardd.no Carcani 

· Sig.re D. Alfonso de Liguori - Ciorani. 

10. - 1748 IX 28, Bàri. Carta de Muzio Gaeta, Arzobispo de Bari, a s. Al
fonso; Originai en AG CSSR, I, D 35, 19. Copia manuscrita en KUNTZ, 
JII 276. . 

, Ill.mo Sig.re mio Sig.re P.ne Oss.mo 

... Mi persuado certamente che il. corso. di Teologia morale dato 
da V. S. Ill.ma nuovamente alle stampe abbia a riuscire di buona uti
lità agli ecclesiastici e specialmente a' confessori, potendo essi avere 
sotto l'occhio con chiarezza e brevità tutte le notizie, e dottrine, che 
bisognano a ben regolare le coscienze: onde io con premura ne pro
muoverò la lettura. appresso questo mio clero, non astante che sia 
poco inchinato a comperar nuovi libri, col ripiego, che essi trovano 

. d'essere bene· abbastanza. . . . . . . . . 
. E pregando tuttavia il Signore a felicitare V. S. Ill.ma nelle 
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sue opere di gran pietà cristiana, continuo ad esibirmele. E cosi la 
riverisco e con pienezza d'osservan:oa mi dichiaro 

g1ore 

Di V. S. Ill.ma 
Bar·i, 28 Settembre 1748 
Aff.mo ed obbl.mo servitore, M[ uzio Gaeta] 

Arcivescovo di Bari 
Sig.re D. Alfonso di Liguoro del SS. Salvatore, Rettore Mag-

Ciomni. 

11. - 1748 IX 28, Molf·etta. Carta de Fabrizio Salerno, Obispo de Molfetta, 
a S. Alfonso. Origina:! en AG CSSR, I, D 35, 20. Copia manuscrita en 
KUNTZ, III 276-7. 

Ill.mo Sig.re Pro.ne coLmo. 

Conforme a ciò che V. S. Ill.ma mi comanda, con la stimatissi
ma sua de' 6 corrente, ho notificato a questo clero il libro di Teolo
gia Morale, composto da V. S. Ill.ma con tanta bontà, zelo e dottri
na insieme, e però meritatamente dato alle stampe a profitto e bene 
delle anime. Mi conosco anche in obbligo di ringraziarla, si come fò, 
di questo nuovo suo favore; e desiderandomi l'honore di obbedirla 
sempre in ogni altro suo comandamento, il Signore Dio conservi la 
persona di V. S. Ill.ma a maggior sua gloria; e le bacio divotamente 
le mani. 

Molfetta, 28 Settembre 17 48 
Di V. S. Ill.ma; Div.mo ed obbl.mo servitore 

F[abrizio Salerno] 
Vescovo di Molfetta 

Al Sig.r·e D. Alfonso de Liguori, R. M. del SS. Salvatore 
Ci orani. 

12. - 1748 IX 28, Giovinazzo. Carta de Paolo de Mercurio, Obispo de Gio
vinazzo, a S. Alfonso. Originai en AG CSSR, l, D 35, 21. Copia ma
nuscrita en KuNTZ, III 277. 

Ill.mo Sig.re mio e P.ne oss.mo. 

Ho ricevuto con piacere il comphissimo foglio di V. S. Ill.ma 
col notamento dato in ·stampa che V. S. Ill.ina abbia fatto le note al 
dotto autore Busebau, ·e molte aggiunte ~ssai dottrinali. Onde io ne 
la vingrazio, e per ammirare le sue fatighe, e per mio insegnamento 
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ho commesso al mio aggente in Napoli, che mi provvedesse d'una tale 
oper.a. Acciò s'approfittasse questo mio Capitolo, e Clero, ho fatto 
affiggere in sagristia il. notamento st,ampato, ed il primo che verrà da 
Terlizzi de' miei sudditi avrà l'incarico di farlo portare nella sagristia 
di quella chiesa maggiore, acciò ogn'uno di quei confessori si prov
vedano d'una tale dignissima opera, aspettando che V. S. Ill.ma man
de alla luce altre opere morali, come parto del suo elevatissimo in
gegno, e mi confermo d'esser per sempre 

Di V. S. Ill.ma 
Giovenazzo, 28 Settembre 17 48 
Divo.mo. servitore suo obbl.mo 

P[aolo de Mercurio] 
Vescovo di Giovenazzo. 

13. - 1748 IX 28, Policastro. Carta de Giovanni Battista Minucci, Obispo de 
Policastro, a S. Alfonso. Origina~l en AG CSSR, I, D 35, 23. 

Ill.mo P.rone mio Oss.mo 

Siccome ho goduto dell'altre operette stampate dal sapere, e 
zelo di V. S. Ill.ma così mi darò il vantaggio di profittare di questa 
nuova opera elaborata con tanta fa1ligha dalla sua pietà. E ringrazio 
Dio che l'abbi eletta per illuminare con la sua dottrina, e per edifi-
care con le sue virtù ed essempi la. S. Chiesa. ' 

Mi ricomando alle sue sante orazioni, e di quelle de' suoi al
lievi. Cio offerisco e mi dichiaro 

Di V. S. Ill.ma Policastro, 28 settembre 1748 

G[iovanni] B[attista Minucci] 
Vescovo di Policastro 

14. _ 1748 X 10, Napoli. Carta del Can6nigo Ignazio Savastano a S. Alfonso. 
Originai en AG CSSR, I, D 36, 21. Copia manuscdta en KUNTZ, III 
278. 

Napoli, 10 Ottobre 1748. 

HI.mo Sig.re e P .ne sempre coLmo. 

Ho ricevuto con non piccolo mio piacere il foglio di V. S. 
Ill.ma insieme con tre ·suoi libri, tra' quali uno legato alla francese 
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che si deve presentare a S. Eminenza; e di tutti ne la ringrazio sen~ 
za :fine e l'assiCuro che la sua presente opera. la terrò carissima. 

H sig.re Cardinale ora. si trova allavilleggiatura, ma subito che 
verràin città, non solamente presenterolli il libro, m'a altreslanche 
un cartello inviatomi, e li darò contezza dell'opera con quella effica
cia che la mia debolezza mi permette. Le cartelli che mi avete favo
rito, li distribuirò in modo che correranno per vaste parti, e. spero 
di avere la consolazione di vedere più concorrenti a comprarlo. 

Per ciò che appartiene poi al Padre che verrà in Napoli e dovrà 
passare in Roma, stia certa Vi S; Ill.ma che le. menome e disprez
zevoli mie forze saranno tutte impiegate in servirla. Altro non desi
dero se non ·che· me tenga raccomandato al Signore particolarmente 
ne' santi ·sagrifid, acciò mi provveda di quello spirito di cui molto 
necessito. Ed esibendomi ad ogni altro suo comodo, e ringraziando 
V. S.· Ill.ma della somma bontà che ave per me, con ogni ossequio 
mi dico·. 

Di V. s. Ill.ma 
Umiliss. et Obbl.mo Ser. 

lgnazip Can.co Savastano. 

. . [Al margen izquierdo: P. S.] Mi faccia 'poi sapere i nomi de' 
pp. che anderanho in Roma, acciò si P<?SSa scr~vere con maniera pro-
pria ed efficace. . · 

15. - 1748 X 18, Montemarano, Carta de Im;oéenzio Sanseverino, Obispo de 
Montemarano, a S. Alfonso. Originai en AG CSSR, I, D 35, 22. Copia 
manuscrita en KUNTZ, III 279. 

Hl. m o e R.mo Padre Sig.re P .ne ·col. mc. 

Rendo a V. S. Ill.ma infinite grazie del Libro. dato alle stampe 
con tanta bontà favoritomi, e mi dispiace che in questa diocesi biso
gna pregare li sacerdoti inesperti a confessare,. e che per no11 restare 
senza confessori, affatto non. possòno · astdrigersi àl.'dovere. L'opera 
sarebbe necessaria per tutti, ma non la sentono con mio dispiacere, 

:perché non posso far ciòcche vorrei. Manderò quanto prima il clanaro 
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per quattro, e spero appresso indurvi altri colle buone [ ... ] (Continua 
con otros temas, de apostolado ). . 

Di V. S. Ill.ma e R.ma 
Monte Mar.ano, 18 Ottobre 1748 
U.mo servitore obbl.mo 

Innocenzio [ Sanseverino] 
Vescovo di Monte Marano 

Al Padre D. Alfonso de Liguori, Superiore Maggiore del SS. 
Salvatore. 

Ciorani. 

16. - 1748 X 20, Napoli. Carta de Gio. Battista Coppola a S. Alfonso. Ori
ginai en AG. CSSR, I, D 36, 22. Copia manuscrita en KuNTZ, III 
U3~ . .. 

Viva Giesù e Maria! 

Godo sommamente haver l'onore di esser comandato da V. S. 
Ill.ma, mentre mi favorisce contro ogni mio merito. Dispiacemi però 
di sentire tanti vostri scrupoli, da quali viene spinta a stampare altre 
riflessioni sopra la già fatta fatiga, su di che H so a dire, che il libro 
è stato ricevuto con plauso comune di tutta la nostra città e parti
colarmente dagl'uomini di buon gusto nella MoraJ.e Teologia, e colo
ro a' quali io l'ho ratto comprare me ne sono rimasti obbligati, e si 
assicuri pure V. S. Hl.ma che quanto in esso si contiene tutto è sano 
ed è dottrina probabile, e chiunque con essa si regola ne1la guida del
le anime stà sicuro di non errare. Onde ne dia gloria al Signore, il 
quale si è compiaciuto di farla· riuscire tal opera di sua gloria. 
. Circa poi le aJ.tre bolle e sani principi che ricerca, questo è un 
tentare una via aspra ed aliena dalla fatiga fatta mentre la intenzione 
di V. S. IH.ma si fù commentare Busembao; onde le docttrine, li 
principi, le bolle alla sua dottrina appartenenti, tutte vi sono; man
cano poi le ahre a' quali il suddetto. autore Busembao non ha dato 
capo con suoi trattati e dottrine, come per esempiò circa il parlare 
con le monache da farsi da religiosi vi ·sono varie bolle, ma di esse 
non si è fatta menzione, atteso non ha dato àlcun adito .l'opera di 
Busembao: Del resto, quantò appartiene al commento di ·detto auto
re con abbondanza vi è stato aggiunto, ed io vi dico in verità, che 
ogni sera -l'ho per le mani, e me ne compiaccio molto di leggerlo. Spe-
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rodi bavere altra occasione di servirla; ma in ciò non mi fido a com
piacerla, perché si perturba un'opera in ogni sua parte compiuta. 
Aspetto l'onore de' suoi benevolissimi comandi in altra congiontura 
per dichiararmi con l'esperienza siccome presentemente fo. 

Napoli, li 30 Ottobre 1748 
Obbl.mo et osse.mo servo 

Per le Riv .me mani dell' 
Ill.mo Sig.re e P .re Collend.mo 
Il Sig. D. Alfonso Liguori. 

Gio. Batta. Coppola. 

17. - 1748 XI 5, Napoli. Carta del Candnigo Giuseppe Sparano a S. Alfonso. 
Originai en AG CSSR, I, D 36, 16a. Copia manuscrita en KUNTZ, III 
281-2. 

Viva Gesù, Maria e Giuseppe! 

Ill.mo Sig.re Se.pre P.ne coLmo: 

Con piacere sommo e gradimento ho ricevuto il libro colle note 
di V. S. Ill.ma e per verità con chiarezza e sodezza insieme di buone 
dottrine ho veduto finalmente in opera quel che da tanto tempo bra
mava per gli poveri semidotti e mediocri confessori, che non possono 
avere il comodo di molti buoni libri. Qui in uno veggono essi com
pilato. quanto può desiderarsi per una buona sicura morale, ed inof
fenso pede posson. di tutte quelle sentenze avvalersi, che notate co
me più sode si ritrovano. Io in tanto primamente la ringrazio d~l do
no, che mi ha compartito, ed in nome di tutti vorrei saper colla pen
na commendare altamente il giusto pensare che ha avuto in far que
ste profittevoli note. 

Quanto alla lettura del libro, a me pare sempre nuovo, se pur 
cento volte lo leggessi, e lo lego per verità; tanto è vero che mi era 
incontrato già in quello che saviamente in un cartoncino nota delle 
benedizioni degli Abbati, ed ho goduto che si fosse accomodato; sic
come circa -la proposizione dannata di potersi ammazzare il ladro 
pro tuenda fama vel honore} molto mi compiaccio che siasi cassata e 
l'una, e !'.altra condizione. Non avrei però lasciata così alla colonna 
250 quella sentenza quod mulier media ubera detegens ut pulchrior 
appareat} non tenetur ab his abstineri1 si inde in generali alii scandali-
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zentur. Oh! stimatissimo Padre, oggì in Napoli è ripullulato questo 
abuso, e mi creda che sarà una fiera carneficina delle anime. Vegga 
intanto se que' valentuomini, difensori di questa sentenza, dicono 
bene, o pessimamenve? Basta, io dico, che una tal donna peccat mor
taliter, e con S. Tommaso sostengo, che così è la cosa, etiamsi scanda
lum non intendat, non essendo necessario nella cosa scandalosa che 
scandalum intendatur 110

• 

Alla medesima [ ... ] così: si Proximum sit periculum turp'is 
concupiscentiae, ve[ morosae delectationis, quae procul dubio aderit, 
quando in aspiciendo ad est commotio spirituum. Mi [. .. ] e che avrei 
soggiunto, et in ea voluntarie animus conquiescit, perdocché se non 
vi è in questo movimento compia:oenza della 'volontà non vi è pecca 111

• 

Basta, voleva dilungarmi in altro, ma l'ho cassato per meglio 
rifletterlo. Conchiudo che l'opera val molto, ed io già ho mandato 
i cartolini a quattro luoghi della diocesi, ed aspetto che vogliano 
comprare il libro. Li manderò agli altri, e mi adopererò con tutti, sì 
confessori come preti che alla confessione vogliono ascendere, per 
farlo prendere. Al Sig.re Cardinale non mi mancherà opportunità per 
lodarlo, come merita, acciocché non sia discreditato da lui presso i 
suoi diocesani. 

Or via, preghi il Signore per me, ed attenda a comandarmi, 
mentre me l'esibisco per sempre. E non li ho risposto prima per ri
trovarmi fuori di Napoli. Li bacio le mani. 

Napoli, 5 Novembre 17 48 
Di V. S. Ill.ma 

Divotis. Umilis. Servo 
G[iuseppe] Can[onico] Sparano 

110 Siguen ocho lineas; tachadas con la misma tinta del texto y de lectura 
dificil, que no se hallan en la copia manuscrita de KuNTZ. De lo quel hemos podido 
Ieer creemos que se refieren 'al Lib. III, Tract. IV, Cap. Il, Dub. l, D, Quaer. 2. An 
sit aliqua culpa aspicere partes honestas personae pulchrae sexus diversi?, col. 250 de 
la Medulla. El texto es como sigue en la transcripci6n que hacemos de la carta. 

111 Asi termina el parrafo antes aludido. 
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18. - 1748 X 13, Cava. Carta de Giuseppe .De ]orio a S. Alfonso. Originai 
en AG CSSR, I, D 36, 23a. Copia manuscrita ,en KuNTZ, III 280. Edi
ci6n critica en O. GREGORIO, Giuseppe !orio amico e· corrispondente 
di Sant'Alfonso, en Campania Sacra, 4 (1973) 276-7. 

Giesù 
Cava 13 ottobre [ 1748] 

D. Alfonso mio, ti ringrazio distintamente del libro. Senza che 
mi avessi scritto già aveva intenzione di promulgarlo, perché non vi 
è moralista che sia assieme breve, chiaro, pratico, sodo, e compito in 
tutte le materie, ·ed io non aveva chi consigliare a chi non può leg
gere un moralista voluminoso. 

Mi dispiace che martedì vado alla missione di Amalfi, e torno 
alla fine di novembre, ma ivi lo promulgarò, ma poi tornato lo con
sigliarò a tutti, e ·se come spero, si farà l'accademia in mia casa per 

. i forastieri, e per i giovani napoletani, farò farla sopra il tuo libro, 
ed in tutte le missioni che farò lo promulgarò; però è vero che la 
nostra cooperazione non si opone alla confidenza in Dio ed all'indif
ferenza, però credendo che il ·mio libro del Paroco di Villa fin ora 
non ha molto smalto bene, benché si sia donato a molti vescov.i, ho 
risoluto non pensarvi né meno, perché la nostva sollecitudine può 
essere impedimento. 

Li Padri de Vergini che cominciarono a consigl,iare Anacleto, 
ed ora altro non si legge da tutti, possono far molto, ed io lodarò 
con essi il tuo libro. Li cartelli non ~so a chi inviarli, la voce viVa 
appresso di chi son conosciuto può· fare, purché Dio lo voglia. 

E ti do mille abbracci. 
Aff.mo amico 

Gius [ eppe] de J orio 

Per le mani del S. Ill.mo S. D. Alfonso De Liguoro. 

19. - 1748 XII 9, Napoli. Carta de Giuseppe de. forio a S. Alfonso. Origi
nai en AG CSSR, I, D 36, 23b. Copia manuscrita en KuNTZ, III 280-
1. Edici6n critica en 0. GREGORIO, l. c. p. 277-8. 

Viva Giesù e Maria 
Napoli 9 dieembre [ 17 48] 

Io nella settimana passata giunsi dalla m1ss1one di Amalfi e 
diocesi, ed in Tramunti scrissi. all'arcivescovo, che .richiamasse ivi i 
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Padri della tua Congregazione che vi facevano gran bene. 
·_ ·.: Subito giunto coininciai a leggere il tuo libro che mi pare uti

lissimo, ed ogni confessore dovrebbe comprarlo, perché vi è in ri
stretto quanto dicono tutti i moralisti, e la scelta dell'opinioni . è 
molto buona; procurerò di pubblicarlo in nostra congregazione, ma 
totnato che sono da Portici, dove l'ubbidienza mi manda per aria 
sentendomi travagliato colla testa. Accertati che se non mi fossi am'i
co, anche lo farei perché l'opera è molto utile. Ma credemi che col 
tempo pigliarà gran grido, perché ci vuole tempo a leggersi . 

. Il prezzo è un· pò caro, ed io internamente non approvai la 
spesa del carattere forestiero. Del resto io ti servirò quanto posso. 
n. mio libro altro non desidero per la gloria di Dio che scrivi in 
tutte le parti essere utHissimo. 

Ma vorrei che facessi un'opera utilissima, cioè l'Istruttore di 
Villa, perché affatto non vi è, e non avrò chi proporre a' preti di 
fuori. Di più vorrei che accomodassi la canzoncina di licenziata: 
San rotte le catene, e la facessi chiara, etcetera che l'intendessero le 
villanelle.-

E ti abbraccio di cuore 

Al S.re D. Alfonso de Liguoro. 

Aff.mo amico 
Gius [ eppe] de J orio 

20. - 1752. Carta .de Giuseppe de ]orio a S. Alfonso. Original en AG CSSR, 
I, D 36, 23d. Edici6n critica en 0. GREGORIO, L c. p. 278-9. 

Viva Giesù, Maria, Giuseppe e Teresa 

Caro mio D. Alfonso, 

quanto mi dispiace quando mi scrivi, che stai poco bene, e quan
to mi rallegro quando mi scrivi il gran bene che fa la tua Congre
gazione. Il Signore la benedica: ti prego a non tanto fatigare. 

Io léggo solamente la tua Teologia, e mi pare mille anni che 
esca 1' altra, ma spero che non si vada con fretta. Adesso si starà alla 
inetà "della stampa del primo tomo del Catechista di Villa coll'aggiun
ta degl'avvertimenti a' parochi e confessori di Villa e del discor·so 
del P. Fra Giovanni Leonardo sopra i confessori. Mio fratello non 
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vuole che ci aggiunga un Regolamento per i vescovi. 
Vorrei fare un'operetta: Il chierico istruito e disingannato, 

ma non mi fido per la mia inabilità. Il Missionario di Villa terno di 
stamparlo, perché mi può succedere ciò che mi è succeduto col 
Regolamento per i Seminari e Conservatori, che ci ho perduto il de
naro e la fatiga. Lo scritto del clerico, se si facesse la suddetta ope
ra, si potrebbe aggiungere, ma le forze mi mancano. 

Ristampo l'Indirizzo del P. Ruggeri coll'aggiunta de' beni di 
Maòa del Rosario e del Signore. 

Il depositario ha letta la tua lettera e non vuoi dare i libret
tini. Stò facendo gli Esercizi ne' Studi pubblici, e mai il Signore li 
benedisse come quest'anno. Se vieni in Napoli anima Ser·sale per gli 
Esercizi ai clerici, essendo lui segretario. 

Pregamo sempre l'uno per l'altro essendo sua Misericordia che 
si serve di noi poverelli. E di cuore l'abbraccio. 

Aff .mo amico 
Gius[eppe] de Jorio 

21. - Carta de Giuseppe de forio a S. Alfonso. Originai en AG CSSR, I, 
D 36, 23f. Edici6n critica en 0. GREGORIO, l. c. p. 281-2. 

Viva Giesù e Maria 

Quanto godo, e quanto desidero che esca alla luce questa Teo
logia, poiché ne farò smaltire infinite, se vedo, come spero, non essere 
tanto benigna. A me pare, che .il riferire in ogni cosa le opinioni, 
quantunque da una parte sia necessario, però essendo la tua Teolo
gia un Compendio, dà molta pena a chi legge. Mi dirai che non si 
può fare il contrario, e che tutti han fatto così, e che si desidera 
saper l'opinioni, però io credo che piacerebbe se spesso spesso usas
si questi termini « quidquid dicant alii », e poi ti stendessi a difen
dere il tuo parere, acciocché chi legge non si tedi, come succede a 
me, che ogni sera leggo la tua Teologia. 

Circa lo scritto lo leggerò, però io mandai lo .scritto mio col 
tuo stampato al Papa, quale mi rispose che voleva leggerli, ma es
sendo passati più mesi, né sapendo che si è fatto, credo una delle 
due, o il Papa non avrà creduto esser cosa d'importanza fare o 
qualche lettera circolare, o ordine a vescovi, o pure non li· sarà pia
ciuto il mio scritto; però io stimerei per la gloria di Dio che li fa
cesti una lettera pregandolo a dar rimedio ad un tanto male intorno 
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i clerici, che quasi tutti sono dissoluti, e poi ascendono agl'Ordini. 
E' certo che egli ha letta la tua Teologia, giacché mi citò il 

luogo, dov'era questo caso, e mi scrisse: Il vostro Ligorio. Or se ha 
risposto a me due volte, certamente risponderà a te, e si potrà spe
rar qualche bene. Del resto comandami con libertà, e ti do mille 
abbracci. 

Aff.m oamico 
D. Giuseppe Jorio 

Al Sig.re D. Alfonso de Liguoro 



GIUSEPPE 0RLANDI 

MICHELANGELO FARDELLA (1650-1718) 

Contributo biografico 

SUMMARIUM 

Dum Sanctus Alfonsus studiis deditus erat, Neapolim pervenit Mi
chaelangelus Fardella, magnum in philosophi's nomen habens. Etiamsi ar
gumenta omnino defìciant ad probandum Fundatorem nostrum ildum per
sonaliter nosse, hoc aliqua verisimilitudine carere non videtur. Investi
gatio nostra ad meliorem notitiam tendit viri, quem vices fortunarum 
Immanarum e pat.ria drepanitana (Trapani) ad varia Italiae, sed etiam Gal
liae et Hispaniae, loca perduxerunt. lpse etiam multum adiuvit ad phi
losophiam cartesianam in I taliam inducendam. 

Appendix epistolas aliquas Michaelisangeli nondum typis vulgatas 
praebet (Dole., l); i1tem et documenta, quae illius temporis rerum adjuncta 
illustrant, e. gr. epistolam patris Nicolai Joseph Poi,sson de ratione in 
docendis philosophia et theologia adhibenda (Doc., II)~ 

Tra i promotori principali della diffusione della «nuova filoso
fia» in Italia viene comunemente menzionato Michelangelo Fardella, 
la cui figura e il cui personale contributo sono stati oggetto di vàrie 
e talora discordanti valutazioni 1

• Uno dei suoi più recenti e informati 
biografi, Giovanni Parisi, lo d~nisce « insigne studioso e letterato, 

Abbreviazioni usate: 

ASC = Archivio del Collegio San Carlo, Modena 
ASM-P = Archivio di Stato di Modena, Cancelleria ducale, Particolari 
BE-AC = Biblioteca Estense di Modena, Autografoteca Campori 
BE-AM = Biblioteca Estense di Modena, Archivio Muratoriano 

1 Biografia universale antica e moderna, XIX, Venezia 1824, 406-407; G. CANDIO, 
Michelangelo Fardella professore di filosofia a Padova ( 1700-1709 ). Studio storico-critico, 
Verona-Padova 1904, (è una tesi di laurea, diretta da Roberto Ardigò); G. CAPONE 
BRAGA, F. M., in Enciclopedia filosofica, Il, Firenze 1957, 270-271; P. CASINI, Introduzione 
all'illuminismo .. Da Newton a Rousseau, Bari 1973, 184, 269, 277, 283-287, 299; F.-X. DE 
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che nella seconda metà del secolo XVII mise a rumore tutta Italia 
colle sue affermazioni nel campo filosofico e in quello delle scienze co
sidette sperimentali» 2

• E aggiunge: « Oggi, è vero, le sue teorie, in 
siffatte .scienze, si possono considerare sorpassate di fronte alle mera
vigliose conquiste della tecnica moderna, ma ciò non toglie che egli 
pos~a essere annoverato tra i pionier.i più arditi e che quindi la straor
dinaria fama, che accompagnò allora il suo nome, fosse vera e ben 
meritata» 3

• A commento delle battaglie intellettuali del Fardella, il 
Parisi scr.ive ancora: «Furono queste importanti ed accese controver
sie filosofiche e letterarie, che con formidabile dialettica il Fardella 
suscitava e sosteneva, quelle che ·contribuirono in modo straordinario 
alla diffusione per tutta Italia dei pr-incipi cartesiani, fino allora pres
soché sconosciuti. Così il nome del P. Michelangelo Fardella diventò 
talmente famoso da essere portato addirittura in trionfo dai migliori 
scrittori del tempo» 4

• 

Positivo, benché meno entusiastico, è anche il giudizio di Gio
vanni Candia, che conclude così il suo studio sul Nostro: «Come uo
mo il Fardella fu una mente studiosa ed acuta, ma manca a lui af
fatto, o quasi, l'originalità. Abbiamo potuto infatti farci un concetto 
di quello che sia la pretesa indipendenza da ogni sistema filosofico: 
malgrado le sue proteste egli non sfugge alla legge generale che dei 
filosofi del1700 aveva fatto altrettanti cartesiani: e la dottrina di Car
tesio egli ha sostenuto contro ilGiorgi, convinto, per quanto a prima 
vista possa sembrare di no; non solo, ma l'ha anche applicata in tutte 

FELLER, Dictionnaire historique, VI. Paris 1827, 501; A. DE STEFANO, Un processo dell'In
quisizione veneziana contro M. Fiardella, in Siculorum Gymnasi.um IJ1 (Catania 1941) 
133-146; E. DE TIPALDO, Biografia degli italiani. illustri,; VI, Venezia 1838, 364-366; G. M. 
DI FERRO, Biografia degli uomini illustri trapanesi dall'epoca normanna szno al corrente 
secolo, II, Trapani 1830, 104-118; E. GARIN, M. Fardella, in Giornale critico della filosofia 
italiana, S. Il, a. 14 (Firenze 1933) 395-408; In., Storia della filosofia italiana!, Torino 1966, 
II, 864, 879, 882-886, 900, 916-917, 938; Ili, 960; Giornale de' letterati d'ltali.a 32 (Vene
zia 1719) 455466; S. GATTO, Scienze fisiche e matematiche, in Trapani, Trapani 1949, 
55-56; A. GIUMENTO, Trapanesi illustri del '600: M. Fardella filosofo è matematico, in 
Sicilia oggi 52 (Trapani, marzo 1973) 27-28; R. LucONI, Il Terz'Ordine Regolare di S. 
Francesco, Macerata 1935, 239; G. MAUGAIN, :S.tude sur l'evolution intellectuelle de l'Italie 
de 1657 à 1750 environ, Paris 1909, 210-214, 217; F. MaNDELLO, Bibliografia trapanese, Pa
lermo 1876, 157-169; A. MONGITORE, Bibliotheca sicula, II, Palermo 1714, 70-71; N. PAPADO
POLI, Historia gymnasii patavini, I, Venezia 1726, 173, 387; G. PARISI, Il Terz'Ordine Rego
lare in Sicilia, Torino 1962, 239-241, 280-293; In., M. A. Fardella (1650-1718), in Analecta 
Tertii Ordinis Regularis Sancti Francisci 5 (1937) 20-23; G. TIRABOSCHI, Storia della let
teratura italiana, VII, Modena 1793, 251-252. L'a. ringrazia coloro che l'hanno aiutato 
nel corso di questa ricerca, e in particolare il Prof. Dott. Salvatore Fugaldi Direttore 
della Biblioteca Fardelliana di Trapani. 

2 G. PARISI, Il Terz'Ordine cit., 281. 

3 Ibid. 

4 Ibid., 288. 
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le sue opere. Come figura storica non ha grande importanza, si perde 
nella folla grigia di quelli che accompagnano, non spingono il movi
mento del pensiero per raggiungere la propria indipendenza, la pro
pria libertà l ... ] la sua importanza storica però dipende anche da altre 
ragioni, che, rispetto a queste, si possono dire estrinseche: quello che 
ha fatto di lui un pensatore degno di studio è l'ambiente, nel quale si 
svolge la part:e più bella della sua vita intellettuale, ambiente che ha 
importanza grande nella storia della filosofia non solo italiana, ma 
universale » 5

• 

Il Candio si riferiva soprattutto al periodo veneto del Fardella 
- cioè agli anni tra il 1684 e il 1709 -, il più fecondo e il più 
noto. Sul resto della sua vita invece possediamo solo scarse e vaghe 
informazioni. La presente ricerca- che di proposito non si cimenta 
in un bilancio del pensiero del Trapanese, già in parte compiuto
vuole semplicemente contribuire alla migliore conoscenza della biogra
fia di uno dei «più irrequieti mediatori di cultura tra i cosmopoliti 
che guardavano con crescente apprensione al rischio di chiusura pro
vinciale minacciante ormai gli scienziati e i filosofi italiani » 6

• 

Michelangelo Faroella nacque a Trapani nel 1650, da Jacopo e 
Brigida Magliocco 7

• Entrato a quindici anni nel Terz'Ordine Regola
re di San Francesco, dimostrò tale profitto nello studio da venir de
stinato, appena ventenne, all'insegnamento della filosofia. Nel 1672 
poté appagare il desiderio di allargare i propri orizzonti culturali, al
lorché passò a Messina. Vi incontrò il famoso Giovanni Alfonso Bo
relli, che quello stesso anno però era costretto ad abbandonare l'Iso
la. Forse Michelangelo ebbe modo di frequentare in seguito a Roma 
colui che definirà « incomparabile geometra e filosofo Borélli, mio di
lettissimo maestro nelle facoltà matematiche » 8

• Infatti anche lui qual
che anno dopo Lasciava Messina. Non sappiamo esattamente quando 
ciò avvenisse. Il Par.isi propende per il 1676, sem~a peraltro darne la 
motivazione. Ad indurre Michelangelo a partire da Trapani prima, e 
da Messina poi dovettero essere gli avvenimenti che turbarono la vita 
delle due città. Dato che segnarono profondamente il destino del 
Nostro, sembra opportuno rievocarli brevemente. 

s G. CANDIO, op. cit., 149. 

6 P. CASINI, op. cit., 177. 

7 A. MONGITORE, op. cit., Il, 70. 

8 G. PARISI, op. cit., 285. 
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Nel 1672 il popolo di Trapani - esa·sperato dalle misure fi
scali cui,.era sottoposto, rese ·più intollerabili dalla crisi economica che 
trav~gliava la città ___,diede vita a una sollevazione ant.ispagnola. « Le 

. plebi spargevano H loro malcontento contro i nobili e la mala aromi

. nistrazione del Senato: il caro de' viveri e il difetto de' grani, .su' 

. quali speculavano i denarosi, non facevano che accr·escere i disgusti di 
coloro che più pativano » 9 • Nella sedizione ebbe un ruolo di primo 
pianb Gerolamo Fardella, che aveva vincoli di sangue con Michelan
gelo, anche se non siamo in grado di precisare il loro grado di pa
rennela 10

• Gerolamo - «nobile per casato, virtuoso per istinto, irre
quieto a servitù e a tirannide: per educazione, esempio singolare in 
corruzione vasta e di predominio » - era stato spinto alla ribellione 
anche dal desiderio di vendicarsi dei suoi nemici 11

• Specialmente del 
principe di Paceco e del barone di Fontanasalsa, che non lo ricono
scevano come parente, benché appartenesse allo stesso ceppo fami
liare 12

• Il Guardione ~scrisse che «la offesa crudele, sempre nemica 
inesorabiLe di ogni virtù, metteva [Gerolamo] in discredito per la 
povertà onorata, per costume integro, che lo teneva lontano dagli 
Spagnoli e· dal Senato » 13

• L'insurrezione venne alla fine domata, e 
coloro che l'avevano promossa arresvati. Gerolamo, riconosciuto reo 
di lesa maestà, fu giustiziato il 20 febbraio 1673 1

\ Tra quanti all'ini
zio di aprile furono imbarcati sulla flotta - inviata a sedare i tu
multi - e deportati a Messina, vi era anche un Fardella cavaliere 
di Maha 15

• A quella data Michelangelo si trovava già nella città dello 
Stretto. Il Parisi ritiene che egli, «impressionato dalla cattiva piega 
che prendevano gli avvenimenti nei riguardi dei suoi parenti, abbia 
chiesto, ·anche per questo motivo e prima che gli eventi precipitasse
ro, d'essere inviato a Mes,sina e così scongiurare il pericolo d'esservi 

9 F. GUARDIONE, Storia della Rivoluzione di Messina contro la Spagna (1671·1680), 
Palermo 1907, 71. 

10 B. CANDIDA GONZAGA, Memorie delle famiglie nobili delle provincie meridionali 
d'Italia, IV, Napoli 1878, 71·74. 

11 F. GUARDIONE, op. cit., 71. 

. 12 F. GuARDIONE, La Rivoluzione di Messina contro la Spagna (1671-1680). Docu
menti, Palermo 1906, 8, 85, 87, 97, 269-273; :e. LALOY, La révolte de M essine, l'expédition 
de Sicile et la politique française en 1talie ( 1674-1678). Avec des chapitres sur les ori
gines de la révolte ( 1648-1674) et sur le sort d es exilés ( 1@8-1702): opera in tre tomi, 
pubblicati a Parigi nel 1929, 1930, 1931. Cfr. I, 195. 

13 F. GUARDIONE, 'storia cit., 71. 

14 lbid., 74; :e. LALOY, op. cit., l, 205. 

15 F. GUARDIONE, op. cit., 75; :e. LALOY, op. cit., 205. 
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coinvolto » 16
• Il resto della famiglia, fe:rita negli affetti e ridotta ad 

estrema indigenza· dalla confisca dei beni, venne « forzata a condan
narsi. ad esilio volontario dopo aver subito una assai lunga prigio
nia » 17

• Due dei suoi membri - Antonio e padre Mario, rispettiva
mente figlio e fratello di Gerolamo - riuscirono a riparare nello 
Stato pontificio. Il secondo, che era Domenicano, venne relegato in 
un convento del suo Ordine. Dopo aver chiesto invano la riabilita
zione della memoria del fratello e la restituzione dei beni di fami
glia, divenne un implacabile nemico della Spagna. Egli meditava dì 
promuovere una nuova insurrezione a Trapani, nella speranza che si 
estendesse al resto della Sicilia 18

• La cosa parve particolarmente in
teressante alle autorità francesi, dopo che nel luglio del1674 Messina 
si era ribellata alla Spagna e aveva invocato l'intervento di Luigi 
XIV 19

• Il 9 novembre 1674 il duca Jean d'Estrées, ambasciatore di 
Francia a Roma, scriveva al re a proposito del padre Mario: « Son 
général, qui est Espagnol et qui a toujour.s appréhendé que la pré
sence de ce Père en Sidle put préjudicier au service du roi d'Espagne, 
ne lui a jamais voulu donner la permission de retourner en son pays 
et méme l'avait comme relégué dans un petit couvent à trente milles 
d'ici, où je l'ai envoyé prendre, et cela s'exécutera d'une manière 
qu'il ne paraltra que j'y aie part » 20

• 

Pochi giorni dopo, il 15 novembre, d'Estrées informava il re 
che il padre Mario era stato inviato a Livorno, donde avrebbe rag
giunto il duca di Vivonne, comandante del corpo di spedizione fran
cese in Sicilia 21

• Allorché la notizia si diffuse, il viceré spagnolo Vil
lafranca diede le disposizioni per l'immediato arresto del padre Ma
rio, qualora. avesse messo piede nell'Isola 22

• Benché le autorità spa
gnole intendessero far credere << che questi Fardella erano deUe per
sone di assai scarsa considerazione a Trapani e malvisti dagli abi
tanti » 

23
, il timore di una nuova insurrezione doveva preoccuparli, 

16 G. PARISI, op. cit., 283. 

11 !:t. L\LOY, op. cit., l, 556-558; Il, 158; III, 643. 

18 lbid., Il, 158, 205-206. 

19 Breve e sincera relatione de' tumulti di Messina dalla loro origine sino alla 
chiamata de' Francesi, ms. in BIBLIOTECA APOSTOLICA VATICANA, Ottob. Lat., 2245, ff. 252-
278; M. PETROCCHI, La rivoluzione cittadina messinese del 1674, Firenze 1954, 63-102; 
D. MACK SMITH, Storia della Sicilia medievale e moderna, II, Bari 1972, 276-289; 

20 !:t. LALOY, op. cit., I, 556. 

21 lbid. 

22 lbid., 557; F. GUARDIONE, La Rivoluzione ci t., 7-9. 

23 É. LALOY, op. cit., 557. 
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nella stessa misura in cui i francesi dovevano augurarsene la riu
scita. Il 9 gennaio 1675 Luigi XIV scriveva al Vivonne: « J'ai reçu 
la proposition qui vous a été faite par un religieux dominicain de 
Trapani pour la révolte de cette ville, et j'approuve la résolution que 
vous présentez après avoir été à Messine » 24

• In pratica i francesi 
vennero distolti dagli eventi dal tentare l'acquisto di Trapani, anzi 
alla fine del 1677 decisero l'abbandono della stessa Messina. La ri
volta della città siciliana era stata provocata « dalla inavvedutezza dei 
locali amministratori ·spagnoli, i quali - non certo al momento più 
opportuno, poiché da un anno era ripreso il conflitto con la Francia, 
e non .certo in conformità con la linea di rispetto delle forze locali, 
instaurata da Madrid nel corso degli anni '60 -, cercarono di di
struggere l'autonomia comunale messinese, profittando dei contrasti 
fra la parte popolare e il patriziato » 25

• I disordini manifestatisi in 
città condussero all'·appello a Luigi XIV, allora in guerra con l'O
landa alleata della Spagna. Il 27 ·Settembre 1674 giunsero a Messi
na le prime navi francesi, e da lì a non molto anche le truppe desti
nate a presidiare la città. Ma le speranze che l'insurrezione antispa
gnola si propagasse a· tutta l'Isola col tempo si dissolsero, e l'invio 
del contingente francese si rivelò un diver·sivo per impegnare il ne
mico su un nuovo fronte. Così, quando la situazione politica gli con
sigliò di sottoscrivere la pace, Luigi XIV abbandonò Messina al suo 
destino. Invano i rappresentanti della città supplicarono di negoziare 
preventivamente garanzie, che H mettessero al riparo dalle prevedibili 
vendette spagnole. Si riuscì ad ottenere soltanto che la flotta - che 
il 16 marzo 16 7 8 evacuò il presidio di Messina - conducesse in 
Francia alcune migliaia di esuli, soprattutto nobili e « cittadini». Al
tri2.000 compromessi, che non riuscirono ad imbarcarsi, caddero ben 
presto vittime di una durissima repressione 26

• 

Tra coloro che trovarono scampo nella fuga vi era anche cer
to Tommaso Fardella: il suo nome venne incluso in una lista di Nomi 
e Cognomi delle famiglie ribelli 27

, mentre in una Nota di proscrizione 
di alcune famiglie Messinesi erano segnalati genericamente i «Fardella 

24 lbid., 558. 

25 G. GALASSO, Napoli nel viceregno Spagnolo dal 1648 al 1696, in AA.VV., Storia 
di Napoli, VI/l, Napoli 1970, 179; M. PETROCCHI, op. cit., 65. 

26 Sulle cause e le conseguenze dell'abbandono di Messina da parte dei francesi 
cfr. GUARDIONE, Storia cit., 313, 317; A. GUZZONI DEGLI ANCARANI, L'università di Messina, 
Roma 1911, 8-9; D. MACK SMITH, op. cit., II, 285-289. 

27 F. GUARDIONE, La Rivoluzione cit., 403-411. 
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di Trapani» 28
• Che Tommaso si fosse gravemente compromes~so con 

la rivoluzione lo prova il fatto di aver accettato la carica di « con
sultore » per le cause civili e criminali 29

• Inoltre - in qualità di 
Giudice interino della Monarchia - aveva pronunciato la sentenza 
di degradazione di fra Tommaso e don Michele Lipari, due fratelli 
condannati per tradimento e giustiziati il 10 marzo 1676 30

• Le fonti 
non precisano se il Tommaso Fardella menzionato fosse parente di 
Michelangelo, ma riteniamo di ~sì. Risulta infatti che questi aveva un 
fratello di tal nome - dottore in legge e residente a Messina fin dal 
1659 circa -, che fu tra gli esuli messinesi rifugiatisi in Francia 3

\ 

A quella data il padre Mario aveva già lasciato Messina. Non 
ritenendo sufficientemente compensati i suoi meriti con la nomina a 
confessore del Vivonne, si era recato alla corte francese per ottenere 
la carica di Giudice deHa Monarchia, già da lui ricoperta in via prov
visoria 32

• Benché in tale veste « il ne s'était pas acquitté tout à fait 
à la satishction du public », il Vivonne consigliava che a Parigi lo 
trattassero con « quelque douceur » 33

• Il 14 gennaio 1677 il duca 
aveva fornito al suo governo nuove informazioni sul padre Mario: 
« Ce religieux ayant vu quelques Messinois gratifiés par S.M. (de 
ceux qui s'échappent pour aller en cour), l'idée lui est venue d'y aller 
aussi faire un tour. Comme 'Sur les lettres de recommandation que je 
lui ai faites vous pourriez peut-ètre faire plus de fondement que de 
raison, je vous ai voulu dire qu'en cas qu'il demandàt la charge de Juge 

28 Ibid., 412-414. 

29 F. GUARDIONE, Storia ci t., 223-224; É. LALOY, op. ci t., l, 370; Il, 472. 

. 30 F. GUARDIONE, op. cit., 223-224; E. LALOY, op. cit., Il, 471-472. Sul sacerdote Mi-
chele Lipari, professore di medicina a Messina, cfr. A. MoNGITORE, op. cit., II, 77-78. 

31 Tommaso Fardella nacque a Trapani in data che ignoriamo. Si laureò in 
legge a Palermo, da dove fu costretto a partire in seguito alla pubblicazione (con lo 
pseudonimo di ANDREA LAMOSTOI.FO) dell'opera: Catania vindicata. Risposte apologetiche 
alle conjetture et argomenti addotti dal P.M.F. Fulgentio Arminio Agostiniano, in pro
va, che la Gran Vergine e Martire S. Agata sia nata nella felicissima Città di Paler
mo, Maceratae, apud Sebastianum Combum (in realtà: Catanae, apud Bisagnium), 
1656, in-4°, alla quale rispose l'Agostiniano lucchese G. BONAFEDE, Palermo Patria di S. 
Agata, Palermo 1664. Il MoNGITORE (op. cit., Il, 259) scrive che Tommaso « Messanam 
se contulit: ubi Rhetoricae praecepta docuit in publica illius Urbis Academia. Aliquan
do Messanènsis Magistratus fuit a Secretis: et amoenioribus literis instructus, Aca
demiis Officinae et Radicatorum nomen dedit. Anno 1674 in illius Urbis defectione 
fede involutus, exinde profugus Galliam petiit ». Non è del tutto chiaro il rapporto 
di parentela che intercorreva tra Tommaso e Michelangelo. Mongitore fornisce i no
mi dei genitori del secondo, mentre del primo scrive che era « filius nothus », cioè 
figlio naturale, «N. Fardellae Equitis Hierosolimitani ». Tommaso e Michelangelo sa
rebbero quindi stati << fratelli consanguinei » o fratellastri. 

32 É. LALOY, op. cit., Il, 472, 779. 

33 Ibid. 
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de la Monarchie, S.M. ne la lui doit point accorder, car ce serait 
choquer Messine et tout le royaume, mais si S.M. par politique le 
peut mettre dans le couvent des Jacobins à Paris [elle ferait bien], 
car le laisser revenir ici, il y retournerait mal convent [ ... ]. Le Juge 
de la Monarchie do i t étre français » 34

• 

La data della partenza di Michelangelo da Messina permane 
incerta. Nella richiesta di dispensa dei voti si legge che « nel tempo 
delle rivoluzioni di Messina procurò egli con maniere innocenti di 
sottrarre i suoi parenti mischiati ed impegnati nelli Trattati; il che 
fece rendere anche l'Oratore sospetto, onde fu necessitato fuggirsene 
in Francia e rinnovare più vohe la fuga, s·econdo gli accidenti notis
simi » 35

• Da ciò si potrebbe arguire che si recasse direttai:nente in 
Francia. Il Parisi afferma invece che verso il 16 7 6 « passò lo Stret
to e andò a rifugiarsi a Roma, dove per diversi ·anni impartì lezioni 
di cultura geometrica in S. Paolo alla Regola » 36

• In seguito « otten
ne dai superiori di poter passare a Ginevra e di là a Parigi non sap
piamo se per venire incontro ai desiderj di conoscervi più a fondo 
le teorie di Renato des Cartes, che tanto rumore avevano allora sol
levato in Francia, o non piuttosto per sottrarlo a nuovi pericoli di 
persecuzioni politiche, come sembrerebbe più verosimile» '!Il. Pro
pendiamo anche noi per quest'ultima ipotesi, dato che le circostan
ze non erano certamente tali da consigliare viaggi culturali. La par
tenz·a di Michelangelo dall'Italia dovette dipendere da motivi di forza 
maggiore, o quanto meno dal desiderio di essere vicino al fratello esu
le. I biografi. ci informano che durante il soggiorno francese Miche
langelo ebbe modo di fvequentare i maggiori uomini di cultura del 
tempo, quali l'Arnauld, Lamy, Malebranche e Régis 38

• Affermano 
anche che la sua permanenza in Francia si protrasse per un periodo 
di tre anni, senza peraltro indicarne né l'inizio rté la fine 3?; Nell'i
potesi che si sia recato oltralpe nel 1676, il suo ritorno sarebbe da 
porsi nel 16 7 9. Se invece partì nel 16 7 8 il triennio francese sarebbe 
da computavsi in senso lato, visto che nel1680 egli el'a già si:curamente 
rientrato in Italia. Si tratterebbe cioè di un anno intero, il 1679, e 
di parte del 1678 e del1680. In ogni caso doveva trovars.i in Francia 

34 lbid. 

35 G. PARISI, op. cit., 288-289. 

36 lbid., 285. 

37 lbid. 

38 G. TIRABOSCHI, op. cit., 251. 

39 lbid. 
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g1a prima della fine dell'estate del 1678, dato che nell'ottobre di 
quell'anno Luigi XIV ordinò l'espulsione degli esuli messinesi resi
denti nella capitale, e nel corso dell'anno seguente anche di quelli 
dimoranti in altre parti del Paese, specialmente in Provenza 40

• Se 
era vero che a Parigi Michelangelo si, dedicò all'insegnamento, ciò 
gli permise forse di procrastinare il ritorno in Italia. Come religioso, 
era del resto in grado di ottenere con minori difficoltà il permesso 
di soggiorno, avvalendosi della solidarietà dei confratelli: l'ordine di 
espulsione risparmiava gli esuli che avevano assunto mansioni pub
bliche, o che erano stati accolti presso parenti già da tempo residenti 
in Francia 41

• 

Ciò spiega perché il padre Mario, ospite in un convento del 
suo Ordine, riuscì a trattenersi in Francia ancora per qualche anno 42

• 

Avrebbe anche potuto stabilirvisi definitivamente, se uno zelo ec
cessivo non lo avesse indotto negli anni 1681 e 1682 a denunciare 
alcuni compagni di sventura. Le accuse loro rivolte di voler incendiare 
la flotta e gli arsenali di T olone e di Marsiglia per incarico delle au
torità turche si rivelarono ·assolutamente infondate, e Luigi XIV 
ordinò che il padre Mario fosse espulso dal Regno 43

• 

Tommaso F·ardella, rientrato in Italia almeno dal 1679, era 
approdato a Modena in casa del marchese Bonifacio Rangoni (1633-
1696) 44

• Le fonti tacciono su come riuscisse a procurarsi una siste
mazione nella capitale estense. Dovremo quindi ricorrere, ancora una 
volta, a delle ipotesi. La prima si basa sulla constatazione che nella 
casa dei Teatini di Parigi·_ uno dei punti d'incontro della colonia 
italiana 45 

- aveva dimorato per vari anni il padrè Alberto Fardella 

40 M. PETRoccHI, op. cit., 100. 

41 ~. LALOY, op. cit., III, 756. 

42 Ibid., u. 799. 

43 lbid., · 780-781. Gli esuli messinesi si rivolsero alla Sublime Porta esortandola 
ad impadronirsi di Messina. I firmatari dell'appello, tra i quali figurava anche Tom
maso Fardella, invocavano la protezione delle armi turche per essere reintegrati nei 
loro diritti, pur dichiarando di voler continuare a vivere nella fede cristiana. L'inca
rico di far giungere a destinazione il documento venne affidato al sidliano Giuseppe 
Canaletto, provinciale degli Agostiniani, che ne trasmise però copia alle autorità spa
gnole. Carlo II il 31 XII 1678 dichiarava che la situazione internazionale escludeva la 
possibilità di un intervento turco in Sicilia. lbid., 772-773. 

44 Cfr. Doc. II. 4. Del tutto destituita di fondamento è l'affermazione del MoN
GITORE (op. cit., II, 259) che Tommaso « cum Italiam repetiisset, Mutinensis Ducis filios 
erudivit "· Il duca Francesco II nel 1679 aveva appena diciasette anni, e morì nel 
1694 senza figli. 

45 Cfr. lettera del P. Antonio Maria Alessandri Teatino al duca, Parigi 12 XU 
1671. ASM, Cancelleria ducale, Regolari, fil. 2. Tra i messinesi esuli in Francia vi era
no anche dei Teatini. E. LALOY, op. cit., 768, 784. 
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di Trapani. Rientrando in Italia, aveva lasciato nella capitale fran
cese molti amici che ne apprezzavano la vasta cultura filosofica e teo
logica 46

-. E' quindi probabile che i Fardella frequentassero la comu
nità teàtina di Parigi. Di questa aveva fatto parte fino a poco tempo 
prima anche il padre Guarino Guarini, che Tommaso doveva aver 
conosciuto già nel 1660. In quell'anno il famoso architetto . teatino 
si era recato· a Messina per dirigervi la costruzione di alcuni edifici. 
Negli ambienti colti della città « fu tenuto in grande stima non solo 
come architetto, ma anche come matematico e filosofo, e nel semi
nario della stessa città fu nominato insegnante di filosofia e matema
tica» 47

• Lasciò Messina nel 1662, inviato a Parigi a dirigere i la
vori della chiesa di Sainte-Anne-la-Royale 48

• Nel 1679 si trovava a· 
Torino, preposito della locale casa teatina, ma in procinto di rientrare 
definitivamente a Modena 49

• Non è quindi da escludersi che si ado
perasse nella città natale per trovare una sistemazione per Tomma
so Fardella. Che a tal fine si rivolgesse ai Rangoni, poteva dipende
re dai buoni rapporti che questi intrattenevano con i Teatini 50

• Sap
piamo inoltre che nel 1679 un Rangoni, il conte Lotario, si recò a 

46 Alberto Fardella nacque nell'isola della Colombara nel 1620, da Vito, barone 
della Moxharta dei principi di Paceco. Emise la professione tra i Teatini nel 1637. Di
morò a Roma e a Parigi. Tornò in Sicilia nel 1675, e si spense a Palermo nel 1683. Per 
la sua produzione letteraria cfr. A. F. VEZZOSI, I scrittori de' Chierici Regolari detti 
Teatini, I Roma 1780, 339-340; G. M. DI FERRO, op. cit., Il, 96-103. Il MoNGITORE (op. eU., 
I, 12) scrive di Alberto che « ingenii acumine primarios · Parisiensis Academiae Docto
res in sui admiratione traxit, qui praeter morem, pluries_ ad publicas disputationes 
accersere; et in Theologicis concertationibus celeberrimum sibi nomen comparavi t ». 

47 A. F. VEZZOSI, op. cit., l, 432-435; T. SANDONNINI, Del Padre Guarino Guarini 
Chierico Regolare, Modena 1890 [estratto da Atti e Memorie della R. Deputazione di 
1Storia Patria pèr le Antiche Provincie Modenesi, S. If:I, Vol. VI (Modena 1888-1890), 
483-534], 17. . -

48 Ibid., 19; R. DARRICAU, Les Clercs Réguliers Théatins à Raris. Sainte-Anne-La
Royale (1644-1793), in Regnum Dei (Roma) 10 (1954), 165-204; 11 (1955) 98-126; 13 (1957) 
257-277; 14 (1958) 13-58; 15 (1959) 96-214. Del Guarini si parla particolarmente nell'ul
tima puntata dello studio, alle pp. 213-214. Preposito dei Teatini di Parigi dal 1677 
al 1681· era il p. Emanuele Riccio. Ibid., 209. Cfr. G. L. MASETTI·ZANNINI, I Teatini, la 
nuova scienza e la nuova filosofia in Italia, in Regnum Dei 23 (1967) 3-79; 83-153. L'au
tore accenna al periodo trascorso dal Guarini a Messina (p. 26), dove i Teatini di
rigevano il seminario (p. 38). 

49 T. SANOONNINI, art. cit., 21-25; ASM, Archivio per materie: Architetti, fil. l, 
lettere di G. Guarini a diversi. 

so Il p. Carlo Rangoni aveva professato tra i Teatini nel .1632. ASM-P, fil. 890: 
Rangoniorum memorabilia, no XXVII. l Rangoni avevano la sepoltura di famiglia nella 
chiesa dei Teatini di Modena, presso l'altare della Pietà. A. A. RONCHI, Memorie fatte 
da me Alfonso Ronchi (1679-1706), ms in BE,. a.. T. 7. 18 (l tal. 48-56). 
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Bruxdles per serv1z1o ·del ·.duca~ Passò da Torino e da Parigi, città 
in cui poté incontrare· tanto il Guarini che -i Fardella 51

• 

L'altra ipotesi propone una via « benedettina »: ad introdur
re Tommaso in casa Rangoni ·sarebbero stati i Benedettini. Uno di 
lorp, il J)adre Giuseppe Maria Carandini 52

, fungeva da sovrintenden
te. arilmirìistrativo del marchese Bonifacio. A Modena inoltre aveva
no soggiornato due importanti Benedettini siciliani: gli abbati Zac-
èaria Firm.atura 53 e Giovanni Evangelista Firenze 54

• Il primo appar
tenevà à una famiglia palermitana del partito «francese», che van
tava una lontana parentela con i Mazzarino e indirettamente con gli 
Estensi; il secondo era stato consigliere del card. Rinaldo ( 1617-16 7 2) . 
.Ad ·avvalorare tale ipotesi contribuirebbe anche il fatto che Tomma
so, dopo la partenza da Modena, venne chiamato dai · Benedettini 
nello Studio rdi Capodistria. 

Comunque siano andate in realtà le cose, nel 1679 egli veniva 
assunto dal marchese Bonifacio Rangoni, capo di un ramo di questa 
antica è potente ~amiglia 55 e attivissimo collaboratore degli Esten
si in missioni diplomatiche e in importanti compiti politico-am
ministrativi. Bonifacio coltivò anche interessi culturali, come pro
va la sua nomina a « P,romotore agli studi » dell'università e a 
« Principe » dell'Accademia dei Dissonanti di Modena, dùe istitu-

51 Lettere del conte Lotario Rangoni al duca, Parigi 19 XII 1679; Bruxelles, 
30 XII 1679. ASM, Cancelleria ducale, Ambasciatori: Inghilterra (1679-1681). La via se
guita abitualmente dai corrieri diplomatici estensi per recarsi a Bruxelles passava da 
Torino, Lione e Parigi. Cfr. lettera del conte Guglielmo Codebò al duca, Bruxelles 
23 vm 1681. Ibid. 

52 Lettere (1678-1689) del p. Giuseppe Maria Carandini OSB, in ASM, Cancelleria 
ducale, Regolari, fil. 25. 

53 Lettere (1666-1673) di Zaccaria Firmatura OSB, ibid., fil. 45. Il Firmatura era 
una specie di agente per la riscossione delle rendite dell'abbazia cistercense di Santa 
Maria di Roccadia (Lentini), di cui il card. Rinaldo d'Este (1617-1672) era abate com• 
mendatario (1643-1672). [F. VALENTI] Archivio segreto estense, Casa e Stato (Inventario): 
n° 13 delle Pubblicazioni degli Archivi di Stato. Roma 1953, p. 202, no 430. La parente
la coi Mazzarino è esposta in una lettera di Zaccaria al cardinale, Roma 17 IV 1666. 
Ibid. Cfr. B .. CANDIDA GoNZAGA, op. cit., III, Napoli 1876, 149; IV, 170. 

54 Giovanni Evangelista Firenze OSB (1617-1694) nacque a Palermo da famiglia 
fiorentina. Il MoNGITORE (op. cit., I, 344) scrive di lui: « Clarorum virorum aestimatio
nem promeruit. Mutinam ab Estense Cardinali, et Romam ab Innocentio XI Pont. 
Max. honorifice fuit vocatus, quibus gratissimus vixit ». Pubblicò (con lo pseudonimo 
di ANGELINO SANTA VIA): Anagrammata Sacra Spiritualis Animae, de suaviatione velut in 
holos constructa, Palermo 1661; Messina 1671; Modena 1671, « cum anagrammatibus non 
sacris ». Fu abbate di San Martino a Palermo, città in cui si spense. Nel 1716 venne 
eletto abate· di Modena Giovanni Battista da Catania, che però non prese possesso 
della carica. M. A. LAZARELLI, Informazione cit., VII, 111. 

55 G. CAVAZZUTI, I duecentocinquantacinque anni della Accademia di Scienze, Let
tere e Arti ·di Modena, Modena 1958, 7-8. 
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zioni alla cui fondazione aveva direttamente contribuito 56
• Rimasto 

vedovo nel 1694, concluse la parabola di un singolare itinerario spi
rituale abbracciando la vita ecclesiastica. Venne ordinato sacerdote 
nel 1695, un anno prima della morte 57

• Com'era prevedibile, Boni
facio riservò una cura particolare all'educazione dei figli. La moglie, 
Maria Camilla Gonzaga ( 1637-1694 ), gHene aveva dati quattordici, 
cinque dei quali morirono in tenera età 58

• Compito principale, se non 
unico, di Tommaso Fardella fu l'educazione del primogenito di Boni
facio, il marchesino T~addeo 59

• Nato il29 apdle 1669, questivenne pre
parato per tempo ai coinpiti che l'avvenire gli avrebbe riservato. Infat
ti, seguendo' la tradizione familiare, ricaprì importanti cariche nella 
corte ducale. E dal 1702 al 1707, durante l'esilio di Rinaldo I ,fu a 
Modena la più alta autorità estense e il fiduciario del sovrano 60

• Tad
deo rimase sempre profondamente legato al suo antico maestro, cui 
non· mancò di dimostrare .la propria gratitudine 61

• 

Forse Tommaso era già a Modena, allorché il fratello rientrò 
dalla Francia. A . Roma Michelangelo conseguì la laurea in teologia 
àlla Sapi,enza, dove fu professore di morale e di fisica sperimentale. 
Gli venne anche affidato « l'insegnamento che fiorìvà allora nel Con
vento dei Ss. Cosma e Damiano, Casa madre dell'Ordine, dove il suo 
straor4inario ingegno ebbe modo di brillare ancor più e di manife-

56 L. ·RANGONr MACHIAVELLI, Notizie sulla famiglia Rangoni di Modena, Roma 
1~09, 19-20. 

57 A. A. RoNCHI, Memorie fatte ciL 4'. 

58 Ibid. LITTA, Famiglie .celebri italiane; XXVII, Milano 1833, tav. V. 

59 L. RANGONI MACHIAVELLI, op. cit., ~9-20. 

60 In .una cronaca,çiel tempo si legge: «La vigilia di Natale [del 1714] fu rimes
so in grazia e restituito alla sua carica di Capitano delle Guardie il Marèhese TaddeR 
Rangoni dopo otto anni di allontanamento dalla Corte. Il motivo della disgrazia di 
questo s~ <;legno cavalie.re fu p~rché essendo egli Govt<rnadore di. Modena per S.A.S. 
quando i Francesi occuparono il nostro Stato, formò un Reggimento di sudditi che 
guardassero la Città e gli diede il cognome Rangoni, e la di lui idea fu perché re
stassero impiegati, e trattenuti con soldo conveniente molti poveri Modanesi ridotti 
in miseria da' mali indispensabili della guerra, e col fine ancora che ·restasse nello 
Stato il danaro che si avrebbe dovuto contribuire ad un Reggimento franzese! desti
nato al detto presidio ». Ma il principe Eugenio di Savoia, dopo la liberazione di 
Modena (1707), impose al duca l'allontanamento di Taddeo da corte. Il marchese al
lora, .«vedendosi negletto si. f~ce Cavaliere di Malta [1708] e rinunziò i Feudi al Mar
chese Nicola ·sub fratello [1709] già ammogliato. S.A.S. avea prima della guerra adoprato 
questo soggetto in Spagna ed a Vienna, ed avea dati in amendue quelle spedizioni 
saggi della sua grande abilità ed avvedimento ». Le trattative per reintegrare Taçldeo 
neil'esercizio della sila carica furono condotte dal conte Tardini, Commissario e Fat
tor generale, e dal Muratori. BE-AM, Historia giornale dell'incUta città di Modena, 
fil. 40, fase. 4/a, f 18'. Cfr. Doc. Il, 3 .. 

61 Cfr. note 105-106 e Doc. II, 4. 
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stare la sua meravigliosa versatilità. Ma la sUa passione era però. per 
la Fisica, la quaJ.e costituiva l'oggetto preferito dei suoi studi e delle 
sue conversazioni, tanto che fondò, sempre in Ss. Cosma e Damia
no, l'Accademia di Fisica sperimentale, della quale entrarono a far 
parte i più noti letterati e scienziati che in quel tempo fiorivano nel
la città eterna» 62

• La crescente fama non gli risparmiò l'ostilità dei 
seguaci delle dottrine tradizionali. 

Non meraviglia quindi che il padre Onorato Bidusi, ministro 
generale del Terz'Ordine Regolare, nell'aprile del 1681 aderisse di 
buon grado alla richiesta del duca perché Michelangelo si trasferisse 
a Modena come professore dell'università 63

• Il passo di Francesco II 
viene addotto come prova che il nome del giovane filosofo era già 
celebre anche nei centri minori 64

• Ma, a parte il fatto che fino a quel 
momento Michelangelo non aveva ancora al suo attivo nessuna pub
blicazione, è difficile pensare che la corte estense si preoccupasse di 
reclutare personale « estero » per l'università recentemente ripristi
nata. Questa - che stava ancora muovendo i primi, incerti passi -
si avvaleva di un corpo di professori reperiti in loco tra i professio
nisti e gli ecclesiastici della città 65

• E' più facile supporre che a sug
gerire il nome di Michelangelo fosse Tommaso stesso, che certamente 
era al corrente delle difficoltà incontrate dal fratello a Roma e che 
doveva desiderare la sua compagnia. Si spiegherebbe così la tempe
stività del Bidusi nell'aderire alla proposta del duca. I superiori re
ligiosi non usano prendere decisioni del genere senza aver prima con
sultato i loro più stretti collaboratori, e senza aver sondato là di
sponibilità dell'interessato. Nel nostro caso, chi assicurava che Miche
langelo fosse 'lusingato dalla prospettiva di passare da Roma a Mode-

. na? Ecco perché il generale- che si trovava a Reggio Emilia, donde 
rispose il giorno stesso alla lettera di Fr·ancesco II - doveva già 
essere informato dei contatti intercorsi tra l'università di Modena e 
Michelangelo 66

• 

Probabilmente questi giunse in città prima del novembre 1681, 

62 G. PARISI, op. cit., 287. 

63 Minuta di lettera del 20 IV 1681. ASM, Cancelleria ducale, Regolari, fil. 41. 

64 G. PARISI, op. cit., 288. 

65 B. DoNATI, L'università di Modena nel Seicento ai tempi del Muratori disce
polo, Modena 1935, 144-169. 

66 Lettera del p. Onorato Bidusi da Brescia, generale del Terz'Ordine (1676-
1683), al duca, Reggio 20 lV 1681. ASM, loc. cit. 
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cioè prima dell'inizio dell'anno accademico 67
• In. ottobre, a don Da

rio Sangiovanni 68 
-·- uno· dei fondatori dell'università e professore 

di morale - era stata indirizzata una lettera dalla Francia (Doc; II, 
l). Ne era mittente l'Oratoriano francese Nicolas J oseph Poisson 69

, 

uno dei più insigni cartesiani del tempo. Questi si rallegrava della 
fondazione dell'università, ed esortava a proseguire l'opera intrapre
sa. Dopo aver ricordato le testimonianze della tradizione cristiana 
èirca l'utilità dei classici, passava ad esporre gli orientamenti da 
seguire nell'insegnamento della filosofia. Platone e Aristotele erano 
ancora in voga, anche se non li si poteva privilegiare al punto da con
siderarli gli unici autori ammessi: « toties ambo commendati, modo 
etiam in Condliis damnati, ut in neutrius iurare verba omnino usus 
aut lex fecerit ». Tra gli Oratoriani francesi alcuni avevano seguito 
Platone in metafisica, e Gassendi ·e Cartesio nella fisica. Ma, resisi 
conto dell'impossibilità 'di conciliare le dottrine di tali autori con i 
prinòipi teologici -· - non solo nella forma, ma anche nella sostanza -, 
erano tornati ai sistemi filosofici tradizionali. Tuttavia Cartesio an
dava sempre studiato e apprezzato - specialmente in fisica e mate
matica -, ànche senza insegnarlo apertamente riella scuola. ·Riguardo 
alla teologia, gli Oratoriani di Francia univano allo studio di S. Tom
maso quello dei Concili e dei Santi Pàdri (Teologia positiva). Usava
no anche discuterne insieme, come del resto erano soliti trattare ogni 
giorno di argomenti scritturistici e morali. Il Poisson concludeva, elo
giando la decisione <li Francesco II di affidare alla Congregazione di 
S. Carlo la direzione dell'università. 

. La parte finale del documento fa 'pensare che ad ispirarlo fosse 
stata la lettura di uno scritto pubblicato dal Sangiovanni nel1678, 
in occasione della .solenne inaugurazione dei corsi universitari 70

• Ma 
dato che per sua stessa ammissione il Poisson non conosceva perso
nalmente il destinatario della lettera, non è escluso che il suo inter
vento - che· conteneva una cauta difesa di Cartesio -· - fosse stato 

67 Lettera di Tommaso Fardella a Bonifacio Rangoni a Carpi, Modena 19 XI 1681. 
ASM-P, fil. 887. 

' 
68 Sù Dario Sangiovanni (1644-1690) cfr. B. DONATI, op. cit., 166-167; P. Dr PIETRO, 

op. cit., 11, 29, 105. 

, 69 Su Nicolas-Joseph Poisson (1637-1710), cfr. la voce di A. MoLIEN in Diction-
naire de théologie catholique, XII, Paris 1935, 2410-2413. Cfr. anche Biografia universale 
cit., XLV, Venezia 1828, 59-60. ' 

70 [D. SANGIOVANNI], All'Altezza Serenissima del Signor Duca di Modana, Apren
dosi gli Studij publici nella Congregatione della B. Vergine, e di S. Carlo sotto li Fe-
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sollecitato da qualcuno. Da chi? Per esempio da Michelangelo, che 
. aveva tutto l'interesse di premunirsi dai prevedibili attacchi a cui il 
suo insegnamento a Modena lo avrebbe esposto. Bisogna ammettere 
però che manca qualsiasi prova che Fardella e Poisson si conosces
sero personalmente, anche se potevano essersi incontrati sia durante 
il viaggio del primo in Francia, che del secondo in Italia 71

• 

Michelangelo si fermò a Modena per un triennio, cioè fino al 
termine dell'anno accademico 1683-1684. Nel primo anno lesse logi
ca 72

, nel secondo fisica ed elementi di geometria 73
, e nel terzo metifi~ 

sica 74
• La sua preparazione e la sua personalità non tardarono ad af

fermarsi nell'ambiente modenese. Il 30 luglio 1682 Ramazzini scri
veva al Magliabechi: «Ho portate le sue raccomandazioni al P. Far
della Siciliano, quale si dichiara moho obbligato alla cortese memo
ria, che tiene V.S. Ill.ma della sua persona. Ha letto questo Padre 
con grande applauso la Logica e le Matematiche, e nelle dispute publi
che ton la novità di sue dottrine si è acquistato un gran credito » 75

• 

Anche in seguito ribadirà la sua stima per il Fardella: «Detto Pa
dre ha letto filosofia in questo nostro Studio, ed è stato il primo che 
ha gettato qui i boni semi delia filosofia moderna » 76

• 

Questo, naturalmente, era il punto di vista dell'ala più avanza-

licissimi Auspicj di S.A.S., in Modana, per li Eredi di Giuliano Cassiani, 1678. Si tratta 
di un' « oda» di pagg. 9, in cui viene celebrato il mecenatismo di Francesco II: «Voi 
pur godrete, o Secoli futuri, Il I gloriosi Auspicj, 1 j Ond'or ne' Regni suoi sorgon 
Licei. l l Né fia giamai, che volger d'anni oscuri 11 Que' splendori felici l 1 Che sul' 
Panaro aprir raggi Febei. l j Propizj i Guffi Achei l l Al Peripato sian, secondi a noi 
l l S'piega l'AQUILA Estense i voli suoi », pag. 8. Qualche anno dopo il Sangiovanni de
dicò allo stessò argomento un'altra pubblicazione: Pro solemnibus Studiorum auspiciis 
Oratio Eucharistica Serenissimo Francisco II, Estensi Duci X, Habifa in Domo Congre
gationis Beàtissimae Virginis Mariae, et Divi Caroli per D. Darium Sancti loannis 
S.T.D. eiusdem Congregationis Sacerdotem, et Mo11alis Theologiae publicum Professo
rem, · Mutinae, apud Haeredes Cassiani, 1686, pagg. 24. 

71 Il Poisson rimase in Italia dalla primavera del 1677 all'estate del 1678. A 
Roma frequentò il circolo di Cristina di Svezia, di cui faceva parte anche G. A. Bo
relli, il maestro di Michelangelo Fardella. A. MoLIEN, loc. cit., 2411. Sugli orientamenti 
dottrinali degli Oratoriani francesi cfr. E. NrccoLINI, Il misticismo di Niccolò Male
branche, in Giornale critico della filosofia italiana, S. II, a. 14 (Firenze 1933) 385-394; 
P. AUVRAY, Richard Simon (1638-1713), Paris 1974. 

72 La serie dei « rotuli » dei· professori dell'università di Modena inizia solo nel 
1682-1683. P .. Dr PIETRO, Lo studio pubblico di S. Carlo in Modena (1682-1772): Novant'anni 
di storia dell'università di Modena, Modena 1970, 47-51. 

73 lbid., 49. 

74 Ibid., 50. 

75 B. RAMAZZINI, Epistolario, a cura di P. Dr PIETRO, Modena 1964, 17. 

76 lbid.; 105. 
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ta. della cultura modenese. Nella stessa Congregazione di S. Carlo non 
tutti erano dello 'stesso orientamento dottrinale di un don Bartolomeo 
Fedeli (1644-1722), che condividev:a col Fardella il merito di aver 
introdotto in Modena « il primo gusto moderno » nell'insegnamento 
della filosofia 77

• A qualcuno le dottrine di Michelangelo dovettero 
sembrare, oltre che nuove, pericolose e quindi inopportune. 

Pericolo'se, perché troppo affini a quelle teorie « atomistiche », 
riprovate anche recentemente dalla suprema autorità della Chiesa co
me incentivo aH'« ateismo » 78

• Di tale opinione eva certamente don 
Luca Ugoletti 79

• Durante un processo celebrato negli anni 1701-1702 
presso il S. Officio di Modena, egli dichiarerà che l'imputato princi
pale -.don Nicolò Giurati, ex membro della Congregazione e pro
fessore di filosofia nell'università - « nel principio si portava da 
buon sacerdote religioso, ma dopo qualche tempo legendo egli la filo
sofia nel Studio publico nella via peripatetica, essendosi infarinato, e 
attaccato alla sentenza degli Attomisti portata da un tal Padre Far
della del T~erzo Ordine di S. Francesco, che lesse ancor lui per un 
anno la filosofia nel Studio, diede di volta di manieva, che a gl:eser
citii spirituali soliti a farsi nella Congregazione, come l'oratione men
tale e rosario, non v'interveniva mai, e posso dire di non l'haver fuai · 

' •, 

77 P. DI PIETRO, op. cit., 126. 

78 Il card. Francesco Barberini, segretatio della S. Congregazione del S. Offizio, 
il 2 XII 1673 ordinava/ agli inquisitç.ri periferici: «Capitando a V. R. alcun libro per 
dare alle stampe, nel quale si contè1iga composita substantialia non componi ex materia 
et forma sed ~x. corpuscolis, seu atomis, dovrà ella espressamente proibire che si dia 
alla luce,'. ASlVi, Inquisizione, fil. 127: Lettere della S. Congregazione (1646-1680). Tale 
prescriz~one {!,enne ribadita il 26 IX 1705 dal card. Galeazzo Marescotti: «affine' di pre
venire· il m,ale' éhe potrebbe risultare alla purità della nostra Santa Religione dalla 
nuova fìlòsofia, che si va insegnando in scuole private con principii · intieramente 
diversi da quelli che si trovano già stabiliti nelle scuole cattoliche, e .con pretesto di 
risvegliare l'opinione degl'Atomi, professata e sostenuta. da alcuni degi'antichi filosofi. 
pagani [ ... ] usi tutta la sua attenzione per scoprire et avvisare qua il nome delle per
sone ch'insegnano una simil filosofia, e per impedire l'ingresso e il corso a i Libl'i, che 
trattano della medesima». lbid., fil. 129: Lettere del S. Officio di Reggio (1681-1714). 
Per inquadrare il fenomeno nel contesto italiano del tempo, cfr. l'importante opera 
di L. OsBAT, L'Inquisizione a Napoli, il processo agli ateisti. (1688-1697), Roma 1974. 

79 Don Luca Ugoletti da Baiso (Reggio Emilia), era membro della Congrega
zione dei Sacerdoti di San Carlo. Fu maestro delle Scuole pie, cassiere della Congre
gazione, ~<insigne benefattore e ,promotore dell'Opera Pia de' Catecumeni "· Morì ot
tantunenne il 13· IV 1715. [G. DALLAl\ÙNO], Notizie sopra l'origine, stabilimento e progres
so deìla Congr~gazione della B. V. e S. Carlo di. Modena e del Collegio de' Nobili, 
diretto e. regolato dalla stessa, raccolte, esaminate, e prodotte da un sacerdote della 
medesima nell,'anno MDCCLXXI,X, pp. 63, 102, copia ms in ASC. L'Ugoletti curò una 
ristampa del Circulus aureus Ceremonias, et Ritus administrandi Sacramenta, bene
dicendi, et absolvendi, :ad ipsorum, et Proximi utilitatem, Presbyteris, accomodatus, 
copiose, ordindteq. complectens, iuxta praescriptum Sanctae Rom. Eccl. accuratissime 
examinatus, et plurimis erroribus detersus, Mutinae MDCLXXX, Typis Haeredum l;u
liani Cassiani Episcopalium Impressorum, Expensis Marci Antonii de Coccis, in-16°. 
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veduto confessarsi né dir l'officio divino » 80
• La deposizione dell'Ugo

letti, rilasciata a più di quindici anni di distanza, conteneva varie 
inesattezze. Ma, sostanzialmente, la riteniamo un'attendibile testimo~ 
nianza dell'opinione che in certi ambienti ci si era fatta di Miche-
langelo. . 

Il suo insegnamento doveva apparire certamente inopportuno. 
A tale proposito converrà ricordare che le Regole dei Sacerdoti di 
San Carlo vennero approvate dalla Santa Sede il 25 maggio 1682 81

• 

Si trattav-a del primo passo per la definitiva sanzione della Congrega
zione, per ottenere la quale bisognava fornire adeguate garanzie. Da 
qui la necessità di rimuovere ogni sospetto di scarsa fedeltà alle di
rettive romane. Tanto più che non mancava a Modena chi desiderava 
subentrare ai Sacerdoti di San Carlo nella direzione dell'università: 
per esempio i Gesuiti, che avevano già mosso qualche passo in tal 
senso, e che godevano a corte di sufficienti appoggi per conseguire 
l'intento 82

• Inoltre nella Congregazione predominava uno spirito di 
intenso fervore religioso- tipico di tutti i nuovi Istituti-, che mal 
si accordava con le audacie dottrinali 83

• 

In che misura gli elementi surriferiti contribuirono all'abban
dono della cattedra modenese da parte di Michelangelo alla fine del
l'anno accademico 1683-1684? Le dimis·sioni gli vennero imposte o 
furono da lui liberamente chieste? Propendiamo per quest'ultima 
ipotesi, dato che manca qualsiasi traccia di reazione da parte del
l'interessato ad un provvedimento che ne avrebbe leso il prestigio 
scientifico e umano. Non sarebbe stato facile, del resto, estromettere 
dall'università un professore alla cui nomina era stato direttamente 
interessato il sovrano. Il nostro punto di vista sembra confermato dal 
fatto che nello stesso periodo Tommaso lasciava l'impiego presso i 
Rangoni. · 

Nel suo caso però dovette trattarsi più di una rottura che 
della normale cessazione di un rapporto di lavoro. Quali le cause? In 

80 Contra D .Nicolaum de Juratis Sac. Mut., I.U.D. et in pub. Universitate Prae
lectore (1696-1702), f. 17, inASM, Inquisizione, fil. 89: Processi (1698-1700). 

81 G. ORLANDI, Informazione sulle missioni della Congregazione di Gesù Salvatore 
di Firenze (1699), in Spicilegium historicum CSSR 20 (1972) 373-385. 

82 Cfr. Lettera della Congregazione di San Carlo al Duca di Modena, s. d. (ma 
probab. 1682). ASM, Archivio per materie: Istruzione pubblica, fil. l. · 

83 Il Compendio delle Regole del Signor Conte Paolo Boschetti prescriveva ai 
membri della Congregazione: « non faccino studii straordinarii senza licenza, e diano 
parte di ciò che studiano, e studiino quelle cose che saranno loro ordinate» (n. 45); 
«leggano. ogni giorno un capitolo di Gio[vanni] Gersone », cioè dell'Imitazione di Cri· 
sto (n. 8); «in tavola si leggano libri spirituali, et il Rodriguez primo>> (n. 12). L'ulti· 
mo punto (n. 65) riassumeva tutti gli altri: « Si ricordino che ci siam proposti d'arri
var ad umi quinta essenza di perfettione, dottrina e discretezza ». ASC, fil. 34, fase. 12. 
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una lettera del 1688 un confidente dei Rangoni .scriveva da Vene
zia: «Il Signor D. Prospero [Berselli] 84 se la passa tutto giolivo, 
già fatto pratico di Venezia, per le cui contrade va scorrendo, al suo 
solito, curioso ed annellante. Spesso s'intoppa colli Signori Fardella, 
assai più cortesi e benigni di quello [che] mi figuravo, e m'era rap
presentato. M'ha reso gran meraviglia però che l'Eccelletntissimo Del
fini 85 ne pure s'assicuri, o almeno sii in qualche apprensione, di 
quelli Signori. Per bocca di molti Nobili, ad istanza del medesimo, 
son stato ricercato di loro conditione, costumi, virtù, etc. Io per ve
rità mi son espresso, benché ignaro del tutto, con molto loro van
taggio, lo sa D. Prospero, per molte occasioni » 86

• In un'altra lette~ 
ra del 1689, inviata da quest'ultimo - cioè da don Prospero Ber
selli - sono contenute strane allusioni nei riguardi del « Dottor Far
della» F:T. Qualunque fosse il contenuto delle calunnie da cui Tom
maso il 4 ottobre 1687 (Doc. II, 4) si diceva costretto a difendersi, 
crediamo che al suo licenziamento non fosse estranea la constatazio
ne - da parte del marchese Bonifacio - che come insegnante . non 
aveva più nulla da dare. Soprattutto il marchesino Taddeo, ormai 
quindicenne, aveva bisogno di guide che lo iniziassero alla filosofia 
e alle scienze. Infatti a Tommaso subentrarono due nuovi insegnan
ti: il dottor Brugni 88 per le scienze, e certo don Lorenzo per la filo-

84 Prospero Berselli (1665-1755), modenese, fu professore di filosofia a Padova 
dal 1708 al 1731 (cfr. nota 92). Si ritirò in seguito in casa del march. Bonifacio Ran• 
goni, suo benefattore. N. PAPADOPOLI, op. cit., l, 180. Dal TIRABOSCHI (op. cit., 1., 343-344) 
apprendiamo che il BERSELLI pubblicò la seguente opera: Vindicatae philosophiae exa
men, Pars l, Venetiis 1702, sumptibus Aloysii Pavini, in-12<>; Pars II, III, IV, Venetiis 
1704, apud. Ant. BortoL, in-12<>. Non sappiamo se si tratti della stessa edizione segna
lata dall'antico Indice della biblioteca del Collegio San Carlo (ASC, Reg. G. XII. 2): 
P. BERSELLI, Examen rationale philosophiae vindicatae, tomi 2, Venetiis 1702, in-16<>. 
Il Berselli suggerì al Muratori di dedicare la sua Filosofia morale al senatore Almorò 
Pisani, che si sdebitò con l'invio di soli 12 zecchini. Berselli a Muratori, Venezia 10 
III 1736. BE-AM, fiL 54, fase. 8: BERSELLI don Prospero (1734-1736). Altre lettere del 
Berselli a diversi si trovano in BE-ACe ASM-P, fiL 175. Cfr. anche B. RAMAZZINI, Epi,sto
lario cit., pp. 280-281, 340. 

85 Almorò Dolfin (1649-1716), apparteneva al ramo di San Trovaso di questa 
illustre famiglia veneziana. Fu capitano a Vicenza, podestà e capitano a Rovigo, po
destà a Padova (1690-1692), ~enatore, capo del Consiglio dei Dieci ed inquisitore di 
Stato4 B. G. DoLFIN, I Dolfìn (Delfino) patrizi veneziani nella storia di Venezia, dal
l'anno 452 al 1923, con la raccolta delle iscrizioni a loro riguardanti, Milano 19242, 291. 

86 Vito Ferraresi a un Rangoni, Venezia 12 XI 1688. ASM-P, fiL 887. 

F:T Prospero Berselli a Taddeo Rangoni, Lonigo 27 XI 1689. lbid.; Doc. Il, 4. 

88 Ignoriamo l'identità di questa persona. Un Giulio Brugni il 19 III 1699 venne 
eletto assistente della Congregazione di S. Carlo (ASC, Reg. A: Atti. della Congregazione 
della B. V. e di S. Carlo poscia Collegio S. Carlo, f 52), mentre un Gaetano Brugni il 
3 I 1715 fu raccomandato all'inquisitore da Alfonso Marescotti, quartiermastro del 
duca di Modena (ASM, Inquisizione, fiL 95, fase. 17). 
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sofia. Di quest'ultimo nel carteggio dei Rangoni non abbiamo mai tro
vato l'indicazione del cognome, ma vari indizi fanno pensare che si 
trattasse di un Capiluppi 89

• Le notizie pervenuteci sull'insegnamento 
impartito da questi e dal Brugni, sembrano la testimonianza dei nuo
vi orientamenti culturali che prendevano piede a Modena, come già 
in altre o parti d'Italia 90

• In una lettera del 7 dicembre 1686 al pa
dre - uomo « moderno », quanto esigente -, T addeo lo informava 
che coi fratelli più grandicelli stava studiando « !'.articolo De successi
vitate ariimarum, e .quello [ ... ] De cogitante, veramente tutti due bel
lissimi e pieni di sentenze peripatetiche, cartesiane e nostre partico
lari » (Doc. II, 2). Il mese seguente gli ·comunicava che a scuola 
avevano approfondito problemi di geometria e di trigonometria. Ag
giungeva inoltre: « Lo studio di Filosofia va avanti, sì nelle lettioni, 
come anche in bellissime materie, e se fin'hova l'habbiamo havuta co' 
peripatetici, hora credo che saremmo per attaccarla co' cartesiani, ne
gando noi l'idee innate, che loro a tutta possa difendono». Erano an
che state fissate delle riunioni scientifiche, alle quali si sarebbero in
vitati soltanto professori universitari, non essendovi - aggiungeva 
Taddeo con malcelato compiacimento - « scolari bastevoli ad im
pugnar le sentenze nostre» (Doc. II, 3 ). A conferma della « moder
nità » dell'orientamento culturale del marchese Bonifacio, si posso
no addurre ahre prove. Precedentemente abbiamo menzionato don 
Prospero Ber selli, che nel 16 8 7 passò a Venezia al servizio dei P i
sani 91

• Fino allora aveva affiancato nell'insegnamento il Capiluppi, 
ma non risulta che il Rangoni facesse nuHa per trattenerlo in casa 

89 Lorenzo Capiluppi (la famiglia aveva anche il soprannome di Lovetti) nacque 
a Modena il 20 IX 1634 da Geminiano e Leonora Bazzani, e venne battezzato nella 
parrocchiale di San Paolo il 24 seguente. Il 1° VI. 1672, già sacerdote, fu ammesso alla 
Mensa Comune della cattedrale. Morì a Modena 1'11 Ili 1695, e venne sepolto nella 
chiesa dei Gesuiti. ARCHIVIO CAPITOLARE, Modena: Mensa Comune, fil. 41; Atti capitolari, 
I, 184; ARCHIVIO PARROCCHIALE DELLA CATTEDRALE, Modena: Registro dei Morti (1684-1731), 
156; ARCHIVIO STORICO CoMUNALE, Modena: Registro dei Morti, no 13, 225. Non sappiamo 
a chi si riferisse la lettera con cui p. Angelo Maria da Bologna informava Bonifacio 
Rangoni dei passi fatti, nel 1684, per procurare un precettore ai figli del marchese. 
A Bologna c'era un sacerdote adatto a tale compito, ma prima di accettare l'offerta 
del R;mgoni desiderava avere precise garanzie sulla sua retribuzione: << m'ha fatto 
conoscer di presente haver qui un incaminamento di scolari da' quali di sicuro ne 
ritrhae due doppie il mese, e poi ha la messa e la sua libertà, onde dal discorso ho 
compreso ch'egli dovendo venire a Modena non vorrebbe discapitare ». Tanto più che 
aveva avuto un'offerta anche da parte della marchesa Paleotti. Bologna, 9 VI 1684. 
ASM-P, fil. 887. 

90 G. MAUGAIN, Etude sur l'evolution cit., 20()..202; P. CASINI, Introduzione all'illu-
minismo cit., 265-353. · 

91 Parte della corrispondenza del Berselli è datata da Lonigo, dove i Pisani pos
sedevano un palazzo e una villa. 
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sua. E la ragione ce la fornisce forse una lettera del Vallisnieri al 
Muratori, scritta da Padova nel 1709: « Ànno pur portato in Sena
to a forza di brogli per una cattedra di Filosofia un certo Berselli 
nostro paesano, aristotelico della scuola fratesca» 92

• Non era certo di 
simili collaboratori che il Rangoni desiderava avvalersi. Invece non 
ebbe difficoltà ad assumere don Nicolò Giurati - considerato fautore 
della nuov·a :filosofia, e dimesso dall'università per i sospetti che cir
colavano in città circa la sua ortodossia -, cui affidò l'educazione 
dei due :figli minori 93

• Nel processo a carico del Giurati si parlò del 
periodo da lui trascorso ±n casa Rangoni. Ma la memoria del marche
se ormai defunto ne uscì del tutto indenne, anzi la sua :figura venne 
descritta come una felice sintesi tm fede e cultum 94

• 

Come s'è detto, i Fardella lasciarono Modena nel 1684. Fino 
al 1687 furono a Capodistria, in qualità di professori di quello Stu
dio 95

• Passarono quindi a Venezia, dove Tommaso morì verso il1694 
dopo aver abbracciato lo stato ecclesiastico 96

• Negli ultimi anni fu 
precettore di Leonardo Dolfin - :figlio del senatore Almorò -, im
piego in cui gli subentrò Michelangelo 97

• Questi nel frattempo corse 

92 Padova 5 Hl 1709. BE-AM, fil. 71, fase. 55. 

93 Erano i contini Teodoro (1675-1708) e Fortunato (1681-1720). Il Giurati rimase 
in casa Rangoni fino al 1698. L'anno seguente si rivolse al Muratori perché gli otte
nesse un impiego a Milano. Nel frattempo però fu nuovamente assunto come pro
fessore di filosofia nell'università di Modena. Tori a Muratori, Modena 9 VIII 1699. 
BE-AM, fil. 80, fase. 49. 

94 Cfr. la deposizione di don Francesco Franchini (13 XI 1700) negli atti del pro
cesso Giurati (ci t. a nota 80), f. 28. 

95 N. PAPADOPOLI, op. cit., I, 387; G. CANDIO, op. cit., 15; A. DE STEFANO, art. cit., 
135. È probabile che i Fardella si sistemassero a Capodistria per interessamento dei 
monaci di San Pietro in Modena. I Benedettini delle due città appartenevano alla 
Congregazione Cassinese, come quelli di Venezia, con i quali si trovavano in fre
quenti contatti. Soltanto qualche anno prima, il lo IV 1680, era morto a Venezia 
Giovanni Parenti, abate di Modena e rappresentante estense presso la Serenissima. 
Colpito da infermità mortale, volle lasciare il palazzo della legazione per poter ter
minare i suoi giorni tra i confratelli dell'isola di San Giorgio Maggiore. M. A. LAZA
RELLI, Informazione cit., V, 415. 

% A. MONGITORE, op. cit., II, 259. Prima di stabilirsi a Capodistria, Michelangelo 
si era recato a Roma. Don Filippo Caminiti dichiarò di averlo conosciuto verso il 
1685 presso il confessore del papa, p. Lodovico Marracci. A. DE STEFANO, art. cit., 135. 

<JI I Fardella potevano aver conosciuto Almorò Dolfìn tramite Pietro Antonio 
Dolfìn (1634-1685), vescovo di Capodistria (1684-1685). R. RITZLER-P. SEFRIN, Hierarchia 
catholica, V, Patavii 1952, 231. Leonardo Dolfin (1673-1745), figlio di Almorò e di Fran
ceschina Loredan, fu podestà di Bergamo (1708) e di Padova (1726), senatore e mem
bro del collegio dei Pregadi.Nel 1692 aveva sposato Marina Barbariga. Con lui si 
spense il ramo dei Dolfìn di San Trovaso. N. PAPADOPOLI, op. cit., I, 387-388; B .. G. 
DoLFIN, op. cit., 291. 
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un grave rischio. H 28 apri[e 1689 certo don Filippo Caminiti 98
, sa

cerdote messinese residente a Venezia, si presentò al tribunale del
l'Inquisizione per accusarlo di varie proposizioni ereticali. In parti
colare Michelangelo avrebbe affermato « esser impossibile la transu
stantiatione del pane, e vino, nel Corpo, e Sangue di Giesù Christo, 
nel Sagramento dell'Eucharistia. Che La Sagramental Confessione, sii 
una carneficina delle conscienze. Che il voto della castità, come con
trario alla Legge· di Natura, esser voto di cosa illecita, e mala,. e 
però non sosiste. Che il Sommo Pontefice non ha autorità alcuna, ma 
tutta haversela usurpata a' Preti. Che il medesimo Papa, e Condllii 
possono errare» 99

. Chiamati a deporre, confermarono le accuse del 
Camini ti i Benedettini · Cassinesi Gerardo Mutti, Francesco di Me8si- · 
na e Domenico Tiepolo 100

• A favore di Michelangelo depose invece 
Domenico Ripetta 101

, un sacerdote di Piazza Armerina dimorante a 
Mantova al-servizio dei Gonzaga. Egli negò l'attendibilità delle accuse 
rivolte a Michellangelo: «vi è emulatione fra detto Caminiti e Far
della perché tutti e due sono concorsi a una lettione di Padova, onde 
la depositione fatta et insinuatami nella interrogatione certo bisogna 
che.· sia stata fatta per abbattere il compagno, e so che altre volte 
hanno havute delle competenze insieme poiché tutto il racconto di 
questa interrogatione dico che è falso e non è vero niente, e ciò dico 
asseveratamente ». H Ripetta conosceva Michelangelo da circa sette 
mesi e lo giudicava « soggetto virtuoso e molto religioso », animato 
da «sentimenti di buon religioso cattolico ». Con la deposizione del 
Ripetta del 24 luglio 1689 si concluse praticamente H processo, an
che se da una nota del 23 novembre 1693 si apprende che restavano 
ancora diversi testi da interrogare 102

• A prescindere daLla colpevolez
za o meno di Michelangelo, il modo con cui il procedimento venne 
archiviato appare quanto meno singolare. Dato che le accuse del Ca
miniti e degli altri testi a carico erano gravi e circostanziate, perché 
non si cercò di appurarne la fondatezza? Perché non si superò la fase 
istruttoria, convocando l'indiziato? Se la discolpa prodotta dal Ri-

98 A. DE STEFANO, art. cit., 135-137. Le vicende politiche che costrinsero don Fi
lippo Caminiti a rifugiarsi a Venezia sono descritte da É. LALOYJ La révolte de Messine 
cit., III, 801-803. 

99 A. DE STEFANO, art. cit., 135. 

100 lbid., 137-141. 

101 lbid., 142-146. 

102 La nota, menzionata ma non pubblicata dal DE STEFANO (art. cit., 134), era 
del 1693 (23 nov.) e non del 1689. Cfr. ARCHIVIO DI STATO DI VENEZIA, Santo Uffizio, fil. 
125, ff. 17, 19. L'a. ringrazia il P. Mario Cattapan CSSR di tale precisazione. 
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petta era tanto convincente, perché non ·si scagionò completamente Mi
chelangelo, mettendolo-così al riparo dai sospetti e daUe voci che cir
colav·ano nei suoi riguardi? Da quanto sappiamo dei processi dell'In
quisizione, almeno di quelli celebrati altrove, non risulta che essa fos
se incline ad accontentarsi di testimonianze che potevano_ rivelarsi ad
domesticate 103

• L'Inquisizione di Venezia, nel cui tribunale sedevano 
anche il patriarca e un rappresentante della Repubblica, dovette dar 
credito alla vevsione del Ripetta anche per ragioni politiche: non con
veniva procedere contro Michelangelo, che vantava la protezione di 
una delle maggiori famiglie veneziane 104

• Non è però da escludersi che 
a metter termine alla vicenda contribuissero anche altri elementi. Sap
piamo infatti che nell'estate del 1689 Tommaso inviò una lettera a 
Taddeo Rangoni, allora a Roma con la sorella e il cognato marchese 
Muzio Spada 105

• E' lecito supporre che T addeo - nei frequenti in
contri col card. Fabrizio Spada, cugino di Muzio -non tralasciasse 
all'occorrenza di adoperarsi in favore di Michelangelo 106

• Con ciò non 
intendiamo sostenere che le àccuse del Caminiti fossero fondate: po
trebbe realmente tr.attarsi soltanto di un« intrigo accademico» 107

• Ri
sulta però che anche a Modena non mancava chi metteva in dubbio 
l'ortodossia del Trapanese, che del resto non faceva mistero di certe sue 

103 Scriveva il Ramazzini al Magliabechi, a proposito della pubblicazione di un 
opuscolo di Giovanni Cinelli · Caivoli: « ho saputo non potersi stampare qui senza 
la licenza de' Riformatori quando l'Opera passi due o tre fogli; onde bisognerà man
dare l'Opuscolo a Venezzia, è però assai l'havere la licenza dell'Inquisizione perché
in questi paesi non havendo gli Inquisitori altra giurisdizi6ne che sopra la stampa 
de libri, vogliono in ciò essercitare tutta la sua autorità, e far languire i galantuomi
ni». Padova, s.d. (ma prob. prima metà del 1702). B. RAMAZZINI, Epistolario cit., p. 
247. 

104 Daniele (Girolamo) Dolfin (1656-1728) nel 1687 aveva espugnato Atene. Eletto 
Capitano generale straordinario di mare, nel 1690 sconfisse la flotta turca. B. G. DoLFIN, 
op. 'cit., 171-174. Il· card. Giovanni Dolfin (1617-1699). filosofo e letterato, era allora pa
triarca di. Aquileia. P. GAUCHAT, Hierarchia catholica, IV, Monasterii 1935, 90, 327. An
che il nipote Daniele Marco, vescovo di Brescia (1698-1704) e cardinale (1699), <<fu 
splendido mecenate de' letterati ». E. A. CICOGNA, Saggio di bibliografia veneziana, 
Venezia 1847, p. 412; R. RITZLER-P. SEFRIN, op. cit., V, 127. 

105 Muzio Spada il 16 X 1684 aveva sposato Luisa (1664-1739), primogenita di 
Bonifacio Rangoni. ASM-P, fil. 887. A una corrispondenza col «Dottor Fardella "• Tad
deo accenna in una lettera alla madre, Roma 3 VIU1689. Il documento è in un ar
chivio privato di Modena. 

106 Taddeo alla madre, Roma 2 VI e 3 VIII 1689. lbid. Fabrizio Spada (1643-
1717) era stato nunzio in Francia (1674-1675). Elevato alla porpora nel 1675, fu segre
tario di Stato dal 1691 al 1700. Il 12 111 1701 divenne protettore del Terz'Ordine Rego
larè di S. Francesco. R. RITZLER-P. SEFRIN, op. cit., V, 9, 303. Nell'autunno del 1689 
Tommaso Fardella si trovava a Roma (cfr. Doc. II, 4, nota 9). Era andato a difen
dervi il fratello? 

107 P. CASINI, op. cit., 284. 
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compromettenti amicizie - per esempio col noto padre Ricci 108 
- e 

delle impressioni, tutt'altro che negative, ricevute dal contatto diretto 
con gli acattolici .durante 1a sua visita a Ginevra 109

• 

Il soggiorno a Padova dal 1690 al 1692, al seguito del sena
tore Dolfìn che vi era podestà 110

, dovette facilitare a Michelangelo l' ap
proccio con l'ambiente accademico e appianargli la via alla cattedra 
universitaria 111

• Il Candio scrive che egli, tornato a Venezia, « col 
permesso del papa, fu sciolto dall'obbligo dei voti solenni, svestll'a
bito di S. Francesco per prendere quello di prete secolare. Questo 
cambiamento era necess:;trio per i progetti che la repubblica di Ve
nezia aveva fatto su di lui: infatti nel 1694, egli fu chiam~to ad in
segnare astronomia e meteore nello Studio di Padova, succedendo al 
famoso Geminiano Montanari» 112

• In realtà l'uscita di Michelangelo 
dall'Ordine va forse anticipata di qualche anno. Non si vede poi il 
nesso tra tale mutazione di stato e la carriera accademica (i « proget
ti » a cui allude il Candio ), dato che altri regolari insegnavano nel
lo Studio di Padova 113

• E' più plausibile supporre che a un certo 

108 A. DE STEFANO, art. cit., 137. 

109 Nella deposizione a carico del Fardella, il Caminiti dichiarò: « mi lodava 
Calvino, e la sua santità, dicendo che tutto ciò [che] si scriveva contro Calvino da' 
dottori cattoliCi, erano tutte imposture, e falsità. Et ch'essendo esso stato in Genevra, 
in habito da Prete, haveva trovato colà un esemplare di santità». Ibid. 136. Il PARISI 
(op. cit., 285) scrive che Michelangelo «ottenne dai superiori di poter passare a Gi
nevra e di là a Parigi», ma non precisa i motivi e la durata del soggiorno svizzero, 
che potrebbero essere chiariti solo da una ricerca approfondita. A questo proposito 
va ricordato che talora gli ecclesiastici in rottura con le autorità cercavano rifugio 
Oltralpe. Era il caso del Gesuita modenese Giovanni Francesco Cortesi (1643-1716), 
che dimorò in Svizzera dal 1695 al 1698, e dal 1699 al 1700. Nonostante che le nun
ziature di Lucerna e di Venezia garantissero della sua ortodossia, egli accettò di rien
trare in Italia solo dopo aver ricevuto da Roma precise garanzie circa la propria 
incolumità. Cfr. G. ORLANDI, La corte estense e la missione di Modena di P. Segneri Jr 
(1712), in Spicilegium historicum C.SS.R. 21 (1973) 402-424. Non va neppur dimenticato 
però che « la via di Ginevra » era seguita da chiunque, recandosi o tornando dalla 
Francia, avesse semplicemente motivo di evitare i territori sottoposti alla corona 
spagnola. Cfr. M. A. LAZARELLI, Informazione cit., V, 63. 

110 G. CANDIO, op. cit., 15-16. 

111 N. PAPADOPOLI, op. cit., I, 387. 

112 G. CANDIO, op. cit., 16. 

113 Il PARISI (op. cit., 288-289) pubblica la richiesta di dispensa dei voti, inol
trata da Michelangelo al ministro generale dell'Ordine. P. Salvatore Guidotti, che si 
trovava allora a Palermo, accolse la domanda il 17 II 1690. Dato che vari autori af
fermano che il Fardella uscì dal Terz'Ordine qualche anno dopo, non è da escludersi 
che la Santa Sede rifiutasse in un primo tempo di ratificare la decisione del ministro 
generale. Anche al summenzionato p. Cortesi, che aveva chiesto di laneiare la Com
pagnia di Gesù per essere aggregato al clero secolare, le autorità romane accordaro
no soltanto il passaggio al un altro istituto religioso. G. 0RLANDI, art. cit., 409. Sui pro-
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punto Michelang~lo decidesse di sciogliere anche formalmente il le
game con l'Istituto, fuori del quale viveva ormai da anni 114

• D'altra 
parte, la prontezza dei superiori nell'accogliere la sua richiesta era for
se dettata dalla cons·apevolezza che la perdita di un uomo d'ingegno, 
ma politicamente compromesso, avrebbe contribuito a migliorare i 
rapporti dell'Ordine con le autorità spagnole. · 

Nel 1700 Michelangelo passò alla prima cattedra di filosofia, 
che tenne fìno al1709, cioè fìno alla sua partenza dall'Italia. Non sono 
affatto chiari i motivi che lo indussero ad allontanarsi dall'ambiente 
in cui aveva espresso il meglio di ·sé, come pensatore e come mae
stro 115

• Il Candi o scrive al proposito: « Dopo nove anni d'insegna
mento, stanco, o aspirando a maggior fortuna, rinunciò alla cattedra, 
e, chiesta licenza d'allontanarsi si recò a Barcellona, presso l'arciduca 
Carlo, H quale gli conferi il titolo di suo teologo e matematico con 
una pensione di duemila fìlippi » 116

• Ma più che dalla stanchezza per 

fessori di Padova appartenenti a Ordini religiosi cfr. N. PAPAOOPOLI, op. cit., I, 165-
169; G. B. CoNTARINI, Notizie storiche circa li pubblici professori nello Studio di Pado
va scelti dall'Ordine di S. Domenico, Venezia 1769. 

114 Dato che nella richiesta di dispensa dei voti il Fardella aveva dichiarato 
di trovarsi « fuori della Religione in pessimo stato di sanità » e di non potere « a 
quella ritornare senza pericolo della vita», il PARISI (op. cit., 289) esprime il seguen
te commento: «Commuove anche il suò vivo attaccamento all'Ordine, di cui era figlio, 
e alla vita religiosa a cui non può fare ritorno senza pericolo della vita, e chiede 
d'esserne dispensato mentre con dolore ne vive già praticamente fuori>>. Francamente, 
a noi tale interpretazione appare assai poco convincente. Anche se non poteva far 
ritorno in Sicilia, Michelangelo avrebbe sempre potuto ottenere ospitalità in un con
vento di altra provincia, per esempio in quelli di Modena o di Padova. Alla sua usci
ta dall'Ordine dovette contribuire soprattutto il desiderio di non abbandonare il fra
tello, ormai avanzato in età e bisognoso di assistenza. Le vicende drammatiche in 
cui erano stati coinvolti, avevano inscindibilmente legate le loro esistenze. L'averne 
preso atto ed aver agito di conseguenza non può sminuire la statura di Michelan
p.elo. II pericolo della vita. da lui addotto per provare l'impossibilità di rientrare nel
la casa religiosa, ha: tutta l'aria di un pretesto. Poteva servirgli per ottenere più facil
mente dalla Santa Sede l'autorizzazione a lasciare l'Ordine, provvedimento che tichiec 
deva pur sempre una motivazione grave che Io legittimasse. Anche allora doveva es
sere frequente tra i religiosi il ricorso a motivi di salute per conseguire gli scopi de
siderati. Ce Io conferma l'esempio seguente. Nel 1692 il card. Patrucci pregava il card. 
d'Este, protettore degli Olivetani. di far sospendere l'ordine di trasferimento da Todi 
a Monte Oliveto Maggiora del p. Ottavio Cattani, che « per la sua grave età di 75 anni, 
accompagnata da diversi mali abituati, in un luogo di tutta osservanza (quale è l'asse
gnatoli) prevede[val la sua vicina morte». Roma, 2 II 1692. ASM, Cancelleria ducale, 
Estero, Principi e Signorie, fil. 151: PETRUCCI card. Pier Matteo (1686-1700). 

115 Riteniamo che la più completa ed accurata bibliografia fardelliana sia quel, 
la pubblicata da G. CANDIO, op. cit., 18-39. Ignoriamo se si riferisca al Nostro il se
guente· documentò: Riflessioni sopra la Scrittura che porta il nome. dell'Abate Muazzo, 
ed è dell'Aboate Fardella, intitolata <<Apologia sopra la Supplià:i de' Preti Greci .di 
Dalmazia», in Monumenti Veneti dei Greci dr Venezia; id est: Collectio docùmevtorum 
ad Graecos sub Veneta dictione degentes eorumque ecclesiàs spectantium, t. III, pp. 
577-693. BIBLIOTECA APOSTOLICA. VATICANA, Vat. ·Lat., 9466. 

116 A Padova il Fardella percepiva 700 fiorini l'anno. N. PAPADOPOLI, op. cit., )73. 
La retribuzione promessagli in Spagna era assai superiore, ma anche più incerta, 
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l'insegnamento o dall'ambizione, la partenza di Michelangelo da Pa
dova ··dovette dipendere dalle sue precarie condizioni di salute. Già 
a Modena aveva sofferto per l'inclemenza del clima padano 117

• Du
rante l'ultimo inverno trascorso a Padova, che quell'·anno fu partico
larmente rigido, scrisse a un amico che « l'orribile e crudelissimo 
.freddo » lo aveva « come immerso in un torbidissimo letargo senza 
l'uso libero della penna e dello spirito» (Doc. I; 6 ). E ciò si aggiun
geva ai malanni che lo tormentavano da tempo 118

• Doveva essere la 
speranza di ritemprare le forze a fargli desiderare il trasferimento in 
Spagna. I biografi tacciono sulla strada seguita da Michelangelo per 
ottenere una carica, a cui non dovevano mancare altri aspiranti. Ma 
non è improbabile che ancora una volta v·enissero in suo aiuto i vecchi 
amici e benefattori Dolfin. In particolare Daniele, che a Vienna tute
lava gli interessi della Repubblica durante la guerra di successione 
spagnola 119

• Come ·suole accadere in simili casi, Michelangelo non do
vette trascurare altri •appoggi, per esempio quello della potente fami
glia Moles. Ad essa apparteneva quell'Annibale che in una lettera del 

dato che nel 1709 le casse del pretendente austriaco erano esauste~ In un dispaccio 
degli inizi dell'anno, l'ambasciatore estense a Vienna parlava della << urgenza di soc
correre prontamente il Re Carlo, ridotto all'ultimo. et ( ... ] in pericolo di dover partire 
da Barcellona"· Gianninf al duca, Vienna 24 I 1709. AS'M, Cancelleria ducale: Dispacci 
di Germania, fil. 146, fase. 54. Nei mesi seguenti la situazione permase assai grave, 
tanto che Carlo III non era in grado di pagare il soldo neppure alla Guardia del cor
po. Cfr. i dispacci del conte Orazio Guicciardi, ambasciatore estense a Barcellona, · 
del 14 X, 4 XI e 7 XII 1709. ASM, Cancelleria ducale, Dispacci dalla Spagna, fil. 70. 

117 Il 27 III 1683 Ramazzini scriveva da Modena al Magliabechi: « Qui corre una 
pessima costituzione .di freddori e doglie di costa, a segno che suonano spesso le 
campane. Il P. Fardelli da due giorni in qua trovasi in letto con un poco di febbre>>. 
B. RAMAZZINI, Epistolario cit., 27. . 

118 II 4 Xl 1706 Ramazzini informava i Riformatori dello Studio di Padova che 
il «Signor Abbate Miche! Angelo Fardella havendo in Venezia sul fine di settembre 
sofferto un profluvio di sangue in circa di libre cinque per causa d'un calcolo attra
versato nel canale dell'urina, e non essendosi per anche ben rihavuto, anzi pochi gior
ni sono havendo sentito qualche incommodo nell'istessa parte con difficoltà d'orina, 
e perciò obbligato à porsi in mano de' Chirurghi; però detto Signore non può senza 
grave pregiudizio di sua salute esporsi per ora à fare le pubbliche Lezioni nello Stu
dio''· Ibid., 339-340. Nella Biografia universale antica e moderna (vol. 19, Venezia 
1824, 406-407) si legge, a proposito di Michelangelo, che «era dotato di mol
to spirito e di un'immaginazione brillantissima, ma l'abitudine della meditazione 
aveva alterato la sua fisionomia sì, che l'apparenza era in lui d'imbecille>>, In realtà, 
le cause del suo declino erano ben diverse. 

119 Daniele Dolfin (cfr. nota 104) nel 1700 venne nominato ambasdatore straor
dinario della Repubblica a Vienna per gli affari riguardanti la guerra di· successione 
spagnola. Sulla sua missione egli scrisse una Relazione (·1708) che si conserva alla 
BIBLIOTECA MARCIANA DI VENEZIA. Cfr. B. G. DoLFIN, I Dolfin cit., 174. Il 31 VIII 1709 
C. A. Giannini scriveva al duca: << Dimani seguirà il solenne ingresso degli A-mbascia
tori Veneti Delfilii e Morosini. Per il loro altro Ambasciatore Foscarini, nominato 
al trattato di pace, corre voce sia un buon francese >>. ASM, Cancelleria ducale, Di
spacci di Gel'111ania, fil. 146. 
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21 febbraio 1709 il Fardella definiva «Padrone e Cavaliere ver·a
mente incomparabile ed adorabile per le rarissime ed eroiche sue con
dizioni, e principalmente per l'estrema sua cortesia e beneficenza» 
(Doc. I, 9). Quale debito di gl'latitudine lo induceva ad esprimere pa
role, che vanno ben al di là di normali espressioni di cortesia? C'è da 
supporre che l'Annibale summenzionato fosse parente di Fran
cesco Moles, duca di Parente, che era uno dei più influenti perso
naggi della corte di Carlo III 120

• Era quindi in grado di favorire la 
candidatura di Michelangelo, che forse aveva conosciuto personal
mente a Venezia al tempo in cui vi rappresentava la Spagna ( 30 IX 
1695 - 14 IV 1698) 121

• 

. Un altro valido aiuto poteva darlo la corte di Modena, per i 
legami dinastici e politici che la univano agli Asburgo 122

• E ha tutte 
le caratteristiche di una captatio benevolentiae lo zelo per la tesi esten
se, dimostrato da Michelangelo in occasione della disputa di Comac
chio. Per sua stessa ammissione tale materia esulav,a dagli interessi 
di un « incolto e nudo filosofo » quale si riteneva, ma riguardava 
« soggetti versatissimi e consumati nell'Isteria Sagra e profana» (Doc. 
I, 5). Non era un motivo plausibile per tenersene fuori? Tanto più 
che l'affare non era immune da rischi, visto l'atteggiamento di pru
dente riserbo della Repubblica veneta 123

• Cosa spingeva Michelangelo 

120 Francesco Moles, duca di Parete; era naturalizzato napoletano. Fu reggente 
del Collaterale, ambasciatore spagnolo a Venezia, Lisbona e Vienna, ambasciatore 
cesareo in Spagna, Conservatore del Patrimonio d'Italia, Gran Cancelliere a Milano. 
Col tempo cambiò la sua «strenua impostazione anticurialista », aspirando alla por
pora cardinalizia. Il Giannini lo definiva un << volpone ,, (Vienna, 17 VIII 1709), che 
fingeva di favorire l'elezione di Rinaldo I a governatore della Lombardia, ma che in 
realtà era soltanto preoccupato dei << propri interessi con la. corte di Roma » (Vien
na, 27 VII 1709): come tutti coloro che partecipavano <<al traffico di Capelli, Mitre, 
Benefici et altre merci simili, che niente pur troppo costano al Papa per farsi le 
creature» (Vienna, 10 VIII 1709). lbid. Sul Moles cfi:. Biografia universale cit., vol. 
38, Venezia 1827, 273. Sue lettere a diversi si conservano in ASM-P, fil. 706, fase. l; 
BE-AC: MoLES Francesco. Cfr. anche in BIBLIOTECA APosTOLICA VATICANA: Decreto di no
mina del Moles a Conservatore del Patrimonio d'Italia, Madrid 24 IV 1699 (Barb. Lat., 
9883, f. 121), e una Lettera in nome di Carlo re di Napoli al card. Vincenzo Maria Or
sini are. di Benevento (poi Benedetto XIII) sopra i benefici eccleswstici di cui devo
no godere soltanto i sudditi del regno, Barcellona 28 IV 1708 (Vat. Lat., 10738, ff• 167-
168'). 

12i Il 22 I.II 1698, essendo in procinto di lasciare l'ambasciata di Venezia per 
quella di Lisbona, Moles inviò una lettera di congedo a Rinaldo I. ASM-P, fil. 706, 
fase. l. A Napoli era stato fautore del <<partito cartesiano-anticurialistico » (F. Nico
LINI, La giovinezza di G. B. Vico, Bari 1932, 180), e doveva quindi essere ben disposto 
a favorire il Fardella. Tanto più che alla corte di. Barcellona c'era bisogno di validi 
collaboratori, avendò Carlo III « molto pochi d'abilità, per affidarvisi ». Giannini al 
duca, Vienna 29 i 1709. ASM, Cancelleria ducale, Dispacci di Germania, fil. 146, fase. 54. 

122 Rinaldo I era cognato dell'imperatrice Maria Amalia (1673-1742), avendone 
sposato la sorella Carlotta Felicita di Brunswick-Liineburg (1671-1710). 

123 Il 24 I. 1709 Giannini scriveva· al duca: << Tiepoli, nell'entrare che domenica 
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a procurare « not1z1e rare e rigua:rdevoli spettanti alla Serenissima e 
[ ... ] adoratissima Casa d'Este » - tra gli stessi modenesi residenti 
nel dominio veneto vi fu chi rifiutò questo tipo di compromettente 
collaborazione 124 

-, se non il desiderio di ottenere o di ricambiare 
un importante favore? 

. In quel periodo Rinaldo I non la:sdava intentato alcun mezzo 
per ottenere adesioni alle proprie aspirazioni territoriali. A sostegno 
di un'intensa azione diplomatica nelle varie caphali europee, tanto la 
corte di Roma che queUa di Modena pubblicarono opere per il
lustrare i rispettivi punti di vista 125

• Anche il Muratori scese in 
campo con le sue Osservazioni 126 sull'opera di Giusto Fontanini Il 
Dominio temporale della Sede Apostolica sopra la Città di Co
macchio 121

• La rappresentanza diplomatica estense a Venezia, di 
cui era titolare l'abate Pietro Giovanni Giardini 128

, fungeva da centro 
di diffusione dello scritto muratoriano nell'Europa centro-settentrio
nale, oltre che nel dominio veneto 129

• Il duca, che non si stancava di 

mattina scorsa faceva nella seconda anticamera di S. Maestà Cesarea, tiratomi in di
sparte [ ... ] professò di farmi un discorso da amico, che saria lungo a dire. Vi notai 
dentro, nell'oculta violenza dell'allusione, del Veneto non solo, che del Romano, del 
Francese e per sino dell'Alemano; ingredienti tutti, valevoli a sconcertare forsi ogn'al
tro stomaco e petto che il mio, riconosciuto, com'egli asseriva, per l'unico che ostas
se al Ministero qui, non che ad ogni corte contraria alle mire di V.A.S., et eccitassi 
la Maestà dell'Imperatrice, anche contro la propria sua quiete, a procurare l'ingran
dimento del mio Padrone, mettendo torbidi in Italia, quando per l'uscita de' Fran
cesi tutto credeasi in calma ». Ibid. 

124 Nel 1713 Vallisnieri scriveva al Muratori, a proposito di Comacchio: <<Io ho 
molta passione per questo affare, e benché più d'una volta abbia parlato e scritto, 
veggo nulladimeno pestar l'acqua nel mortaio. Io non entro se non nelle cose medi
che, filosofiche o d'istoria naturale, e sto, come sa, in Padova, onde in Venezia se la 
fanno e se la dicono a loro modo». Venezia, 8 II 1713. BE-AM, fil. 81, fase. 55. 

125 Cfr. S. BERTELLI, Erudizione e storia in L. A. Muratori, Napoli 1960, pp. 100-
174 (Capitolo IL La disputa di Comacchio), e pp. 468-482 (Appendice Prima: Bibliogra
fia della polemica su Comacchio e Ferrara). 

126 [L. A. MURATORI] Osservazioni sopra una Lettera intitolata << II Dominio Tem
porale della Sede Apostolica sopra la Città di Comacchio per lo spazio continuato di 
dieci secoli» distese in una lettera ad un Prelato della Corte di Roma, tModena] 1708. 

127 [G. FoNTANINI] Il Dominio temporale della Sede Apostolica sopra la Città di 
Comacchio per lo spazio continuato di dieci secoli, esposto a un ministro d'un pren
cipe, Roma 1708. 

128 Sul Giardini (m. 4 I 1719) cfr. G. TrRABOSCHI, Biblioteca modenese, II, Mo
dena 1782, 404-405. 

129 Alla scelta del Giardini per tale còmpito dovette contribuire la considera
zione che egli poteva avvalersi della rete di comunicazioni della Repubblica, ma an
che il suo zelo nell'eseguire gli ordini della corte. Lo stesso non poteva dirsi del conte 
Carlo Antonio Giannini - ambasciatore estense a Vienna e autore di uno scritto in 
difesa dei diritti estensi (Quanto sia giusto e conveniente che Comacchio si conservi 
all'Imperio del duca di Modena, [Vienna] s.d.), giudicata <<una solennissima satira» 
controproducente per la sua <<impertinenza et 1nsolenza » (S. BERTELLI, op. cit., 135) -, 
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raccomandare al suo rappresentante « di coltivare la buona opinione 
della repubblica» 130

, aderiva di buon gr·ado alle richieste di copie del
le Osservazioni avanzate da:l Giardini. Nel gennaio del 1709 gli scri
veva: « Quanto allo spaccio delle Scritture lodiamo sommamente la 
maniera da Voi usata, e questa sera a Voi ne vengono almeno dodici 
altre copie perché non ve ne manchi e continuate pure a dispensarle 
come credete meglio perché ne avrete sempre di qui ogni volta che ne 
dimanderete » 131

• Dopo averne fatto omaggio alle maggiori persona
lità veneziane 132

, il Giardini inviò alcuni esemplari delle Osservazioni 
anche « a Padova e nelle altre principali Città del Dominio Vene
to » 133

• Il 4 gennaio 1709 il ministro Giovanni Galliani Coccapani 
gli suggeriva di « far ·avere copia della Scrittura a qualche Letterato 
o Lettore di Padova» 134

, ma si trattava di un consiglio ormai super
fluo. Il Gi·ardini aveva già trasmesso l'opera muratoriana al Fardella, 
'che a sua volta provvide a farla circolare tra i colleghi dell'universi
tà (Doc. I, 6 ). T m questi vi erano uomini, come il Serry, che pote
vano avvalersi della loro rete di amicizie per propagandare la tesi 
estense in Italia e all'estero (Doc. I, 7). I consensi provenienti dal
l' ambiente accademico pat·avino furono molto apprezzati a Modena, 
anche perché contribuivano a dissipare le riserve espresse in un primo 
tempo a Venezia nei confronti delle Osservazioni 135

• Le autorità esten" 

accusato « di non permettere la diffusione in Vienna di altre opere fuorché la sua » 
(S. BERTELLI, op. cit., 135; G. TIRABOSCHI, op. cit., 400). Tali accuse, sono però fn parte 
smentite dai dispacci del Giannini del 6, 8 e 24 I 1709. ASM, Cancelleria ducale, Di
spacci di Germania, fil. 146, fase. 54. 

130 Rinaldo a Giardini, Modena 15 Il 1709. ASM, Cancelleria ducale, Dispacci da 
Venezia, fil. 137: Carteggio diplomatico restituito, 162. XXXIV /8. 

131 Rinaldo a Giardini, Modena 25 I 1709. lbid., 162. XXXIV/6. Nel dicembre del 
1708 e agli inizi del mese seguente furono inviate al Giardini un centinaio di copie 
delle Osservazioni, parte delle quali destinate a Vienna. Rinaldo a Giardini, Modena 
14 XII 1708 e 4 I 1709. lbid., 162. XXXIII/BO; XXXIV/3. 

132 Giardini a Rinaldo, Venezia 15 XII 1708. ASM, Cancelleria ducale, Dispacci 
da Venezia, fil. 133, 162 XVIII/35. 

133 Giardini a Rinaldo, Venezia 19 l 1709. lbid., 162 XIX/4. 

134 Giovanni Galliani Coccapani a Giardini, Modena 11 I 1709. Ibtd., fil. 137, 
162. XXX/9. 

135 Nelle Osservazioni (p. 98) Muratori aveva scritto, in polemica col Fontanini: 
« Per sua· relazione alla pag. 25 e 45 abbiamo imparato, che la Chiesa Romana aveva 
le stesse pretensioni sopra Adria, che sopra Comacchio, mentre della stessa Città 
fanno menzione tutte le donazioni, e insin quella di Ridolfo; e cotesto Scrittore pre· 
tende, che gli Estensi sieno stati dalla S. Sede investiti non meno d'essa, che· di Co
macchio». Giardini informava il duca di un colloquio col p. Celsò, Teologo e Consul
tore della Serenissima, al quale aveva fornito assicurazioni che la .corte di Modena 
non avanzava rivendicazioni sul territorio veneziano cii Adria: avendo presentito « che 
il punto fosse stato dato a considerarsi al Padre Celso Teologo e Consultore della 
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si non mancarono di esprimere la loro gratitudine al Fardella. Il 12 
agosto 1709 il Giardini scriveva al duca: « Dò a V.A.S. un riverente 
ricordo della raccomandatione per la Corte di Barcellona à favore del 
Sig. Abbate MichelAngelo Fardella, benemerito del di lei Serenissimo 
Servigio » 136

• Lo stesso giorno Rinaldo rispose: « Scriveremo a Barcel
lona per il Signore Abbate Michelangelo Fardella, e Voi non lasciate 
già d'avvisarci quanto mai sentiste e credeste nostro buon servizio che 
sapessimo » 137

• 

Per ingraziarsi il nuovo padrone, poteva servire anche un'aper
ta presa di posizione a favore della sua causa. Per il Fardella vi era 
anzi la necessità di prendere le distanze dagli esuli messinesi, che du
rante la guerra di successione spagnola puntavano su Filippo di Bor
bone - il pretendente del partito francese-, nella speranza di ot
tenere finalmente la riabilhazione 138

• Il Gaudio scrive che Michelan
gelo « prima di abbandonare l'insegnamento universitario di Padova 
fece aperta professione d'inimicizia verso i Francesi: "multa medita
tus adversus Gallos, quorum se hostem praedicabat" dice il Papado
poli » 139

• E, per spiegare quello che gli sembra uno strano voltafac
cia, ricorre a due ipotesi: « o il Fardella non prese parte attiva ai tor
bidi messinesi e parti [da Messina] solo per evitare delle agitazioni 
inutili; e quindi non si trovava compromesso né con gli uni, né con 
gli altri, e prima si recò a Parigi, poi tranquillamente in !spagna. 
Oppure egli durante i torbidi parteggiò per i Francesi; poi avanzando 
in età e vedendo come il proprio vantaggio stava dalla parte della 
Spagna, vi passò premettendovi le sue affermazioni di inimicizia alla 
Francia. E questa seconda ipotesi sorride di più: primo perché il Fàr
della non era tal carattere da starsene inattivo in mezzo a delle agita-

Serenissima Repubblica et huomo veramente dotto, io ho procurato di havere con 
detto Padre mercoledì sera una conferenza, che non si poté esseguire senza licenza 
degl'Inquisitori di Stato, per il divieto che il Padre, per altro mio strettissimo amico, 
ha di trattare indistintamente con chiunque Ministro di Principe Sovrano ». Giardini 
assicurava di aver conseguito l'intento sperato. Venezia, 14 I 1709. ASM, Cancelleria 
ducale, dispacci da Venezia, fil. 133, 162. XIX/2. Qualche giorno dopo Giardini tor
nava sull'argomento col duca: << Nel punto di Adria spero di havere dileguata ogni 
ombra col congresso che hebbi col Padre Celso, il quale ne haverà fatto il rapporto 
dove più importa. Resto però sull'avviso, e procurarò di rivedermi presto con detto 
Consultore». Venezia, 19 I 1709. Ibid., 162. XIX/4. 

136 Giardini a Rinaldo, San Felice 12 VIli 1709. Ibid., 162. XIX/42. Giardini si 
trovava in vacanza a San Felice, a pochi chilometri da Modena, dove si trattenne 
dalla metà di luglio al 21 settembre circa. 

137 Rinaldo a Giardini, Modena 12 VIII 1709. ·ASM, Cancelleria ducale, Dispacci 
di Venezia, Carteggio diplomatico restituito, fil. 137, 162. XXXIV /24. 

138 :É. LALOY, op. cit., III, 823. 

Ù9 G. CANDIO, op. cit., 14. 
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zioni politiche; secondo, perché si spiegano così quelle subite proteste 
di inimicizia ai Francesi, che preparano la sua partenza da Padova per 
Barcellona, e sono quasi una ritrattazione di altre idee già professate. 
Un'altra ragione che ci può far credere alla veracità del P.apadopoli è 
questa, che egli scriveva in tempi vicinissimi al Fardella » 140

• Tali per
plessità provenivano da difetto, non solo di quelle «ricerche minute 
e quasi microscopiche dello storico » - che evidentemente il Candio 
disdegnava 141 

-, ma anche della più elementare documentazione. A 
comprendere la francofobia di Michelangelo basta leggere ciò che 
scrisse il Muratori sulla conclusione della rivolta di Messina: « Qual 
poi fosse il :fine de' poveri· Messinesi condotti in Francia, eccolo. Fu
rono dispersi :per varie Città, e mantenuti per un ·anno e mezzo alle 
spese del Re; poscia obbligati sotto pena della vita ad uscire di quel 
Regno con· tanto danaro da far viaggio :fino a' confini. Laonde si ri
dussero anche persone nobili a mendicare il vitto; altri divennero 
banditi, cioè assassini di strade; e circa mille e cinquecento de' più 
disperati passarono in Turchia, e rinnegarono la Fede» 142

• Michelan
gelo condivideva lo stato d'animo degli esuli, che si consideravano 
doppiamente traditi da Luigi XIV. E mentre questi era tuttora sul 
trono di Francia, in Spagna era già morto quel Carlo II nel cui nome 
era stata condotta la repressione di Messina. La linea politica del Far
della ci appare quindi del tutto coerente. Che poi egli attendesse così 
a lungo prima di manifestare le proprie idee, non può fare gran me
raviglia. Trent'anni di esilio lo avevano reso geloso de~la sua pace, e 
gli avevano insegnato che per conservarla era necessario evitare di 
esporsi inutilmente alle ire dei potenti. 

Il 2 agosto 1709, a pochi giorni dalla partenza per la Spagna, 
Michelangelo trasmetteva ad un ignoto informazioni relative alla di
sputa di Comacchio, tratte« furtivamente» da un archivio veneziano. 
Pregava anche il destinatario « della continuazione del suo benefico 
patrocinio e stimatissimo amore, sper·ando in altro tempo al mio ri
torno, a Dio piacendo, servirla di notizie rare e riguardevoli spettanti 
alla Serenissima e da me adoratissima Casa d'Este, che io con
servo ne' miei manoscritti » (Doc. I, 10)~ Il tono della lettera non 
è di persona che si congeda definitivamente, ma piuttosto di chi pre-

140 Ibid., 14-15. 

.• 141 « Lungi da me quindi le ricerche minute e quasi microscopiche dello stori
co; io esporrò a. larghi tratti la vita di quest'uomo dotto ed operoso ed alle volte 
anche strano, riservando l'analisi ·all'opera sua di pensatore e di maestro». Ibid., 9. 

142 L. A. MURATORI, Annalr d'Italia, t. Xl, Monaco 1764, 297. Cfr. anche É. LALOY, 
op. cit., III, 772-773, 784; M. PETROCCHI, op. cit., 100. 
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vede di tornare dopo un'assenza non troppo lunga e desidera quindi 
mantenere i legami con l'ambiente da cui si allontana. Ciò fa pensare 
che Michelangelo partisse da Padova senza rinunciare alla cattedra, 
ma dopo aver ottenuto un'aspettativa. Tant'è vero che passarono due 
anni prima che gli fosse dato un successore 143

• 

Gli avvenimenti assunsero ben presto uno sviluppo inatteso. 
Morto Giuseppe I il. 17 aprile 1711, la corona imperiale passò al 
fratello Garlo, il « re di Spagna», e i trattati di Utrecht (1713) e di 
Rastadt (1714) posero fine alta guerra 144

• Per Michelangelo ciò signi
ficava la conclusione del soggiorno spagnolo, anche se in compenso gli 
si riapriva :finalmente la via del ritorno nella terra natia. Ma il suo rien
tro in halia dovette essere anticipato a causa delle precarie condi
zioni di salute. Nella speranza di riaversi dai postumi di un attacco 
di apoplessia che lo aveva colpito il 27 febbraio 1712, si trasferì a 
Napoli. Qui, in seguito ad una ricaduta, si spegneva il 2 gennaio 
1718 145

• 

143 Al Fardella il 5 IX 1711 succedette .Giovanni Graziani, bergamasco. N. PAPADO
POLI, op. cit., l, 173. 

144 La piazza di Barcellona cadde solo 1'11 IX 1714, dopo nove mesi di assedio. 
La resistenza der seguaci del partito asburgico continuava ancora a Maiorca. 

145 A. MoNGITORE, op. cit., U, 71. Circa l'influsso del Fardella suli!ambiente cultu
rale napoletano. cfr. P. ZAMBELLI, La formazione filosofica di Antonio Genovesi, Napoli 
1972, 117, 154, 197-198, 208, 210, 367. Nel Giornale de' letterati d'Italia cit. si legge che 
da Napoli Michelangelo si recò a Padova a visitarvi gli amici, ai quàli però « arrecò 
il dolore di vederlo quasi abbattuto di vigore e di mente >>. Di tale viaggio ·nessuna 
menzione è fatta nelle lettere inviate al Muratori da Antonio Vallisnieri, professore 
nell'ateneo patavino. BE-AM, fil. 81, fase. 55. 
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DOCUMENTI 

I 

Le lettere di Michelangelo Fardella che pubblichiamo sono tutte pri
ve di intestazione. Le ultime sei (nn. 5-10) vènnero probabilmente indiriz
zate all'abate Pietro Giovanni Giardini, rappresentante est~·se a Venezia. 
La quarta era diretta ad un non meglio precisato genero deJ Cancellier 
Grande della Repubblica. Tale carica era allora ricopenta da Pietro Busnel
lo, che ebbe due fìglile: Laudamia, andata sposa in prime nozze a un Ber
tolini, e in seconde nozze (1711) a Giuliano Giavarina; e Barbara, che spo
sò Giacomo Antonio Cavanis. La lettera in parola era quindi indirizzata 
o al Bertolini o al Cavanis. Del·le altre (nn. 1-3), gli elementi in nostro pos
sesso non consentono di indicare neppure approssimiativamete i deSitinatari. 

La ricèrca di lettere del Fardella è stata condotta nei seguenti luo
ghi: Capodistria (Archivio Regionale), Modena (Archivio del Collegio San 
Carlo, Archivio di Stato e Biblioteca Estense), Padova (Archivio Antico 
dell'Università), Parigi (Archives de l'Oratoire), Roma (ATchivio dei Terz'Or
dine di San Francesco, Archivio Segreto Vaticano e Biblioteca Apostolica 
Vaticana), Trapani (Biblioteca Farde1liana), e Venezia (Archivio di Stato 
e Biblioteca Marciana). Non ci è stato possibile estendere la ricerca. anche 
a Napoli. 

l. - 1704 X 26, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au
tografo. BE - A C. 

L'esibitore della presente è il P. Maestro Casotti\ celebre per 
l'alto suo sapere e da me adorato per. il soavissimo ed· incorrotto suo 
costume, come anche per una lunga ed illibata amicitia a me strettis
simo. Esso si presenta a V$. Ill.ma in primo luogo per avere l'onore 
di conoscerla e consegnarsi suo devotissimo servitore, nell'istessa ma
niera che lo sono io, già pienamente informato delle sue rare doti e 
singolarissime conditioni, poi per consegnarle da mia parte il grosso 
tomo del Goldasto 2 e colla sua voce portarle quei vivi e sinceri rin
graziamenti che io non le so rendere colla penna, con pregarla pari-

l Probabilmente si tratta del p. Lodovico Agostino Casotti OP (ca 1673-1739). 
Cfr. J. QuETIF-J. ECHARD, Scriptores Ordinis Praedicatorum, rist. anast., II, Heverlae 
1961, 676·677; E. DE TIPALDO, Biografill degli italiani illustri, VII, Venezia 1840, 363. 

2 L'autore menzionato è Melchior Goldast (1578·1635). 
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mente d'altre nuove sue gratie per il bisogno che ho di qualche altro 
libro dell'istessa natura del primo. 

Io non vorrei abusarmi della di lei cortesia e grandemente temo 
importunarla di vantaggio, non di meno la generosità ed incompara
bile bontà con cui V.S. Ill.ma s'è degnata fin'ora favorirmi mi dà l'a
dito a nuove suppliche. 

E pregandola dell'onore de' suoi stimatissimi comandamenti, 
profondamente l'inchino e costante mi !~assegno ... 

2. - 1705 II 23, Padova: Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au
tografo. BE - A C. 

Non mi poteva certamente arrivare cosa né più pretiosa, né 
da me maggiormente desiderata, quanto l'umanissimo foglio di V.S. 
Ill.ma, accompagnato da' suoi stimatissimi comandamenti che· metto
no in qualche, esercitio l'inalterabile ed ossequiosa gratitudine, che 
professo alle sue tante generosissime gratie. Il Signore Don Bernar
do Carara sarà da me servito ed assistito con una particolare atten
tione e sarà da me in questa occasione riguardato, come un fortuna
tissimo mezzo, per incominciare in qualche maniera a meritarmi l'o
nore di quel pregiatissimo patrocinio, che V:S. Ill.ma finora s'è de
gnata concedermi per una semplice liberalità e pura gratia, ed umil
mente pregandola della continuatione del suo amore e della sua tan
to da me venerata padronanza, con pieno rispetto mi rassegno ... 

3. - 1706 Xl 19, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au
tografo. BE - A C. 

Ho già consegnato il Goldasto al Signore Dottore Pivatti 3
, e 

riverito in nome di V.S. Ill.ma il Signore Gugllelmini \che con tut
ta la divotione la riverisce e ringratia della cortese memoria che con
serva di lui. Io poi quanto mi confesso obligato all'incomparabile 
bontà di V.S. Ill.ma, che così generosamente mi favorisce e compatisce 

3 Probabilmente si tratta di Adamo Pivati, sul quale cfr. A. VECCHI, Correnti re
ligiose nel Sei-Settecento veneto, Venezia-Roma 1%2, passim. 

4 Domenico Guglielmini (1655-1710), bolognese. Medico, matematico e idraulico 
insigne. Fu allievo del Malpighi e del Montanari. Dal- 1698 professore di matema
tica nell'università di Padova,· nel 1702 passò alla cattedra di medicina teoretica. 
Nella sua ultima malattia fu assistito dal Ramazzini. Cfr. B. RAMAzzrliu, Epistolario 
cit., pp. 78, 286-291. 
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la mia indiscretezza, altrettanto mi riempie di rossore il riflettere al
l'abuso forse che avessi fatto dell'adoratissime gratie di V.S. IlLma, 
che giacché così benignamente mi condona il passato, mi darà il co
raggio, dopo che ,avrà veduto nel libro che le trasmetto quanto ora 
l'occorre di trovare, di nuovamente supplicarla a favorirmene per ai
tri almeno due mesi, mentre che e per le mie continue indispositioni, 
e per le tante occupationi in cui mi tengono qui le lettioni così publi
che come private, non ho ancora da un così vasto volu111e potuto a 
mio modo raccorre quanto m'è necessario per certo mio studio, e 
pregandola dell'onore singolarissimo de' suoi stimatissimi comanda
menti, con tutta veneratione mi rassegno ... 

4. - 1708 XI 27, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au
tografo. BE - AC. 

L'esibitore della presente è il Rev .mo Signor Dottore 
Bervagnone che si porta costà per prendere il possesso temporale della 
chiesa di Melledo 5 a lui nuovamente conferita. Io con tutto lo spi
rito lo raccomando all'adoratissimo ed autorevole patrocinio di V.S. 
Ill.ma ad oggetto che si degni d'impetrare dall'Ill.mo ed Eccell.mo 
Signore Cancelliere Grande 6 suo degnis,simo suocero la diminutione 
della spesa che per altro vi vorrebbe a prenderlo, mentre per l'altre 
tante spese fatte per ottenere l'altro beneficio con bolle di Roma s'è 
altamente incommodato e non può senza notabile suo detrimento 
soggiacere a maggiori spese 7 • 

5 Ora. Meledo di Saredo, parrocchia della diocesi di Vicenza. 

6 Si tratta di Pietro Busnello (o Businello) che fu Cancelliere Grande della 
Repubblica dal 1698 al 1713, anno in cui morì. Fin dal 1699 doveva conoscere il Mu
ratori, che si servì talora di lui per trasmettere libri ad Apostolo Zeno. Carteggio mu
ratoriano, XLVI, Firenze 1975, 208, 211. E. A. CICOGNA (Saggio di bibliografia veneziana, 
Venezia 1847, 352) segnala tra le orazioni di Giandomenico Petricelli: Oratio in funere 
ill;mi atq. excell.mi Petri Busenelli equitis et sereniss. Reip. Ven. magni Cancellarii, 
Ven. 1713. Pietro Maria Busnello, Teatino e successore del Facciolati nella .cattedra 
di Logica dell'università di Padova, scriveva al Muratori da Padova il 2 IV 1734: 
« Imploro intanto di autenticar i sentimenti del mio sincero rispetto, che è ere
ditato ancor. da mio padre, che l'à tramandato a tutta la mia famiglia». BE-AM, 
fil. 57. fase. 27. P. Alessandro Busnello OSB, fratello di Pietro, era stato collega 
del Fardella alla facoltà di Filosofia dal 1694 al 1707, anno in cui morì. N. PAPAOOPOLI, 
Historia Gymnasii Patavini, l. Venetiis 1726, 173; J. F'RANçois, Bibliothèque générale des 
écrivains de l'Ordre de Saint Benoit, l, Bouillon 1777, 167. 

7 II Cancelliere Grande della Repubblica era « una sorta di direttore generale 
dell'intera burocrazia non patrizia», F. NICOLINI, L'Europa durante la guerra di succes
sione di Spagna, I, Napoli 1937, p. 400. Eletto dal Maggior Consiglio e munito di pre
rogative eccezionali, il Cancelliere Grande ricopriva la· carica « la più alta a cui po
tesse aspirare la classe dei cittadini originari, della quale quindi egli poteva conside
rarsi il capo, così come rispetto ai patrizi lo era il Doge ». Tra le mansioni di sua 
pertinenza vi era <<la compilazione dell'elenco dei senatori che non potevano parteci
pare alle sedute nelle quali si trattavano gli affari riguardanti Roma ». Era anche « il 
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Esso è uno de' m1e1 maggiori e più c01"diali amici, a cui vivo 
sommamente obiigato, e che grandemente amo e ·stimo per l'ottime e 
singolarissime sue conditioni, e che per ciò infinitamente mi preme 
vederlo ben consolato e che V.S. Ill.ma impieghi ora per esso quella 
sua incomparabile beneficenza, con cui m'ha sempre distintamente 
favorito, e che ora mi dà il coraggio di ricorrere con tanto ardire alle 
sue venerate gratie, e divotamente riverendola ina1terabilmente mi 
rassegno ... 

S. - 1709 I 6, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au
tografo. ASM - P., fil. 418. 

Mi confesso infinitamente obbligato al1a somma ed incompara
bile cortesia di V.S. Ill.ma che s'è così generosamente compiaciuta 
di doppiamente favorirmi e beneficarmi, e coll'onore distintissimo da 
me non punto meritato de' suoi adoratissimi caratteri, e con il dono 
preziosissimo della dottissima rispost·a 8 a:lla scrittura di Roma, di che 
io <;>ra le ne porto i miei più sinceri ed ossequiosi ringraziamenti, 
assicurandola che di tap.te singolarissime gr:azie ne conserverò una 
viva e perpetua memoria, accompagnata da una obbligata e costantis
sima gratitudine. Io poi per obbedirla ho già letta, e per quanto 
m'han permesso le molte mie occupazioni, attentamente ponderata la 
risposta dello Scrittore Estense di gran lunga più erudito, giudizioso 
ed acuto dell'Autore Romano. 

In primo luogo vi trovo con molto ingegno risolto e sin da' 
fondamenti riggettato quanto produsse l'Avversario intorno alle do
nazioni di Pippino e Garlo Magno, con fare chiaramente vedere quan
to poco o nuHa conchiudano le voci di restitutione, d'olocausto di 
tutto e d'integrità, sopra di che fa tanta forza e strepito, per non 
capire bene la loro signifìcazione, l'ardito Scrittore Romano 9

• Nel con
futare però che fa lo Scrittore Estense queste concessioni e restitu
zioni pare a me che in molti luoghi dia motivo all'Avversario di 
ben difendersi e distruggere facilmente alcune sue ragioni, e non 

depositario dei trattati colle potenze estere >>. Al Cassiere della . Bolla Ducale spettava 
invece «l'esazione delle tasse sui possessi temporali dei benefici ecclesiastici e la con
servazione degli atti relativi alle grazie dispensate dal Maggior Consiglio ». A. DA Mosro, 
L'Archivio di Stato di Venezia. Indice generale, storico, descrittivo. ed analitico, 
l, Roma 1937, 219-220. 

8 Cfr. supra n9te 125-127. 

9 [L. A. MURATORI], Osservazioni ci t., pp. 7-12; S. BERTELLI, op .. ci t., 150. 
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averei voluto che per maggiormente dimostrare l'invalidità delle su
dette donazioni, si fosse lasciata cadere dalla penna un'asserzione, 
quanto a mio credere lontana dal vero, tanto insieme di pregiudizio 
alla Sovrana Giurisdizione e giuste pretenzioni dell'Imperio, con gran
dissimo vantaggio della Corte Romana 10

• Se la risposta fosse .stata 
formata con minor fretta, forse che nel punto delle donazioni sarebbe 
riuscita più f0rte e di maggiore resistenza alle risposte, che potrebbe 
fare l'Avversario, a cui resta ancora campo di difendersi e ribbattere 
le ragioni contrarie, attesa principalmente la profonda erudizione e 
purgatissima critica del nostro oculatissimo Scrittore. Non posso, né 
devo maggiormente colla penna spiegarmi sopra una materia così pe
ricolosa e· delicata. Per ciò poi che riguarda il particolare di Comac
chio e della Serenissima Casa d'Este, ne resto di tutto l'intiero soddi
sfatti:ssimo, condotto tutto con tanto ordine. e con ragioni così convin
centi, che si può con verità dire avere già egli gloriosamente debellato 
e vinto l'Avversario 11

• 

Quel che poi m'ha maggiormente rapito e dato un pienissimo 
saggio del gran suo sapere e trionfale eloquenza, è quanto esso ha 
detto intorno alla prescrizione, valendosi con grandissima perspica- · 
eia e giudizio dell'armi medesime dell'Avvers·ario per convincerlo di 
fallo e superarlo. . 

Or io fin ora ho certamente commesso l'errore di coloro che 
mettono la falce nella messe altrui, volendo dare giudizio di cose che 
non appartengono già ad un incolto e nudo filosofo, ma a soggetti 
versatiS'simi e consumati nell'Istoria Sagra o profana, e nelle cose più 
recondite dell'Antichità e Giurisprudenza. Attribuisca dunque V.S. 
Ill.ma quanto con libertà e confidenza l'ho scritto al debito della mia 
obbedienza, e divotamente riverendola ... 

P.S. Si come io con illibata fede nonpaleserò a niuno le gratie, 
che V.S. Ill.ma m'ha compartite, così io riverentemente la supplico 
[di] ·stracciare subito che l'averà letta la presente, perché l'ho scritta 
precipitoS'amente per il poco tempo che ho a cagione di questo Stu
dio, riservandomi a spiegare più distintamente il mio sentimento a 
V.S. Ill.ma nel venturo mese costì. 

IO [L. A. MURATORI], .Osservazioni cit., 89-90. 

11 lbid.,. 93-95, 97-98, 102-105, 111-113, 161-164. 
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6. - 1709 I 29, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au
tografo. ASM - P., fil. 418. 

Io conosco già chiaramente quanto sia stato fin ora colpevole·e 
d'ogni biasimo meritevole nell'avere cotanto differito a rispondere al
l'umanissimo foglio di V.S. Ill.ma, a cui per moltissimi capi vivo ob
bligatissimo e professo una singolarissima e costantissima stima, e 
certamente per una sì grave colpa sarei inconsolabile se non m'assi
curassi del suo benignissimo perdono nella mia seguente giustifica
zione. Sono ormai tre settimane che sono stato incapace di qualsiasi 
letteraria applicazione, tormentato da un flato che soglio patire, e 
come, immerso in un torpidissimo le~argo senza l'uso libero della pen
na e dello spirito, atteso l'orribile e crudelissimo freddo che con tanto 
spavento di tutti ·s'è fìn'ora qui fatto sentire, di cui io non ne avea 
avuta ancora sperienza veruna, nato in un paese in cui per la vici
nall2la coll'Africa e con l'avvampato Mongibello si prov•a una perpe
tua està. Oggi il freddo s'è alquanto mitigato, il che è la cagione che 
ora metto in opra la penna ancora come sbalordito, e con pochis
simo moto per il rigore passato. La mia vita l'ho fatta al fuoco, ed 
essendomi più di quattro volte applicato a risponderle, non avendo 
potuto proseguire la lettera, sono stato con sommo mio dispiacere e 
rimorso obbligato a ritornare al fuoco. Io poi torno a renderle infi
nite grazie per l'onore distintissimo del suo secondo obbligantissimo 
foglio, che mi ha con indicibile mio contento maggiormente assicu
rato della continuazione del suo stimatissimo amore e patrocinio tan
to da me sospirato e riverito, e devo anche intieramente all'eccessiva 
ed eroica sua cortesia il gradimento con cui così generosamente V.S. 
Ill.ma s'è degnata accogliere il debolissimo mio giudizio sopra la 
stampa consaputa, l~altra di cui coppia che essa tiene appresso di se, 
a mio parere si potrebbe mandare qui al Reverendissimo Padre Mae
stro Giacinto Serri 12 Teologo di questo Studio, il più capace ed eru
dito in queste materie, che più d'ogn'altro potrebbe rendere noto al 
mondo letterario il singolarissimo merito e sapere del nostro < ••• > 
Scrittore. · 

Sommamente poi mi dispiace che questa orrida stagione mi 
toglie la speranza di potermi nel venturo mese trasferire costà, come 
avea già designato, coll'oggetto principale di ringraziarla e riverirla 
in persona, tanto più che il. carnevale è breve, ed io devo trovarmi 
qui pronto per le lezioni di Quaresima. Scrivo alla peggio e con for-

12 Il p. Hyacinthe Serry OP (1659-1738) era professore di teologia all'università 
di Padova. Cfr. A. VECCHI, op. cit., 225-305. 
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za, mentre che ancora il freddo conservato da queste nevi è in qual
che vigore e non lascia di snervarmi ed intorpidirmi con tanto pre
giudizio de' miei incominciati studi, avendomi ora data la forza di 
formare queste poche righe l'indispensabile debito che avea d' obbe
dirla, e divotamente. J:iverendola con tutto rispetto mi rassegno ... 

7. - 1709 II 17, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au
tografo. ASM - P., fil. 418. 

Avendo avuta finalmente la fortuna di nuovamente abboccarmi 
con il P. Teologo Serri, che per molti impedimenti non ho potuto 
vedere prima di ieri, mi prendo ora l'ardire d'inchinare colla presente 
il singolarissimo merito di V.S. Ill.ma con divotamente riverirla e 
ringratiatla ·da parte del sudetto celebre e dottissimo Padre, il qua
le m'ha impòsto parimente dirle che egli non ha già letta, ma con 
pienissimo suo contento divorata la scrittura, che avendola attenta
mente ponderata la trova veramente dotta, erudita, efficace, conve
nientissima ed in tutte le sue parti perfetta, tanto per la sodezza ed 
invincibile vigore delle ragioni, quanto per la purità e bellezza dello 
stile, in maniera che altamente dice parergli impossibile che l'Avver
sario le possa veramente risponder·e, assicurandomi il medesimo es
sere il giudizio di molti eruditissimi letterati che gli han scritto so
pra questo particolare principalmente da Bologna e Firenze, con dire 
che la scrittura, secondo la frase francese, da:rà ben a ritorcere il filo 
agli Avversari franchi nell'ignoranza de' loro diritti. Coll'istesso sen
timento s'è ultimamente spiegato con sue lettere all'Eminentissimo 
Casoni 13 legato di Ferrara un dotto prete fìamengo dottore di Lova
nio, che ora si trova qui strettissimo amico del P. Serri e consuma
tissimo nella giurisprudenza e sagra storia, ed asserisce conformemen
te al parere del P. T·eologo che la scrittura contraria contiene la scor
z.a e superficie delle cose disputate, ma la nostra H midollo ed il 
fondo, incomparabilmente a quella superiore. Come io l'altro gior
no pieno d'una giusta bile dissi ad un falso erudito, che non si ver
gognò asserirmi che la scrittura estense non risponda a proposito 
alla romana, e perciò sprezzata e stimata indegna di risposta da' Ro
mani, ma n'è stato ancora acremente ripreso e confutato dal P. Serri, 
che lontano da ogni interesse e passione rende piena giustizia alla 
verità, e divotamente ·riverendo la mi rassegno con tutto rispetto ... 

13 Il card. Lorenzo Casoni fu legato di Ferrara (1707) e di Bologna (1709). 
R. RITZLER - P. SEFRIN, Hierarchia catholica, V, Patavii 1952, 24, 123. 
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8. - 1709 II 18, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. Originale au
tografo. ASM - P., fil. 418. 

Il dottissimo nostro Signore Ramazzini 14 mi ha detto. che oltre 
la scrittura, di cui V.S. Ill.ma con tanta benignità mi favorì, ne sia 
stata pubblicata un'altra 15

, che senza fallo sarà pervenuta nelle mani 
di V.S. Ill.ma per 'la cognizione che ho dell'Autore che l'ha formata, 
che per ciò colla solita nostra segretezza e confidenza riverentemente 
la supplico favorirmene d'una coppia, e se non ne ha che una sola, 
mandarmela acciò la legga, che poi subito le la rimanderò, essendo cu
riosissimo ed impazientissimo di vederla. La grazia mi sarà distintissi
ma, ed accrescerà al maggiore segno le tante obbligazioni che le profes
so. V.S. Ill.ma condoni cortesemente alla tanta libertà che mi prendo, e 
ne dia l'intiera colpa all'incomparabile e somma sua cortesia, che mi 
rende ora cosi ardito, e finalmente supplicandola dell'onore singola
rissimo de' suoi riveritissimi comandamenti, divotamente la riverisco, 
ed immutabilmente mi rassegno ... 

9. - 1709 II 21, Padova. Michelangelo Fardella a un ignoto. OriginaJe au
tografo. ASM - P., fi·l. 418. 

Insieme coll'uman.mo foglio di V.S. Ill.ma ricevo l'altra stampa, 
il che mi riempie di rossore e confusione nel vedermi con tanta pron
tezza e generosità favorito da V.S. Ill.ma, senza che n'abbia parte me
rito mio veruno, che per ciò le ne rendo infinite grazie, assicurandola 
che di tanti suoi favori ne conserverò una viva e perpetua memoria, 
accompagnata d'una ardentissima brama d'incontrare la felice occa
sione che possa almeno darle qualche saggio dell'obbligata ed immu
tabile mia gratitudine. Ho poi tutto oggi letta questa altra scrittura, 
e nel suo genere la trovo bellissima, dettata certamente da una pen
na felice, dotta ed erudita, con peso di giudizio e sodezza di ragioni, 
e con una assai disinvolta e leggiadra elocuzione, che vigorosamente 
colpisce e ferisce l'Avversario. La farò parimente 1eggere al P. Teo
logò [ Serry] . Del resto io non posso ancora consolarmi nel pensare 

14 Bernardino Ramazzini (1633-1714) da Carpi, considerato fondatore della me
. dicina del lavoro, fu professore nelle università di Modena e di Padova. Cfr. supra 
nota 75. 

15 Potrebbe trattarsi di Altra Lettera diretta ad un prelato della Corte di Roma 
in risposta ad. una scrittura pubblicata nell'ottobre 1708, intitolata « Il Dominio Tem
porale ... » (Modena 1708), che 'è di Gaspare Giovanardi, mentre talora è stata erronea
mente attribuita al Muratori. Cfr. S. BERTELLI, op. cit., 472. 
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alla cattiva sorte che ho havuta di non potermi trasferire costà nel 
caduto Carneva1e, per essere così rimasto privo del contento tanto da 
me sospirato di riverirla e ringraziarla in persona, come anche di po
tere inchinare l'Eccellenza del Signor. Don Annibale Moles 16 mio Pa
drone e Cavaliere veramente incomparabile ed adorabile per le ra~ 
rissime ed eroiche sue condizioni, e principalmente per l'estrema sua 
cortesia e beneficen~a ed averei voluto essere partecipe nella caduta 
domenica di Carnevale di quei preziosissimi suoi pasticcini, secondo 
la frase di V.S. Ill.ma, ripieni d'una angelica mistura, e mi confesso 
infinitamente obbligato alla memoria che si sono degnati fare di me 
nell'allegrezza de' brindisi, che perciò supplico V.S. IH.ma [di] por
tare i miei umilissimi rispetti ed ossequiosi ringraziamenti a Sua Ec
cellenza, e divotamente riverendola costantemente mi rassegno, .. 

10. - 1709 VIII 2, Vioenza. Michelangelo Fardella a un ignoto. Origin~le 
autografo. ASM. CancellerÌa Ducale: Archivio per materie, Letterati 
(Ca11teggio ), fìll. 19. 

Sono ormai giorni quattro che mi partii da Venezia, trovando
mi ora in Vicenza per proseguire il mio viaggio per Genova, essen
do stato consigliato di fare così per abbreviare la strada e portarmi 
da Venezia, mi trovai colà cosi occupato che non ebbi i'l modo di 
poterla prima con mie lettere riverire' e mandarle quel poco che la 
brevità del tempo ed i molti miei affari mi permessero di poter ca
vare dal manoscritto di Ca,sa che prima si trovava nella famosa 
Biblioteca Cornara Episcopio. Or nel riposo che ho qui goduto di due 
giorni, ho voluto regolare e dettare ad un signore mio confidente le 
poche notizie da me trovate, che leggerà nell'incluso foglio che ora 
con tutta segretezza e confidenza le trasmetto. Ove in primo luogo vi 
è quanto furtivamente 17

, per così dire, mi fu lecito cavare dall'antico 
manoscritto originale che conserva con somma gelosia con gli altri suoi 
riguardevoli antichissimi manoscritti l'erudito e celebre Patrizio ve
neto Bernardo Trevisano 18

, che si trova nell'Archivio delle cose publi
che, chiamato in Venezia Secreta, che rimase poi nella maggiore sua 

16 Cfr. supra nota 121. 

17 Qualche anno dopo il Muratori esperimentò personalmente la difficoltà di 
accedere agli archivi veneziani, nonostante gli autorevoli aJ?poggj di .cui godeva. Mu
ratori al duca, Venezia 24 IX 1715. L. A~ MuRATORI, Epistolario cit., V, p. 1756. 

18 Bernardo Trevisan (ca 1652-1720) era un filosofo amico del Muratori. E. GARIN, 
Storia della filosofia italiana, II, Torino 1966, 888, 917. -
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parte consumato ne' secoli trascorsi dal fuoco come si legge nell'lsto
rie venete. 

Vi leggerà poi alcune insigni notizie che riguardano la Ser .ma 
Casa d'Este, estratte dalla quarta parte dell'lstoria Polistora 19

, ché 
avrei mandato dell'altro che in quella si contengono, se non fossi .sta
to astretto improvisamente partirmi per accommodarmi alle circostan-
ze del tempo. . 

Questo -mio foglio ha per suo principale oggetto ricordare a 
V.S. Ill.ma h devota e fedelissima servitù che le professo, e mani
festarle la viva e costante memoria che ho de' suoi riveritissimi co
mandamenti, accompagnata da un'ardentissima brama di farle cono
scere in tutte l'occasioni l'obbligata ed immutabile mia_ gratitudine e 
somma venerazione, con cui rimiro le singolarissime e nobilissime sue 
condizioni (? ), con supplicarla della continuazione del suo benefico 
patrocinio e 'stimatiJssimo amore, sperando in altro tempo al mio ri
torno, a Dio piacendo, servirla di notizie rare e riguardevoli spettanti 
alla Serenissima e da me adoratissima Casa d'Este, che io conservo 
ne' miei manoscritti. 

Se V.S. Ill.ma si degnerà consolarmi ed onorarmi con sue righe 
per assicurarmi nell'istesso ·tempo del ricapito della mia e della con
tinuazione della purgatissima sua padronanza e protezione, potrà in
dirizzare le risposte direttamente a Genova al Signore Residente del
l'Imperatore Conte Molinari, che mi sararino colà consegnate, e divo
tamente riverendola, costantemente mi rassegno ... 

19 'D. G. MoRHOF, Polyhistoria, sive de notitia auctorum et rerum commentarii, Lu· 
becca 1688-1692, 3 parti, in-4o. Nel 1708 Gio. MoLLER ne curò una nuova edizione. II 
Morhof (o Morofio) fu tra i più dotti e attivi filologi della Germania. Cfr. S. B~TELLI, 
op. cit., 96. 
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II 

I documenti seguenti contribuiscono a farci meglio comprendere 
l'ambiente in cui Michelangelo Fardella trascorse alcuni anni della sua vita. 
Il primo è una lettera dell'Oratoriano francese Nicolas Joseph Poisson in
dirizzata a don Dario Sangiovanni, che fu collega del Fardella all'università 
di Modena. Il Poisson vi esprimeva una serie di ,suggerimenti, di cui sareb
be inrt:eressante verificare :l'incidenza sulla vita culturale modenese. Gli altri 
documenti (nn. 2-5) illustrano i criteri pedagogici cui era ispirata l'educa
zione dei figli del marchese Bonifacio Rangoni, dei quali per un quin
quennio fu precettore Tommaso Fardella, fratello di Michelangelo. 

L ; 1681 X 14, [Nevers]. Lettera del P. Nicolas .Toseph Poisson, dell'Ora
. torio di Francia, a don Dario Sangiovanni. ASC, fil. Z/2, fase. 15. Non 
siamo in grado di stabHire se si tratti dell'originale. 

Reverendiss[im]o Admodum Patri D. D. Dario [Sangiovanni] 
Oratorii Mutinensis PraesbyterO 

S[alutem] D[icit] P[lurimam] N[icolaus] J[osephJ P[oisson] 

Cum · Studii vestri primum solemnemque consessum proximis 
diebus habendum ~acceperiri1 1 , e re mea duxi tibi de futuro operis exitu 
hac Ep1stola gratulari. Facit quippe eadern Instituti utriusque nostri 
ratio, idemque nornen, ut licet vultu et ore non te noverim, quasi rnea 
existimem, quae vestrae cessura gloriae et honori haud temere polli
ceor. Illud certe in votis sernper habueram R [ everend] i Patres Ora
torii Italici 2 tot pietatis exercitiis illud insuper adnecterent quo 
Scientiarum publice docendarum professione permultos allicerent, 
liberàlibusque Disciplinis quasi innocenti astutia eorum animis in pie
tate et Religionis Christianae doctrina postea instituendis utiliter in-

1 All'università di Modena l'anno accademico iniziava il 5 novembre. P. DI PIE· 
TRO, Lo studio cit., 29. 

2 In realtà; nessun rapporto giuridico legava la Congregazione di San Carlo di 
Modena agli Oratoriani d'Italia. Nel 1651 don Stefano Zampalocca, primo Guardiano, 
aveva cercato di aggregare la Congregazione << a quella dell'Oratorio di S. Filippo Neri 
di Roma per avere· così regole certe approvate dalla S'anta Sede, sotto di cui vivere e 
indirizzare sempre più felicemente le sue fatiche ed esercizj in benefizio commune, 
e di già si erario cominciate a praticare, ed ecco il perché ne' tempi addietro si ap
poneva ne' Brevi che da Roma si spedivano alla Congregazione quella formola ad instar 
Congregatìonis Oratorii S. Philippi Nerii; ma poi conosciuta per esperienza la impos
sibilità degli obblighi che avea questa Congregazione di Sacerdoti, come Scuole Pub
bliche, Collegio de' Nobili, etc., con le regole della Congregazione dell'Oratorio, si do
vette cambiare risoluzione, attenendosi alla pratica delle proprie esercitate sino da' 
primi principj, fintanto che ne fu disteso il nuovo metodo dal Baldi che ne ottenne 
[ ... ] la solenne approvazione d'Innocenza Xl"· [G. DALLAMANO] Notizie cit., 93-94. 
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sidiarentur. Ea mens Ecdesiae olim fuerat, ubi studia publica Cleri
corum, imo et Monachorum, his l l 2 l l licet acri iudicio docere 
vetuisset H1eronimus, curae commisit; rata prof~marum Sdentiarum 
poculum non nisi impietatis vitio et toxico quo laborant purgatum, 
Deo dicatorum honiinum manu propinandum. Hinc aUJsterus ille Coe
nobita ·et Monachorum pater Basilius a solitaria sua sollicitudine haud 
alienum putavit tractatutn edere de Humaniorum Litterarum quibus 
imbuendi essent etiam Pueri, utilitate; hinc Beda aliique hujus aevi 
Sacerdotes et Monachi in Litterarum hujusmodi professionem incubue
runt, ita ut ille de s·e ipso testatus sit semper aut discere, aut docere, 
aut scribere dulce habuisse. Quod si id mends quoque vestrae fue
rit, quid nostrae Oratorii Congregationis in Gallia patres publicis in 
Academiis observare quoque consueverint iubens communicabo. Nem
pe cum viginti et amplius in locis publice profìteatnur, illud imprimis 
indicitur ut ad fìnem Chdstiano Animo dignum in Scholis omnia ex 
professo referantur. Idcirco hujus Augustini lib. de vera l l 3 l l Re
ligione moniti memores, quO vult ut Om'issis et repudiatis nugis Thea
tricis et Poeticis divinarum scripturarum consideratione et tractatione 
pascamus animum atque potemus vanae curiositatis fame ac siti fos
sum et aestuantem (quod et in Confessionum libro uberius deflet); 
memores item hujus quod jam laudatus Basilius etiam iunioribus com
mendat, nimirum insuper et Poetis, et Oratoribus, et Rhetoribus, et 
omnibus hominibus utendum, unde futura sit utilitas quae ad ani
mae faciat aedificationem, cmarunt studio rum nostrorum moderatores~ 
dissidentes tantorum Ecclesiae Doctorum sententias ita conciliare, 
quo tenerentur professores ex Poetarum fabulis, Historicorum narra
tionibus, Oratorum et Philosophorum placitis, Religionis nostrae prae
cipua capita confìrmare, elucidare, virtutem asserere, vitia insectari, 
horum turpitudinem exponere, pietatem auditorum in animis statuere; 
quid que in Ethnicorum ritibus, caeremoniis, habitu, legibus etc. no
biscum conveniant omnirio maxime annotare. Hunc fìnem docendo 
praedpuum cum serio sibi proposuerint professores l l 4 l l mirum 
subit quanta inde orta utilitatis. Religio fabula, veritas mendacio, 
contraria denique contrarHs elucescebant; ipsa vero fabula, heroum 
gesta, oratorum illustriora loca et sententiae, utpote multoties repe
tita memoriae altius reponebantur. Aliud adhuc nobis singulare et prae
cipuum a multis probatur, usus nimirum quo jubetur studio rum nostro
rum Discipulis; Lat1norum authorum in vulgarem linguam traductioni 
apprime studeant. Hac enim arte fìt ut in legendis quibusvis autho
ribus nihil eos moretur, et suae linguae peritiores evadant. 

Pro Philosophids varia adeo extitit Platonis et Aristotelis for-
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tuna, et toties ambo modo commendati, modo etiam in Conciliis 
damnati, ut in neutrius jurare verba omnino usus aut lex fecerit. 
Alterutri tamen nomen dant nostri professores, et plerumque hunc 
sibi patronum adscisclint. Fuerat aliquando uti Platonem in Metaphi
sids, et Gassendum aut Cart:esium in Phisicis consectareritur. Sed 
l l 5 Il cum deprehendissent plurimi tam re quam vocibus a vulga~ 
tis in Theologia placitis illos dissidere, statuerunt vu~gari philosophiae 
inhaerendum. Nostri tamen qui valent, experimentorum fasces so
lent non modo colligere, sed palam multa conficiunt, quibus opinio
nes validius inde confirmentur. Cartesius licet scholis nostris prorsus 
exulet, caute siquidem ~egendum semper, tam quod censura praefi
geretur, quam quod in multis non arrideret, aestimavi; de caetero 
in Phisicis Doctor · eximius audiri debet, utpote qui magis ad Mathe
maticorum normam scripserit, pluresque quas vulgaris · philosophia 
effundit tenebras luce sua discutiat. 

Quo ad Theologiam spectat moris est apud nos D[ivum] Tho
mam sequi. Nonnullis tamen in locis soli doctrinae Patrum, et Conci~ 
liorum quidam student, et delectis, verbi gratia, Gregorii Nysseni 
aut Cyrilli operibus quae in iis occurrunt difficiliora publicis lectio
nibus enodant, eorum facta primum analisi, ut postea de syntesi quae 
sit alicujus patris mens et sententia colligatur. In hujusmodi patrum 
studio ut e nostris omnes pro captu aliquid proficiant l l 6 Il in sin
gulis domibus quae ad octoginta numerum accedunt, quavis hebdo
mada privatae congregationes habentur, ubi de patris alicuius diffi
cultate d1sseritur, vel quid quisque legerit per hebdomadam refertur. 
Hac studiorum collatione fit singulare laborum alterius fructum ca
pere, et modo attentos se praebeant, antiquitatis ecclesiasticae rudes 
nequaquam reperiri. His adde quotidie apud nos in usu positum 
mane post praridium simul colloquentibus tres ex Scriptura ·difficul
tates, totidemque ex conscientiae casuum Doctore sero post caenam 
ab uno ad id deputato proponi, eaque ratione horas futiliter plerum
que positas in re utili ·saltem ex parte collocari. 

Mathematicae quidam vacant, publice etiam eas nonnulli do
cent, nec eas putant a ·sacerdotum coetu eliminandas quibus tot 
antiquioris Ecclesiae patres indulserunt, quasque teste Eginardo B. 
Alcuinus ptofessus est. · 

Ist<a porro ne me putes scripsisse, quod' velim ad nostrae vi
vendi rationis eX'emplum, vestram fingatis. Cum par sit l l 7 Il e 
contra (ut qui nomen, et in rimltis normam Instituti a vobis mutuati 
sumus) iuniores coram senioribus obmutescant. Absit tamen sileam 
quam prudenter, quam recte Studium illud novum, quod scientiarum 
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omnium armanientarium, et doctissimorum hominum Seminarium fu
turum praenuncio, Serenissimus Princeps dirigendum vobis tradidit~ 
Cuinam congregationi potuit Studii hujus curam committere quam 
Patrum Oratorii, inter quos tot et tantos piet·ate singulari et doctrina 
praestantissimos in Italia homines liceat recensere? Tanto Principi in 
immortalis elogii monimentum cadet hoc Studium, cui patrocinio, 
auctoritate et gratia sua dignatur prospexisse. 

Hinc ut qualis apud nos audiat Serenissimus vester Princeps 
nòveritis, utar verbis quae de Carolo Magno Dungalus buie coaevus 
apud Acherium refert: Omnibus, inquit, aequaliter omnium bonorum 
operum et virtutum, et honestarum disciplinarum doctor praecipuus, 
et perfectum habetur exemplar. Rectoribus ad suos subiectos bene 
regendos, militibus ad suam exercendàm legitime militiam, clericis ad 
universalis christianae religionis ritum recte observandum, philosophis 
l l 8 l l et scholasticis, ad honeste de humanis philosophandum, reve
renterque atque ortodoxe de Divìnis sentiendum et credendum. Unum 
porro te rogo, me velim existimes vobis addictissimum et operis vestri 
exitus ut felix faustusque sit, quod omnes sperant, precibus meis 
studiosissime obsecraturum. Tuis tu quoque habeas, Reverende Pater, 
me commendatum. Vestrum ex asse. Vale. 

2. - 1686 XII 7, Modena. Da11la 'lettera di Taddeo Rangoni al padre. Ori
ginale autografo. ASM- P, fil. 885. 

Intendo da una sua, capitata alla Signora Madre 3
, i di lei co

mandi circa la scuola e la cavalerizza. In quanto alla prima le posso 
dire, che quasi ogni sera si scrive, e li giorni della vacanza si va tra 
noi argumentando di varie cose, così scorse come presenti; anche le 
sere della lettione, su questa per un'bora si va discorrendo assieme. 
Quello che si è fin'hora trattato è stato l'Articolo De succe-ssivitate 
animarum, e quello che pres·entemente si scrive è quello De cogitante, 
veramente tutti due bellissimi e pieni di sentenze peripatetiche, car
tesiane e nostre particolari. Fino adesso non si è chiamato alcuno ad 
argumentare il giovedì, per causa delle materie non ancora ben rumi
nate, come anche non bastanti a porre molte conclusioni; la qual cosa 
si farà ben presto, quando il Signor D. Lorenzo 4 lo comanderà. Il 

' 
3 Maria Camilla· (1637-1694), figlia di Nicola Gonzaga e di Aurelia Trissino, nel 

1656 aveva sposato il marchese Bonifacio Rangoni. ASM~P, fil. 893. 

4 Cfr. supra nota 89. 
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medesimo la riverisce humilissimamente, e questo è quanto posso 
avisarla di" ciò ... 

3. ~ 1687 18, Modena. Dalla lettera di Taddeo Rangoni al padre, a Roma . 
. Originale autografo. ASM - P, fil. 885. 

. . . . l 
. L'informa,i succintamente dello studio di Geometria, ma hora 

ricercato d'avantaggio, li posso dire che la propositione ultima che ho 
veduta, non sapendo se sij d'Euclide per essere in foglio particolare · 
del Signor Brugni 5

, è problematica e versa circa la cognitione -de' 
triat;:tgoli ettangoli, e il titolo di questa e molte altre apprèsso è 
Resolutio triangulorum ectilineorum, e di queste propositioni, pur 
che ve ne restano da vedere, sono fondate sopra dell'altre pure di 
triangoli; spèttanti quelle alla cognitione de' medesimi, e della tavo
la; appresso le presenti che si vedono veranno altre de' triangoli acu
tangoli, ed ottusangoli. 

L'altr'hieri mi pigliai la libertà di torli di camera la bussola 
favoritami dal Signor Fontana 6 per misurare la torre 7 da stare nella · 
galeria; ma per riuscirei pochissima la base al triangolo, sì per la cor
tezza che è da una finestra all'altra, come ancora per il picciol an
golo che fa detta bussola, le linee laterali e visuali che riportavamo 
col beneficio di detta bussola alla punta della .torre, prima che ivi 
con giusta misura arivassero, si congiungevano in un punto, onde il 
triangolo non dava la medema misura, che si desiderava e si poteva 
congietturare che fosse dal luogo della misura alla torre; questo però 
io non credo che possi provenire da altro che per esser mathematico 
il triangolo, e conseguentemente il più retto ed il più giusto che si 
possi fare, il descriverlo in carta, come bisogna, lo facesse, per causa 
o di linea non ben retta, o d'inchiostro mal messo e scorrente, dimi
nuire ed in questo ·modo non ci potesse dare la somma che noi vola
vamo; però il Signor Brugni ha detto che vuole la torniamo con più 
esattezza e puntualità a misurare, che se ciò averrà li manderò la mi
sura e quello ch'havremo operato. 

Lo studio di Filosofia va avanti, sì nelle lettioni, come anche 

·· 5 Cfr. supra nota 88. 

6 Potrebbe trattarsi del p. Gaetano Fontana (1645-1719), Teatino modenese e va· 
lente astronomo, sul quale cfr. G, L. MAsETTI-ZANNINI, l Teatini, la nuova scienza ·e la 
nuova filosofia in Italia, in R·egnum Dei 23 (1967) '34-37. 

7 Probabilmente Taddeo si riferiva alla Ghirlandina; torre campanaria del duo
mo di Modèna, che dista appena qualche centinaio di metri dal palazzo Rangoni. 
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in bellissime materie; e se fin'hora l'habbiamo havuta co' peripate
tici, hora credo che saremmo per attaccarla co' cartesiani, negando 
noi l'idee innate, che loro a tutta possa difendono e vogliono. Per 
quello ha motivato il Signor D. Lorenzo, quale la riverisce humi
lissimamente e ringratia il di lei affetto, posso credere che voglij in
vitare a qualche conferenza ben privata alcuno di questi lettori, o 
pure qualch'altro buon maestro, perché hora non vi sono scolari ba
stevoli ad impugnar le sentenze nostre, le quali riuscendo difficili e 
fuori d'ogni methodo del peripato, non so se siino le medesime 1m
mascherate, e perciò non conosciute da medesimi lettori peripatetici, 
o pure che la loro potenza intellettiva di questi non si possi servire 
d'altri occhi per vederle che della visiva, quale infa:llibilmente sareb
be talpa per tali cognitioni, etc. Per non darli più tedio, ho rl!sso
luto nel rispondere al Conte Nicola 8 d'informarlo d'altre cose, e qui 
pregandola della sua benedittione, assieme con tutti i fratelli, mi 
sottoscrivo con tutta riverenza ... 

4. - 1687 X 4, Venezia. Tommaso FardeHa a Bonifacio R:angoni, a Mode
na. Originale autografo. II documento è in un archivio privato di 
Modena. 

Ho fin'hora tacciuto con V.E. per un atto di humilissimo ri~ 
spetto, ma perché questo, come per lo. più suole accadere a' sfortuna
ti, può essere interpretato colpevole, ho voluto rompere il proposito, 
e scelto più tosto l'incorrere in un delitto innocente, che restare in 
una innocenza che può esser creduta colpevole 9

• Se il mio carattere la 
offenderà, V.E. ne incolpi i benigni suoi occhi, che altre volte l'hanno 
riguardato amorevoli. Sono i medesimi di prima, se ben lontani; che 
la lontananza può ben pregiudicare i sensi, ma non l'animo, che sa 
farsi presente colla sola gratitudine che in qualunque luogo si trova 
in sua sfera di' attività. 

8 Nicola Rangoni (1670-1733) si trovava a Roma, dove si era recato col padre 
nell'autunno del 1686. Il 4 ottobre di tale anno il dott. Flaminio Badia (m. 8 III 1706) 
informava Bonifacio, di cui era segretario, che la marchesa .era «molto contenta 
all'intender dalla sua che il Signor Conte Nicola, nel discorso o congresso havuto col 
Signor Botti della philosofia, siasi portato bene e sii detto Signor Botti restato appa
gato ». E a Nicola scriveva: « Don Prospero [Berselli] non manca di scriver per ella 
le lettioni che dà il Signor Don Lorenzo [Capiluppi], in modo che, al suo ritorno, le 
havrà tutte compite, come desidera». ASM-P, fil. 877. Nel 1704 Nicola sposò· la cugina. 
Monica Rangoni, ·e in seguito subentrò al fratello Taddeo quale capo della famiglia. 
Fu coppiere ducale alla corte'di Rinaldo I. lbid., filze 885, 893. 

9 A comprendere tali parole può forse contribuire una lettera del Berselli, scrit
ta nel 1689 a Taddeo, in cui si legge: « La supplico di riverire il Signor Dottor Far-



413 

Non picciolo motivo a tentare questa riverente arditezza me 
ne hanno dato i cenni affettuosi del Signor Marchesino T adeo, che mi 
assicura dell'affetto di V.E., da me tanto più stimab±le, quanto meno 
meritato. Ma né V.E. sarebbe un Rangone se operasse altrimenti, né 
io quel pover huomo honorato che professo di essere, se differente
mente ne giudicassi. 

Quanto godo degli progressi letterati del suddetto Signor Mar
chesino, tanto mi lagno ch'habbia,_come a me scrive, cosl ostinata
mente abbandonato la coltura della lingua latina, e della parte orato
ria, che deve essere l'unica professione di un gran Cavaliere. Se 
havesse in questi tre scorsi anni rubbato una sol hora del dl alle occu
pazioni filosofiche, ha[ v] rebbe conservato come per divertimento 
l'arte del ben parlare e ben scrivere, con cui si formano alla fina 
tempera le anime nobili. E se bene habbi tralasciato questa mia do
glianza col med[ esimo] Signore, a cui scrivo, per un· tal rispetto di 
farla passare per la bocca autorevole di V.E.; con tutto ciò per ri
metterlo in strada, non ho mancato di promettergli alcuni scritti, det
tati da me con qualche attenzione nel publico studio di Capodistria, 
concernenti cosl alla teorica come alla prattica di tutto quanto può 
appartenere all'arte oratoria, alla poetica, ed a tutte le altre materie 
che riguardano le humane lettere latine, ridotte alla capacità de' gio
vani con un metodo assai facile e spedito. E tanto farò, tosto che 
l'udirò distrigato dal corso della filosofia, che non vorrei nel tempo 
appunto di conchiudere un'arte, imbarazzarlo coll'ìngresso di un'altra. 

So però che V.E. mi ha[v]rà per troppo ardito che vogli som
ministrare consigli ad un Cavaliere soprasavio e tanto curante della 
buona educazione de' figli. Ma non le mancherà la bontà di compa
tirmi, in solo considerando che vivo troppo geloso di conservare · i 
primi semi della mia servitù, ed interessato troppo degli avanzamenti 
di un Signorino da me educato, insegnato e servito dal decimo sino al 
decimo quinto degli anni, che gli auguro a centinaia, non senza qual
che mia . picciola lode, e con ciò meritato ancora il gradimento di 
V.E., che stimo la corona delle mie cosl degnamente impiegate fa
righe. 

Per torla da tedio, supplico finalmente V.E. a presentare i 
miei humilissimi e cordiali inchini all'Ecc.ma Signora Marchesa mia 

della, e mi onori. domandarli se beve altri giazzu, e prenna tabbacco, e <si t~nga > 
alla larga de[l] mio coffano ». Segue poi immediatamente un sonetto bernesco che 
fustiga l'omosessualità, ,« arte » in cui sembrava abbastanza « perito » lo stesso autore 
dei versi. Berselli rivolgeva i suoi strali al Fardella? Se così fosse, si comprenderebbe 
il perché Bonifacio Rangoni esonerò entrambi dal suo servizio. Berselli a Taddeo Ran
goni a Roma, Lonigo 27 XI 1689. lbid., fil. 887. Cfr. supra nota 87. 



414 

Padrona, a farmi devotissimo Servitore del Padre D. Giuseppe Ma
ria Carandini 10

, ed a volermi credere quell'humilissimo Servitore tan
to innamorato della bontà di V.E., qual'ero e sarò svisceratamente 
sempre ... 

S. - 1687 XI 15, Venezia. Dalla .lettera di Tommaso Farqella a Taddeo 
Rangoni. Originale autografo. BE - AC: Fardella Tommaso. 

Ricevo a sommo honore l'occasione, che V.E. mi presenta col
l'Elogio 11 inviatomi, e dopo di haverlo ben letto, confesso che l'ap
p!auso meritatosi non fu già lode gratuita, ma rendimento di giustizia 
al suo valore. Io veramente l'ho ammirato, e maggiormente, come léi 
scrive, per esSere il primo componimento in tal genere sin da quel 
tempo che si sospese la mia debole istruzione. E voglio vantarmi di 
saperlo ammirare sopra degli altri, perché prattico della sua habilità 
e disposizione di giudizio, scuopro in esso alcuni semi di bei lumi 
che, se in V.E. si maturassero con·qualche applicazione ed assistenza, 
sarebbono per fruttare meravigliosamente a gloria de' suoi talenti. 
Ma perché ella non sospetti in me o tratto di adulazione, o interesse 
di propria lode nella lode del discepolo, senza intorbidare i suoi ap
plausi, a' quali non intendo pregiudicare, dirò quel che in esso elo~ 
gio ho per trascorsa osservato, prima in quanto al tutto, e poi in 
quanto alle parti. · 

In quanto al tutto, non voglio porre in conto la lingua, che per 
essere di un giovane può dirsi· pura e quale la richiede il componi
mento. Finalmente sono più anni che coltiva in bocca la barbarie del
le scuole, che corrompe ogni buon seme di lingua e non ha fatto 

lO Cfr. supra nota 52. 

11 La Biblioteca Estense (Autografoteca Campori: FARDELLA Tommaso) conserva 
la minuta, alquanto tormentata, dell'Elogio in parola. Vi si legge, tra l'altro, in lode 
di Francesco II d'Este: « Quod philosophia antiquam dedocta sterilitatem in prae
sentibus flores induerit, immortale est, ·Dux Serenissime, exundantis tuae munus cle
mentiae. Solem immerito te dixèrim, quem tanta circumstant sydera; tibi obsequium, 
mihi gratam faecunditatem conservatura. Verum quae grates velim perennare, tunc 
maxime florent. At gratiores tibi futuras spero, quod solum regali a tua virtute ap
prime florere possent, grati, aeque, ac reverentis animi argumenta ». Ignoriamo se lo 
scritto, composto da Taddeo per una tornata dell'Accademia dei Dissonanti .in cui fu 
commemorata la duchessa madre Laura Martinozzi (m. 19 VII 1687), venisse dato alle 
stampe. Una ricerca da noi condotta in varie biblioteche di Modena non ha dato alcun 
frutto in tal senso. Nella suddetta circostanza F. SACRATI pubblicò Il Lauro l Trion
fante 1 nell'Immortalità della Virtù. l Orazione funebre l in morte della Serenissima 
l Laura Duchessa di Modona, l fatta, e recitata nell'Accademia de' Dissonanti, alla 
presenza l del Sereniss. Sig. Duca Padrone, l e de' Serenissimi Prencipi della Casa l 
Dal Marchese Francesco Sacr-ati, Gentilhuomo della Camera l 'Secreta di S.A.S; e Go
vernatoré della Città di Carpi, In Modona, nella Stamperia del Degni, 1687. Una copia 
è in BE, A. 77. D. 5. . 

'l 

.. 
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puoco a conservare quella che in esso lasciai. Qu~llo che in esso 
non trovo si è il numero del periodo, e quel metro sordo e non isqui
sito, come ne' Poeti, che in tal robba si ricerca. V'ha infatti in alcu
ni, ma non è costante per tutto. In oltre essendo un aggregato di 
varij capi, non trovo. in essi quella ligatura che si richiederebbe. Nel 
conciso degli elogij ad unire il mosaico bisognano occulte e molto giu
diziose transizioni, acciò paia che una cosa nasca naturalmente dal
l' altra, senza rivelare il mucchio delle cose mendicate alla lode. 
Ha[v]rei da dire qualche cosa circa l'interpunzione e divisione de' 
periodi in ordinanza, la quale ha le sue regole e non procede arbi
traria; ma perché questo sarebbe un discorso lungo e di voce viva, 
me lo riserbo in quel tempo che ha [v] rò l'honore di riverirla ed ab
boccarmi seco in qualche ocoasione che mi si presenterà 12 

[ ... ] • 

Hor veda V.E. con quanta temerità l'ho censurato? Ad ogni 
modo sappia ch'io burlo. Non voglio disgustare il mio dolèissimo 
Signore Ma.rchesino per tutta la critica de' grammatici. Ho voluto 
usat' seco questo atto di confidenza. Mi sono attaccato ad apici, tol
tine alcuni puochi; ma ho voluto farlo, acciò veda quanto ci vogli 
puoco a dir male delle cose belle e bellissime come queste. Ma però 
gli osservi, perché io ho scritto in fretta legendo, e senza considera
zione alcuna. Può ben essere che in molte cose io prenda sbàglio. 
Horsù, l'incominciare e non seguire non è da Cavalieri ed anime 
nobili. Che rubbi qualche quartino alle sue Scolastiche per darlo a 
qualche divertimento latino, adesso che si trova impegnato col nome 
di Accademico Ducale 13

• Io ho fatto ultimamente qualche studio so
prà la maniera di facilitare i giovani in cavare delle argutie, e in 
Capod[istrila ne dettai un scrittarello, col quale molti s'approfittaro
no. Gl[i]e lo farò vedere, quando si trovarà disoccupato. Ma intanto 
si esserciti colla lezione de' buoni libri, che ad un giovine d'ingegno e 
giudizioso come lei, la sola imitazione vale per ogni gran scritto. E 
la priego a comunicare con me le cose che farà, così per farmi honore 
come per essercitarsi nelle mie risposte. 

Ma qual sarà il premio di mia tumultuaria censura? Sa lei qua
le? Conservarmi la grazia e l'affetto dell'Ecc.mo Signor Padre, ed 
Ecc.ma Signora Madre. Di questo cordialmente la priego e resto ... 

P.S. Un ossequio al Padre D. Giuseppe Maria Carandini . 

. 12 Tommaso Fardella, a questo punto, esprime una serie di rilievi stilistici sul
l'Elogio di Taddeo. 

13 In seguito Taddeo subentrò al padre quale Principe dell'Accademia dei Dis
sonanti. Taddeo Rangoni al Muratori a MUano, Modena 5 l 1696, BE-AM, fil. 75, fase. 
63; Gian Jacopo Tori al Muratori, Modena 12 I 1696. lbìd., fil. 80, fase. 49 . 



SUMMARIUM 

FRANCESCO MAZZIA 

MONS .. G-IOSUÈ MARIA SAGGESE 

e l'istruzione religiosa e primaria 
nell'archidiocesi di Chieti (1838-1852) 

Dissertatio hoc spectaJt, ut ardens animarum studium ilùustret 
Rev.mi Iosue M. Saggese CSSR, Theatis (Chieti) archiepiscopi. annis 1838-
52, ac praecipue eius singu1arem prorsus curam vulgandae christianae 
doctrinae provehendaeque puerorum institutionis. Eius nempe duplex 
consilium: excolendi animos et emendandi mores. Ideo novas Religioso
rum familias in suam theatim.am archidioeceSiim induxi:t; dericalen1 ordi
_nem _correxit, publicaeque puerorum institutioni, cui invighlandae eius 
muneris erat, sdUers consuluit. 

Alcuni 'storici contemporanei 1 hanno preso in esame gli atti sill1odali 
e, in genere, i documenti ill1e11enti lo •Stato formale delle diocesi per inte
grare i fatti storici con gli dementi più propr;iamente dottrinaili e sociali. 
Esula daJHe loro rioerche ogni intento apologetico o il disegno provvi
demialistico; tuttavia 1essi vedono nel mutamffillto delle forme, nel dedino 
di alcune istituzioni, nell'avvioendarsi delle persone, nel r.ichiamo ai va
lori perenni altrettant•e manifestazioni del generale rimnovamento della 
società. In questa direzione abbiamo voluto studiare l'attività pastorale 
di mons. Saggese, specificatamente attraverso la formazione e la respon
sabilizzazione del clero e la curo nel promuovene l'istruzione primaria. 

Giosuè Maria Saggese nacque ~l 15 maggio 1800 ad Ottaiano (Napo
li), nella diocesi di Nola. Rimasto orfano di emrambi i genitori, V!enne 
avviato agli studi dal fr;atello maggiore Giovanni. Nel 1816 entrò come 
novizio nella Congregazione del SS. R!edento11e, fondata da S. Alfonso de 
Uguori ncl 1732. L'anno seguente venne inviato nel collegio di Stilo in 
CaLabria, per poi passare a quello di CorigUa111o, ave diVienne, dopo es-

l G. De Rosa ha particolarmente stimolato la valorizzazione delle visite <<ad li
mina», e in genere delle fonti ecclesiastiche. 

• 
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sere stato ordinato sacerdote, rettore facendosi apprezzare per zelo, dot
trina e capacità organizzative. Nel Concistoro segreto del 23 settembre 
del 1838 Gregorio XVI, su segnalazione di Ferdinando II, lo preconizzava 
arcivescovo di ChietJi quantunque preoedentemente avesse per ben tre 
volte pregato il sovrano borbonico di essere lasciato nella casa religiosa 
di Corigliano. Il 28. ottobre fece il suo trionfale ingresso a Chieti. Anche 
da arcivescovo restò legato alla regola redentorisrt:a conducendo una vita 
austera, fatta di mortifioazioni e preghiere, imitando la povertà di Cri.<sto 2. 

l. STATO GENERALE DELL'ARCHIDIOCESI TEATINA 

L'attività pastorale di mons. Saggese, multiforme e feconda, 
non si è mai esaurita in momentanee occasioni, ma è stata sempre 
di incentivo agli altri e di soddisfazione per lui. Sulle prime una per
sonalità così ricca, una figura così instancabile come quella del Sag
gese che a soli trentotto anni veniva chiamato 3 ad una delle cattedre 
episcopali più antiche e più importanti del Regno delle Due Sicilie 
non poteva non suscitare diffidenza ed incompr·ensione. Come il ca
rattere forgiato nel ri:spetto severo di una regola, quella dei redento
risti di S. Alfonso de Liguori, ed il voler essere ad ogni costo, pre
tendendo che anche gli altri vi si conformassero, sollecito e vigile 
nel custodire il popolo di Dio e nel diffondere la carità, non poteva-
no non fargli sorgere degli oppositori 4

• . • 

2 Pèr le costituzioni redentoriste e in genere per lo scopo istituzionale della 
Congregazione del SS. Redentore vedi A. BERTHE, Sant'Alfonso Maria De Liguori, I, Fi
renze 1903, 369.ss. Su Saggese vedi G. V. CINALLI, Biografia storica del fu Mons. Don 
G. M. Saggese, Napoli 1856: l'autore avverte che le notizie riguardanti la vita religiosa 
del Saggese le ha attinte da una « dotta memoria » del p. C. M. Berruti, rettore 
maggiore della Congregazione del SS. Redentore, mentre quelle relative alla vita 
episcopale « nella più parte han potuto esser testificate » da lui medesimo; G. MEAoLO, 
Mons. G. M. Saggese,. commemorazione nel I centenario della morte, Chieti 1952; R. 
CERASOLI, Fonti documentarie della figura e dell'opera pastorale di Mons. G. M. Saggese, 
in Spicilegium historicum congregationis SSmi Redemptoris, 12 (1964) . 395-407. 

3 Lo stesso Gregorio XVI si congratulerà col Saggese, giunto alla dignità ePisco
pale così giovane; vedi CINALLI, op. cit., 32. 

4 Saggese, una volta. preso possesso dell'archidiocesi, attese subito ad infor
marsi minuziosamente su tutti gli ecclesiastici, urtando la suscettibilità di molti; a sop
primere abusi; a richiamare i canonici del capitolo metropolitano al rispetto dei sacri 
canoni; a minacciare coloro che davano scandalo o ponevano poco zelo per il· tempio 
di Dio. Ragion per cui si creò dei nemici che lo deferirono alla S. Congregazione dei 
Vescovi e dei Regolari, per eccessivo rigore, appropriazione indebita e capriccio. Il 
Pontefice nominò una commissione di Cardinali, che per ben tre mesi esaminò fatti 
e documenti .ed alla fine riconobbe non solo << l'innocenza ma addirittura la santità 
dell'Arcivescovo», che subito dopo implorò dal Sommo Pontefice l'abolizione o alme, 
no la diminuzione della pena per i suoi detrattori. GregoriO\ XVI:, commosso, lo no· 
minò suo Prelato Domestico e Ferdinando II lo insignì della commenda del real or· 
dine di Francesco I. Nel 1844 l'Arcivescovo chiese ed ottenne dal S. Padre l'insegna 
della Mitra per i Canonici di Chieti ed il titolo di Prelato per l'Arcidiacono. Vedi 
CINALLI, op. cit., 84 s.; ed anche Acta Gregorii Papae XVI, a cura di A. M. BERNASCONI, 
III, 239. 
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Ciò nonostante non scese mai a compromessi, ma, con auto
rità e trascurando quella che a volte era necessaria cautela, seppe ri
chiamare i superbi ed incoraggiare i pavidi, avvicinare gli avversari 
guadagnandosi l'affetto .e il rispetto di tutti coloro che, come lui, av
vertivano l'importanza di una vita da spendere per il miglioramento 
del popolo cristiano. 

Al momento della consacrazione le condizioni dell'archidiocesi 
erano, più che critiche, statiche. Il clero era abituato all'ozio, le 
chiese in rovina e il culto liturgico, benché seguito, non troppo com
preso dalla maggior parte della popolazione 5

• Mons. Cernelli 6
, l'illu

stre predecessore . del Saggese, · aveva cercato, con lettere pastor~i, di 
invogliare il clero a maggiore zelo, ma non poté, data la sua tarda età, 
vigilare più da vicino. Era necessario, perciò, che un tale gravoso, ma 
santo compito venisse assolto da un Pastore più giovane che riscuo
tesse dal torpore le menti, richiamasse gli ecclesiastici ai loro sacri do~ 
veri, avviasse il popolo cristiano ad una più sentita e profonda reli
giosità e, con fermezza, invocasse l'intervento delle autorità dvili, qua~ 
lora fosse da esse dipesa l'offesa al decoro della casa di Dio, la « de
cenza » e la libertà delle sacre funzioni 7

• 

Se. queste erano le aspettative delle anime più pie e. dei .sem
plici fedeli, per Ferdinando II la designazione di un vescovo e la sua 
assegnazione ad una determinata cattedra episcopale 8 era dettata an
che da altre considerazioni. Per esempio il contributo che l'eletto po~ 
teva dare a sostegno del regime, non solo attraverso il controllo del 
clero., ma degli stessi funzionari civili. L'esercizio da parte di Ferdi
nando II di tale sua prerogativa, « il patronato regio », non era « cosa 
da burla » 9• Egli esigeva infatti con un dichiarato intento politico, 

s Nella relazione alla S. Congregazione del Concilio, 17 maggio 1846, XLV, scris
se dello stato della Chiesa teatina: « Theatrum dixeris, non templum »: vedi anche 
R. CERASOLI, art. cit., 401. 

6 Mons. C. M. Cernelli, arcivescovo di Chieti dal 1822 al 1838, con varie lettere 
pastorali cercò di elevare nella diocesi l'istruzione religiosa: vedi R. CERAsOLI, art. cit., 
401; e di richiam11re l'attenzione dei fedeli sugli allora «correnti disordini morali». 
vedi C. M. CERNELLI, A' suoi figliuoli della città e diocesi ... , Chieti 1831, lettera pasto
rale che per molti tratti anticipa l'enciclica pontificia « Mirari vos » dell'anno 
seguente. · · ' 

7 Vedi in proposito la corrispondenza del Saggese con l'intendente regio della 
provincia di Chieti per far rispettare l'obbligatorietà della chiusura delle botteghe 
nei, giorni festivi, in Archivio della Curia Arcivescovile di Chièti, Fondo Saggese (d'ora 
innanzi citato con la sigla ACAC, FS) cart. 2/A8 (1843-1850). Le intitolazioni delle car
telle non sempre sono complete e archivisticamente esatte. 

8 Tale prerogativa dei Borboni era contemplata dall'art. 28. del concordato del 
1818. 

9 Vedi R. DE CESARE, La fine di un Regno, rist., Milano 1961, 183. 



419 

esemplarità di vita e sincerità di fede in quanto che più gli ecclesia
stici fossero stati pro bi, tanto più i sudditi sarebbero stati fedeli 10

• 

Per questo è difficile stabilire nella condotta ferdinandea una linea di 
demarcazione tra la sua unanimamente riconosCiuta «crassa » reli-
giosità ed il suo dis,egno politico. · 

La segnalazione del Saggese a candidato episcopale, da parte 
dell'arcivescovo di Rossano, Mons. Tedeschi, e la testimonianza del 
procuratore generale della Congregazione del SS. Redentore, p. Mau~ 
tone, offrl perciò al Re l'occasione di ottenere, per mezzo del giova
ne vescovo Saggese, di veder cancellata ogni minima collusione e sim
patia tra le società segrete e gli ecclesiastici 11

• Questo spiega il par
ticolare riguardo mostrato da Ferdinando II all'Arcivescovo di Chie
ti, da tutti considerato il viceré d'Abruzzo, e l'ingenua :fiducia del Sag
gese che una sua semplice segnalazione sarebbe bastata a fare inter
venire· il Re in soccorso dei sudditi o a richiamare severamente i 
funzionari. 

L'episcopato di mons. Saggese iniziò in un periodo di gravi dif
ficoltà socio-economiche, che avrebbero necessariamente influito an
che su un piano meramente morale e religioso. Si trattava, in verità, 
di una vasta crisi che affondava le radici nella ambigua, frammen
taria ed inefficace politica economica dei Borboni, aggravatasi intorno 
agli anni quaranta per i cattivi raccolti, il regresso delle esportazio
ni, il mancato rammodernamento delle piccole industrie, il conse
guente aumento della disocèupazione, lo sperperoda parte delle clas
si agiate. 

La .crisi era tale da indurre qualcuno, come il De Novelli 1
\ 

a studiarne le cause per individuare una possibile soluzione. 

lO La politica religiosa dei Borboni; fin dal concordato del 1741 tra Carlo Ili e 
la S. Sede, aveva sempre inteso porre un limite alle vocazioni facili ed interessate. 
Mons. Cernelli in una lettera << riservata , ai vicari foranei del 15 giugno 1838, comu
nicava che <<non altrimenti che S. M. il Re [ ... ] era ben persuaso che non la molti
tudine, ma un numero di Ecclesiastici corrispondenti al bisogno, forniti di dottrina, di 
esemplarità e di zelo per la salute delle animè, procurasse e producesse l'effettivo 
desiderato vantaggio, ect il maggior servizio alla Chiesa ed allo Stato "· ACAC, Raccolta 
di stampe di mons. Cernelli, II. 

11 Vedi B. CosTANTINI, I moti d'Abruzzo dal 1798 al 1860 e il Clero, a cura di 
P. Costantini, Pescara 1960, in particolare i capitoli 4, 6, 8. Il Costantini in appendice 
riporta anche i nomi dei sacerdoti affiliati alle << vendite » carbonare. 

. 12 Vedi R. DE NoVELLI, Sul Pauperismo e le ca,use del suo rapido accrescimento 
nella provincia di Abruzzo Citra, Chieti 1846. Lo scopo dell'opera, come si legge nella 
dedica al Saggese, venne suggerita al De Novelli « da quella instancabile e cristiana ca
rità, per cui» l'Arcivescovo era <<venuto in tanto amore ed ammirazione dell'univer
sale,, nonché «dagli esempi e dai precetti che [l'Arcivescovo] porgeva a pro degli 
infelici e degli oppressi ». De Novelli osservava che il fenomeno del pauperismo era 
di tali proporzioni, che, invano si sarebbe potuto sperare di alleviarlo soltanto puntan-
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Sul piano etico~religioso invece essa spingeva le classi elevate 
~d una vita disordinata e dimentica dei doveri cristiani, e quelle po
polari e più umili ad abbrutirsi nella miseria e nell'ignoranza. 

La massa popolare era infatti docile ed ubbidiente 13
, ascolta

va con rispetto le esortazioni dei ministri del culto e assolveva con 
il maggior impegno possibile ai propri doveri cristiani. Gli apparte
nenti alle classi abbienti, spesso dimentichi dei loro doveri cristiani, 
conducevano una vita poco edificante che rattristava gli animi dei 
veri credenti ed in particolare di quei Pastori che, come il Saggese, 
avevano posto tutta la loro vita al servizio del Cristo. 

Perciò il compito che attendeva mons. Saggese era uno dei più 
ardui, specialmente se si pensa all'estensione dell'archidiocesi Teati
na ed all'importanza che questa ha sempre avuto nella vita e nella 
storia della Chiesa italiana. Il devoto e vigile figlio di S. Alfonso, 
còn l'entusiasmo che solo una sincera fede può dare, si era proposto 
un programma pastorale sintetizzato dalle seguenti parole: « pasce 
Agnos, quos inveneris, at reliquos pasce et haedos: agnos iustos; hae
dos criminosos: agnos ut enutrias; haedos ut reducas, agnos in caver
na maceriae ut sistas, haedos ut ad Cor redeant operare» 14

• 

Sua prima cura fu quella di istruire il clero 15
, corroborarlo nel

la fede, spingerlo a prodigarsi nella carità. 

2. FORMAZIONE MORALE E INTELLETTUALE DEL CLERO 

Al Saggese non sfuggiva certo l'interdipendenza tra la condot
ta del sacerdote e quella del popolo. Qualora il sacerdote si fosse 
comportato in maniera riprovevole, il popolo non si sarebbe limitato 

do sulla «cristiana pietà"· Nel Regno delle Due Sicilie il pauperismo non era l'effet
to - come in Inghilterra, a seguito della rivoluzione industriale - dello smodato 
arricchimento di pochi. Al contrario, la povertà del popolo produceva la povertà dei 
ricchi! Scomparsi i piccoli proprietari, indebitati gli artigiani, divenute oziose le mas
se, i prodotti, sebbene ne fosse stato diminuito il costo, restavano invenduti. Il De 
Novelli pertanto proponeva come necessari rimedi: istruzione più utile, attività me
glio dirette, sfruttamento dell'energia idrica, concessioni di mutui a basso interesse 
per mezzo di Casse di Risparmio, istituzione di scuole d'arte e mestieri, di agricol
tura teorico-pratica, di asili infantili; limitazione da parte dei comuni di imporre nuo
ve tasse; costruzione di strade; istituzione della « fiera » franca a Pescara; sicurezza e 
facilità dei cambi; soppressione dei monopoli; maggiore celerità nella risoluzione del
le questioni e delle liti, ecc. In verità tutto ciò che a distanza di quasi un secolo 
e mezzo si continua a chiedere e ad attendere. 

13 Vedi CINALLI, op. cit., 39: « il gregge tèatino generalmente è docile ed ubbi
diente; ascolta con rispetto la voce de' suoi Pastori, ne prosegue lo zelo, e corre pres
so gli offertigli esercizi di pietà "· 

14 G. M. SAGGESE, Epistula pastoralis ad Clerum et Populum Theatinae Archidio
ceseos, Roma 1838. 

15 CINALLI; op. cit., 54. 
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a screditarlo con derisioni, motteggi, calunnie, ma ne avrebbe esa
gerato le debolezze umane per giustificare i propri eccessi, che avreb
bero potuto condurlo fino al più completo indifferentismo. 

Per questo l'Arcivescovo :non si stancò mai di richiamare i sa
cerdoti ai loro sacri doveri. Già all'indomani del suo ingresso nell'ar
chidiocesi, richiese nei candidati agli ordini, al ministero della confes
sione e ai benefici, la « decenza del divino esercizio », il «vantaggio 
della Chiesa », lo zelo per la « salvezza dei. popoli ». Ricordava in
fatti che la Chiesa non era «piazza di situazione », dove ci si po
tesse allogare bene, ma «luogo di vocazione » 16

. Agli ordinandi pro
poneva di diventare non solo maestri di santità, ma anche model
li 17

• Perché, quanto più i sacerdoti sono santi, tanto più il popolo è 
devoto, e ciò secondo una concezione piramidale della spiritualità, 
risalente a S. Alfonso e a S. Carlo Borromeo 18

, ma con lontane ra
dici nell'età patristica 19

• 

Il sacerdozio era per Saggese, come ha affermato il Mascetta 
nell'elogio funebre dell'Arcivescovo, un principio morale che doveva 
salvarsi anche a scapito dell'individuo. Ciò fu causa delle tante diffi
coltà incontrate nel far dimenticare abitudini inveterate, di incom
prensioni, aperte resistenze e dichiarate ostilità che non lo trovarono 
abbastanza preparato e non gli suggerirono la necessaria cautela; ciò 
nondimeno il suo .fervore religioso e la sua preoccupazione pastorale 
ebbero ampi riconoscimenti. 

Dopo i primi otto mesi di episcopato, si rese conto che per ot
tenere i risultati sperati bisognava formare « operai coscienziosi e 
versati nelle sacre scienze » 20

• 

Con editto del 30 aprile 1839, prescrisse che tutti i sacerdoti 
dai trent'anni in su dovevano presentarsi ad esami di Teologia mo
rale e Sacra Liturgia, « affinché conconendovi gli altri requisiti, po
tesse ciascuno essere piazzato nelle occorrenze come Economo nelle 
Parrocchie » 21

• Su ciascun candidato veniva così compilato uno sta-
tino con voti riguardanti la « devozione » e la scienza ». · 

16 G. M. SAGGESE, I Notificazione a stampa, Chieti 24 dicembre 1838. 

17 G. M. SAGGESE, II Notificazione a stampa, Chieti 25 dicembre 1838. 

18 Su S. Alfonso vedi A. BERTHE, op. cit., I, 643; il Saggese fece soprattutto teso
ro delle Riflessioni utili ai Vescovi di S. Alfonso, al cui esempio costantemente si 
ispirò. 

19 Vedi V. MoNACHINO, S. Ambrogio e la cura pastorale a Milano nel sec. IV, 
Milano 1973, 40. 

20 CrNALLI, op. cit., 59. 

21 Ivi. 
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Durante la prima visita pastorale (1839-44 ), fatta per rendersi 
conto delle condizioni delle popolazioni e dèlle chiese e verificare la 
capacità dei sacerdoti, là dove trovò abusi, richiamò i ministri del 
tempio perché si ricordassero di essere per la Chiesa e non per la fa
miglia 22

• Ordinò loro di cessare dal « continuare ne' negozi » e dal 
ritep.ere « lecito trattenersi delle intere giornate ne' fohdaci a rice
vere il grano ed altre corrisposte a misurarle, e a frequentare al so
lito i giuochi» 23

• Raccomandava a tutti la puntualità e che «le Mes
se fossero celebrate ad ora più comoda del popolo » 24

• 

Tali suf!gerimenti ed inviti, non rispecchiavano un suo parti
colare modo di intendere il sacerdozio, ma quello della Chiesa in 
ogni tempo, donde le numerose citazioni del Vecchio e del Nuovo Te
stamento, dei Padri della Chiesa, dei Pontefici, delle deliberazioni 
conciliari, ecc. . 

Perché potessero costituire per tutti gli ecclesiastici un chiaro, 
preciso e sicuro riferimento, nel 1844 fece stampare quattro notifica
zioni « sulle qualità necessarie di Concorrenti per le Chiese parroc
chiali della sua Archidiocesi ». Da chi esercitava o desiderava un in
cariCo pastorale era richiesto un « attuoso Esercizio», l'attitudine al 
« magistero della Parola » e la « eloquenza dell'Esempio »; perché 
la dottrina senza esempio distrugge quanto semina, mentre l'esempio 
senza dottrina « servirà alla sola personale santificazione, ma non per 
quella del popolo: l'uno e l'altra si restano sterili, se non sono inve
stiti di zelo operoso » 25

• 

La sollecitudine pastorale verso il popolo spingeva il Saggese 
ad esigere dai parroci una santità cosciente che si palesasse in una 
costante operosità nel « quaerere regnum Dei et eius iustitiam ». Ap
pellandosi a quanto già affermato dal Concilio Tridentino, ricordava 
che « l'illetterato è indegno a qualunque officio o beneficio ecclesia
stico». Perché a questo è connesso strettamente il sacro dovere di 
istruire il popolo, ovunque e spesso. Nei giorni festivi, durante le 
sacre funzioni e prima o durante la S. Messa il sacerdote doveva dare 
« avvertimenti congrui », dire « parole di salute », catechizzare gli 

22 Vedi la lettera al vicario foraneo di S. Buono, scritta .a Palmoli, 28 agosto 
'1840, iri ACAC; FS cart. Saggese (1840.1844). (Lettere) Disposizioni e Decreti annessi nella 
I Santa Visita. 

23 Vedi la lettera al vicario foraneo di S. Buono, s. d.; loc. cit. 

24 Vedi Disposizioni per gli Ecclesiastici emesse ad Orsogna il 28 settembre 
1841, in ACAC, FS cart. Saggese (1840.1844). 

25 Notificazioni dell'Arcivescovo di Chieti sulle qualità necessarie ai concorrenti 
per le Chiese ptfrrocchiali della sua Archidiocesi, Chieti 1844, 3. 
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ignoranti ed i fanciulli « sulle cose necessarie alla salvezza », mostra
re come « fuggirsi dal vizio, stimare la virtù, scegliere fra le due 
eternità nell'incertezza della vita» 26

• 

<Sollecitava i sacerdoti a spiegare il valore dei sacramenti e la 
devozione nel riceverli prima di amministrarli; i misteri della S. Mes
sa; a ricordare la decenza, i legami e il santo :fine del matrimonio, 
« tutto dò come Padre fra :figli ignoranti », non nella sublimità delle 
parole, ma « pro sua et eorum capacitate, cum brevitate et facilitate 
sermonis [ ... ] pie prudenterque etiam vernacula lingua, iuxta formam 
in catechesi» n. Per l'Arcivescovo, l'istruzione religiosa delle masse 
non poteva limitarsi soltanto a una semplice pratica devozionale, ma 
mirare alla responsabilizzazione del cristiano, attraverso la consape
volezza della validità perenne del messaggio cristiano e del sacramen
to quale segno tangibile della grazia. Istruire doveva equivalere ad 
evangelizzare, ma tenendo conto delle reali capacità e condizioni di 
ognuno. 

Saggese per primo volle darne l'esempio e durante la prima vi
sita pastorale non mancò mai, come attestano i suoi contemporanei 28

, 

di avviCinare, ovunque si trovasse, gruppi o singole persone, di ogni 
età, ed istruirli. In varie'circostanze richiamò l'attenzione degli eccle
siastici sulla necessità e l'efficacia della predicazione come mezzo per 
ttarre le anime a Dio, eccitarle alla pietà e alla frequenza dei sacra
menti. 

3. L'INSEGNAMENTO CATECHISTICO E L'INCHIESTA DEL 1846 29 

Saggese per associare alla sua opera di elevazione morale e re
ligiosa della archidiocesi i vicari foranei, li convocò dal 21 al 25 
novembre 1845 30 nell'episcopio insieme ai parroci di Chieti, il ret
tore del seminario, il vicario generale e l'arcidiacono del capitolo. 
L'incontro era stato suggerito dall'opportunità di ascoltare qualche 
osservazione dettata dalla realtà dei nuovi tempi e richiamare in vi-

26 lvi, 9. 

27 lvi, 19. 

28 CINALLI, op. cit:~ 42. 
29 L'inchiesta sull'insegnamento della dottrina cristiana, promossa da mons. Sag

gese nel 1846, è stata oggetto di tesi di laurea della: dòtt.ssa A. T. Sciarretta presso 
l'Università di Chieti. 

30 Notamento. su vari punti di disciplina da richiamarsi e ricordarsi in questa 
n.ra Archidiocesi di Chieti, in occasione di una radunanza tenuta di tuttiJi n.ri Vicari 
Foranei da 21 a' 26 N.re 1845 nel n.ro Episcopio. In ogni pagina del manoscritto è po
sta la firma del Saggese e di tutti i partecipanti. 



424 

gore i canoni del sin odo del1815, célebra to da mons. Bassi. Sagge se 
in sei anni· di attività aveva conosciuto uomini e ·cose dell'archidio
cesi, osservato i mali e meditato i rimedi. Lettore attento dei consigli 
di S. Alfonso 3

\ volle consultare i suoi diretti collaboratori per poi 
operare con fermezza non soltanto nel dare gli ordini più opportuni, 
ma nel sostenerli e farli puntualmente osservare. Tra l'altro proibì 
ai sacerdoti di ingerirsi negli affari delle amministrazioni comunali, 
nella redazione di testamenti e, ancor più, di appartenere a partiti. 
Ciascuno di loro doveva essere padre comune, cui conviene la con
ciliazione e la rappaci:ficazione. Esortò tutti a studiare la teologia 
morale di S. Alfonso 3

\ il manuale di Gaume, le leggi canoniche, il 
concordato del1818, la Raccolta di·sacre cerimonie curata dai Lazza
risti. Per quanto riguardava la dottrina cristiana faceva notare: 

In tutti i giorni feSitiv.i, ad om conveniente ad aversi d mgazzi, ol
tre ila bl'!eve dottrina che ·si dovrà ripetere ndla Messa mattutina, di mez
zodi e parrocchruale, si faccia la dottr:ina a dimande e risposte per ciascun 
ragazzo. Darto il segno della campana, si rechi in giro il Crocifisso, prece
duto d.al campaD!ello, e segu1to dal Parroco o Economo co' Chierici; can
tandosi le 'litanie di Maria SS. 

Radunati i maschi si situeranno in luogo ~ontano per quanto più si 
può, non visibile da quello, ove sono radunate le dotnzelle. 

Ai maschi catechizzeranno i Chierici, a' quali è seve:tamente vieta
to istruire 1e ragaz21e che saranno is<truite dal Parroco o Economo, ed in 
caso di bisogno da ogni altro sacerdote. 

Benché si 'lasci al giudizio dci :Parroci de' paesi agricoJi se la matti
na o nel vespro sia indicata questa dottrina nondimeno esortiamo che ne' 
vespl'i :l:ìestivi non ;si lasci il popolo senza esercizio di divozione daù]e ore 
22 circa, fino alLe 24, oppure un po' più pres<to, quando vi fosse gente che 
debbansi ritimre in oampagna. Una mezz'ora prima suoni la campana in 
modo diverso da quello si suona ila dottrina; mdunato il popo:lo si faccia 
cantare due o tre poste d!el S. Rosario, indi il Parroco faccia una mezz'ora 
di di!scorsetto e~l popolo, e cosa ottima sarebbe se potesse leggere de' 
sacri ~acconti in qualche libro, facendosi tratto tratto delle chiose e rifles
sioni: indi seguir.anno gli atrti della rvisita e la benedizione del SS.mo. 

Nell'istruzione religiosa dei fanciulli si doveva introdurre la 

31 Vedi S. ALFONSO, Riflessioni utili ai Vescovi, 1745. Saggese fu lettore assiduo 
delle opere di S. Alfonso de Liguori; nell'Archivio Generale della c,S.S.R. v'è una St1a 
lettera al procuratore generale in cui chiede espressamente l'invio di dette opere. 

32 Esortava di preferire la Theologia moralis di S. ALFONSO perché « ricca di 
quélla squisita prudenza, dettatagli dall'Esercizio di circa quaraneanni di missioni, 
sorretta da pronunciato impegno della gloria di Dio e salvezza delle anime » ed an
cora perché <<lodata dal grido de' Vescovi Cattolici, ed esaminata e trovata senza 
alcuna cosa da appuntarglisi dalla stessa S. Sede. Vedi Notamento cit. 
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prassi della romana Arciconfraternita della Dottrina Cristiana 33
• Nel

lo stesso tempo Saggese raccomandava di istruire anche gli adulti la 
cui ignoranza religiosa, già nel passato, era stata constatata con ama
rezza dal suo predecessore mons. Cernelli 34

, non solo nelle borgate, 
ma nella stessa Chieti. Gregorio XVI stesso caldeggiava iniziative per 
l'istruzione religiosa del popolo 35 e sollecitava i vescovi perché, con 

33 Sull'attività catechistica della sopradetta arciconfraternita vedi G. FRANZA, Il 
catechi:imO a Roma e l'Arciconfraternita della Dottrina Cristiana, Alba 1958. 

· 34 H Cernelli in molte lettere pastorali aveva ncordato gl'insegnamenti dei pon
tefici in proposto. Ai confessori aveva raccomandato che interrogassero i penitenti 
« ne' termini più facili, più usuali, e più adatti al di loro corto intendimento » su tut
te quelle cose «necessarie [ ... ] per conseguire la gloria del Cielo» e che sono «per 
conseguenza indispensabili per ottenere la grazia del Sagramento » (vedi le sue Esorta
zioni pastorali, a' confèssori della sua città e diocesi, Napoli 1829, 40); e di negare 
loro l'assoluzione se l'ignorassero. Lo stesso avvertimento aveva già rivolto ai con
fessori nel 1823. A più riprese aveva lamentato come l'ignoranza delle cose attinenti 
la fede si riscontrasse non soltanto nelle campagne ma anche nelle città, per cui i 
confessori non dovevano vergognarsi o farsi scrupolo nel richiedere la conoscenza 
dei principi ·basilari della fede, «quando il bisogno» l'avesse suggerito, «a tempo, 
e a luogo anche a persone adulte, avanzate in età, e civili». (Ivi). Cernelli per ren
dere efficace e generale l'istruzione religiosa, proponeva ai confessori di responsabi
lizzare i genitori affinché questi facessero imparare ai loro ·figliuoli: i misteri della 
fede e tutte quelle cose la· cui ignoranza costituisce peccato mortale, facessero loro 
« osservare i Comandamenti di Dio e della Chiesa e frequentare, inoltre, i Santi Sa
cramenti, la Dottrina Cristiana, e la parola di Dio, particolarmente nelle Domeniche 
e n,egli altri giorni festivi» (Ivi, 53). E non solo ai genitori veniva fatto. obbligo di 
bene educare i loro figli «principalmente .finché» fossero «teneri e di poca età», ma 
anche ai capi di bottega i quali dovevano ·istruire i loro servi tori e garzoni senza 
distinzione di sorta (Ivi, 55). Per facilitare ai parroci il compito dell'insegnamento 
catechisticò fece stampare un Ristretto della Dottrina Cristiana da leggersi nelle Chie
se rurali della Diocesi e città di Chieti da chiunque vi celebra in giorno di precetto, 
dopo il Vangelo della S. Messa, Chieti s. d., minacciando d'interdetto l'altare in caso 
di inosservanza da parte del celebrante. Ordinava che si facessero « recitare alla gente 
di campagna specialmente de' villaggi, e negli altri luoghi, ove avvi ignoranza dei· mi
steri della Religione», i precetti contenuti nel Ristretto e ricordava l'indulgenza ac
cordata dai sommi pontefici e da lui stesso concessa. per quaranta giorni, a tutti 
coloro che vi avessero adempiuto. L'opuscolo del Cernelli non si discostava dagli altri 
in uso un Po' dovunque, e sotto forma di domande e risposte, conteneva elementari 
nozioni di Dio, dell'aldilà, dei misteri della fede, il Credo, il Pater Noster, l'Ave Maria, 
i comandamenti, i precetti della Chiesa, i sacramenti, gli esercizi di pietà. 

35 La necessità dell'istruzione religiosa era stata sottolineata dallo stesso Gre
gorio XVI allorché, approvando nel 1831 la Congregazione di S. Viatore, scriveva: 
« Cum caelestis doctrinae cognitio. a Deo ipso ob immensam suam bonitatem huma
no generi donata ad aeternam beatitudinem, ignorantia vero aeternum hominibus 
polliceatur exitium » e ricordava come i romani pontefici, sempre solleciti della sal
vezza di tutti, non avessero lasciato intentata alcuna strada e concludeva che si do
vevano con particolare benevolenza seguire « ea instituta ... quae omnem opem et ope
ram praestare summopere student ut fulgeat in populi illuminatio Evangelii gloriae 
Christi, quo dissipatis ignorantiae tenebris christia:nae fidei disciplinam et religionis 
mysteria rite edocti, declinent a malo et faciant bonum, atque ambulantes in viis 
Domini salutem assequantur aeternum »: vedi Acta Gregorii Papae XVI, II, pag. 333. 
L'8 maggio 1844, con l'enciclica « Inter praecipuas machinationes », contro le false 
accuse mosse alla Chiesa dalla Società biblica inglese, enumerava i documenti e le 
iniziative promossé dai pontefici dal Concilio Tridentino in poi « ut catholicorum gen
tes ad Dèi eloquia scripta et tradita impensius erudirentur ». Esortava infine con le 
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la lòro autorità e con i loro avvertimenti, indicassero chia'ramente 
ai fedeli dò che fosse salutare alla loro anima e ciò che invece pote-
va essere causa di perdizione. . 

Saggese raccomandava ai confessori di non esigere dai ragazzi 
che si accostavano al sacramento della penitenza che sapessero la dot
trina« a memoria-sotto determinate espressioni», ma di ritenere suf
ficiente che conoscessero il Pater Noster, i misteri principali della fede 
e i precetti, e distinguessero «ciò che devesi o no credere, ciò che 
possa. o no farsi » 36

• . 

Come possiamo facilmente dedurre dalle sue esortazioni, per 
Saggese la conoscenza dei principi basilari della fede cristiana doveva 
tradursi in norma di vita, in una coerente prassi quotidiana, doveva 
rendere miti gli animi, elevare gli individui, infondere loro un vivo 
senso di carità, perché si potesse rinnovare la società. Per avere no
tizie dettagliate su tutto ciò che concerneva l'insegnamento della dot
trina cristiana nelle parrocchie, e per ricevere conferma dai parroci cir
ca l'impegno che tutti i fedeli ponevano nella santifìcazione della fe
sta e nell'astenersi da opere servili nei giorni festivi, il 5 settembre 
1846 mons. Saggese inviò da Chieti la seguente circolare a tutti i 
vicari foranei: 

Nella deplorevole ignoranza della Dottrina Cristiana in questa Ar
chidiocesi, a metterei in sicuro dalla 11esponsabilità ver.so Dio, è necessa
rio darsi qualche generale provvedimento. Quindi Bila mi fiaccia tenere, 
dopo ·arver preso con'Ìo anche dà' Parroci, un rapporto contenente [e se
guenti notizie: l) In. quali giorni dell'3;nno si fa la dottrina cristiana; se 
di sera, o di mattina, e se nella Messa, ed in quale Messa. 2) Quante per
sone vi vadano e di che età. 3) Chi ed in che luogo s'insegni a' maschi; 
chi ed in che luogo insegni ahle :ragaz2'Je, ed in che separazione stiano 
queste classi. 4) Chi giri :per le strade del luogo a raccogliere i ragazzi e 
-~ ragazze; in che modo, in qual'ora e con quale ordine. S) Specialmen'Ìe 
dica cose sull'intervento, sU!lle figlie e figli de' gaLantuomini, e delle genti 
che abitano nelle campagne. 6) Quanto tempo s'impieghi nel fare la dot
trina cristiana. 7) Se i sacerdoti che oeùebr1ano nel!le rurali chiese la inse
~nino in che puiJJto della Messa e per quanlj:o tempo. 8) Infine qua['è l'au
tore di questa dottrina che si insegna. 

E poiché troppo desolantè è la posizione de' nostri diocesani circa 
la santificazione dlelle feste, Ella in separato rapporto domandati simi~
me:hte i parroci di sua Forania ci faccia conosce11e: l) Se tutti SIÌ sentono 
'la S. Méssa nei giorni festivi. 2) Con .qual'ordine e distanza fra loro si 

parole di Leone XU i vescovi perché provvedessero « ut fideles ipsi m6nitis et aucto
ritate vestra edoceantur quod pabuli genus sibi salutare, quod noxium ac mortifèrum 
dicere debeant » (Acta cit., III, 335). 

36 Notamento, cit. 
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ceiebrino le stesse ed in chie numero. 3. Quale comodo si dia nelle chiese 
rurali. 4) Se si spieghi in ogni festa il S. Vangelo, ed in che ora si cele
bri questa Messa della spiega, ed in qual punto di essa. 5) Se i cappellani 
deLle chiese TUrali adempiano a simile spiega, o istruzione quando vi van
no a ce'le'brare. 
· E per le opere servili si dica: l) Se siano chiuse le 'botteghe degli 

artigiani. 2) Se vi siano giuochi nei luoghi pubblici, di caffè, taverne ecc. 
3) Nelle necessità campestri quali fatti che si tollerino, e se si cheggia la 
licenza de1 Parroco. · 

. Infine quali maJssime corrano contro questi santi doveri. Ed acciò: 
al Vicario Foraneo Vlengano le risposte ed in dettaglio Ella si compiacerà 
spedir copia di questa rev.ma disposizione, incaricando ciascnn curato di 
badare a rispondere a ciascun articolo distintamente, ed a ciascuna parte 
del medesimo articolo. Dopo che avrà raccolto le risposte, le leggerà per 
apporvi la sua osservazione (oltre il simile 11apporto la sua cura) nel fo
glio d'invio, che noi attendiamo per 20 delll'entrante. 

I 21 vicari foranei risposero nel mese successivo, inviando le 
informazioni ricevute a loro volta dai parroci. Di questi si astennero 
dal rispondere solo quelli di Tocco .e Montelapiano 37

• La circolare 
articolata sulla dottrina, la santifìcazione delle feste e delle opere ser
vili sottintendeva la richiesta di numerosi dati per un quadro di ogni 
singola parrocchia. Inoltre il Saggese voleva esaminare i risultati con
seguiti nell'elevazione delle anime e nel miglioramento dei costumi, 
our in mezzo ad una crisi economica di vasta portata 38

• Infatti, se con 
la orima visita pastorale aveva inteso rimuovere gli ostacoli all'ele
vazione del popolo e al culto di Dio, subito dopo si era accinto a 
restaurare i sacri valori col promuovere la giustizia e dare esempio 
di abnegazione 39

• - ' 

37 Su alcuni fogli vi sono delle brevi osservazioni dei vicari o degli stessi par
roci. Quello di Fossacesia ,faceva rilevare: «si manca, si manca, si manca, ad onta di 
qualche cenno da me fatto; e se Mons. Arcivescovo mi permette questa libertà, dico 
che si difetta in questo punto in molte Chiese Parrocchiali della sua Diocesi, (loc. 
cit.). Una tale osservazione non era però suffragata da dati; poteva essere perciò l'e
spressione di uno spirito incontentabile oppure malevolenza verso gli altri sacerdoti 
dei quali si voleva sminuire l'opera. S'i dimenticava che Saggese, scrupoloso qual era, 
per mezzo di molti si informava di tutto e controllava ciò che gli veniva segnalato. 

38 Saggese stesso aveva colto, anche se in maniera inversa, ·un tale rapporto. 
Nella Esortazione... ai Parrochi, Confessori, Rettori di Confraternite, e superiori di 
Case Religiose, del 29 settembre 1844, esprimeva il suo dolore nel constatare che «il 
suo dolore nèl constatare. che «il peccato di ogni genere trionfava ovt;mque, e· la 
mano ultrice dell'Onnipotente aggravava il suo peso». Notava l'aumento degli scandali, 
dei latrocini, l'esaltazione dell'usura, le vendette, le calunnie, gli odii, i giuochi, l'al
lòntanamento dai Sacramenti, l'ignoranza della dottrina cristiana nei fanciulli e ne
.gli ç~dulti; e; come segni della vendetta divina: « l'un flagello si succede all'altro; ge
melia sorge la pubblica calamità della domé!)tica sventura~ secco il cielo, veloce la 
gragnuola, instabile la terra, infertili i campi, infette le contrade, agitati i popoli, 
qua e là chi geme, chi teme, chi languisce, e chi si muore>>. 

39 Saggese aveva iniziata tale opera proprio puntando sui sacerdoti. Specialmen-
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A distanza di più· di un secolo non sfugge l'importanza di una 
tale iniziativa, anche dal punto di vista strettamente sociologico. Dal
le risposte inviate dai parroci all'Arcivescovo, attraverso i vicari fo
ranei, si può notare il riflesso anche sul piano puramente spirituale 
avuto dal « pauperismo ». Esso, di ridotte proporzioni :fino al 1842, 
divenne poi sempre più grave negli anni successivi, tanto da intaccare, 
a volte anche profondamente, la moralità degli individui 40

• Donde 
la necessità per Saggese di partire da dati certi per rinsaldare la fede 
minata da molteplici fattori esterni. Con esortazioni o iniziative di 
qualsiasi genere, con interventi anche presso le autorità civili 41 cercò 
con viva premura di avvicinare le popolazioni al Cristo, oppure fece 
reprimere abusi, avvalendosi del prestigio che gli derivava dalla sua 
canea. 

te quelli preposti ad uffici pubblici o ad incarichi nell'Opera della Beneficenza, avreb
bero dovuto dare non rari esempi di abnegazione, di giustizia e di corretta ammi
nistrazione: vedi Consiglio generale degli Ospizi di Abruzzo Citeriore. Nomina degli 
Amministratori e de' Deputati Ecclesiastici, Chieti 15 marzo 1845, in ACAC, cart. S. Sil
vestro. Egli stesso, come vice-presidente del consiglio generale degli ospizi {presiden
te di diritto era l'intendente della provincia), attese alla riorganizzazione dell'Opera 
perché divenisse efficiente mezzo per alleviare la miseria. La sua azione ebbe ampi e 
meritati riconoscimenti: nel 1845 l'intendente facente funzione nel discorso pronun
ziato all'apertura del consiglio generale della provincia, invitava a vedere << con quan- · 
to zelo ed alacrità v'attendesse il degno Prelato onde tutto procedesse regolarmente 
a decoro del culto divino, e a tutela del sacro patrimonio de' poveri » in Giornale 
dell'Intendenza dell'Abruzzo Citeriore (d'ora innanzi citato con la sigla GIAC). E l'an
no successivo il nuovo segretario sottolineava, per il ramo della pubblica benefi
cenza, la << regolare ed esatta amministrazione nei suoi svariati rapporti morali e con
tabili ... per le cure diligentissime eci indefesse» del Saggese: GIAC, 7 (1846) 142, del 
quale, concludeva il suddetto segretario generale, non sapeva se dovesse «più com
mendarsi la purità o l'elevatezza de' sentimenti, l'abnegazione di se medesimo o l'a
more verso i suoi simili (ivi, 151). 

40 Dall'esame delle cause in pendenza nel distretto di Chieti . il De Novelli notò 
che la cifra più alta fra i diversi reati era quella dei furti la cui causa era dovuta 
<<all'eccessivo bisogno della classe indigente», data la aumentata miseria durante 
l'inverno (vedi DE NoVELLI, op. cit., 16), a mala pena alleviata dalle collette fatte con 
la .collaborazione dei sacerdoti e dall'attivazione dei lavori pubblici. De Novelli de
sumeva dai registri di beneficenza che nel decennio 1834-44 si fosse raddoppiato il 
numero dei trovatelli secondo questa proporzione annua: 63, 50, 91, 82, 79, 112, 100, 
102, 90, 104, 100. Saggese durante la prima visita pastorale notò che numerosi erano i 
concubinati specialmente tra i più poveri che non potevano sostenere la spesa di 7 
o 8 ducati per i diritti pontifici e regali. Egli stesso con lettera del 24 settembre 1842 
chiedeva alla Santa Sede la dispensa per alcuni, non trovando altro mezzo per << non 
farli rimanere sempre nel laccio della perdizione.». Durante la seconda visita, iniziata 
nel 1847, rilevava che molti a Vasto chiedevano sussidi per corredi e doti per sposarsi, 
oltre il rilascio gratuito delle carte matrimoniali, anche le somme per le << Pontificie 
grazie» ed il sovrano assenso, <<e non solo i veri poveri [ ... ] ma quegli stessi che 
potevano far fronte a' diritti consueti » (Editto: Per la celebrazione de' matrimoni de
gli scandalosi; Vasto s. d. ma del 1847, in ACAC, FS, cart. n° 4 (1845-47). Più volte si 
preoccupò di dare un asilo nei conservatori a delle fanciulle povere: vedi CINALLI, op. 
èit., 15). ' : 

41 Ci sarà stata qualche rimostranza, per esempio, da parte del Saggese all'in
tendente se questi aveva dovuto stigmatizzare l'operato di più di un sindaco che in 
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Quasi tuttl 1 parroci erano stati trascinati dall'entusiasmo e 
dallo zelo sacerdotali del loro arcivescovo; collaboravano con lui e 
dietro il suo esempio mostravano· una più sollecita carità verso il 
prossimo. Saggese direttamente o attraverso i suoi collaboratori, da 
quelli più vicini fino a quelli delle più remote borgate, ricercava il 
dialogo con i fedeli onde stimolarne la pietà e correggerne i difetti. 
In tal senso, come premessa al dialogo,· si inseriva ed acquistava gran
de importanza lo stato dell'istruzione religiosa nel rapporto, s'inten
de, istruzione-devozione, ovvero partecipazione del messaggio · evan
gelico e ricezione ed attuazione di esso da parte di tutti i fedeli 42

• 

Le difficoltà ad una completa e consapevole realizzazione del
la parola del Cristo, come si può dedurre dalle «Risposte» dei par
roci 43 erano: l'ignoranza delle masse popolari dovuta alle sue tristi 
condizioni di vita 44 e al secolar~ disinteresse della classe politica; il 
disprezzo affettato dei <<galantuomini» verso le classi meno abbien
ti 4\ la superficialità con cui molti assolvevano ai propri doveri di cri
stiani 46

; o lo scarso impegno per ciò che non comportasse un imme-

occasioni di elargizioni di soccorsi caritativi non aveva consultato il parroco, contro 
l'articolo 10 del regio decreto del 7/12/1832 e l'art. 2 del regolamento accluso, e la
mentare come le « pie elargizioni con scandalo de' fedeli fossero o malversati o ap
plicate a usi del tutto estranei»: vedi GIAC, 12 (1845) 45. Reiterati furono invece i 
suoi appelli all'intendente perché facesse rispettare la chiusura delle botteghe. 

42 L'iniziativa del Saggese s'inquadra nell'esigenza avvertita da molti vescovi 
intorno agli anni cinquanta di rendersi conto del grado di istruzione religiosa dei fe
deli, di approntare i mezzi necessari per diffonderla, redigendo all'uopo un catechismo 
unico obbligatorio in tutta la Chiesa (preoccupazione questa già di Clemente XIII 
che nel secolo precedente con la bolla « In agro dominico » se ne era fatto asser
tore). Infatti nel novembre del 1849 i vescovi umbri, riuniti a Spoleto, nominarono 
una commissione per redigere un catechismo << ad normam cathechismi romani , e 
nel frattempo raccomandarono l'uso -di quello del Bellarmino. L'anno seguente nel 
sinodo di Siena si raccomandava l'insegnamento del catechismo ai fanciulli ed agli 
adulti e si proponeva la pubblicazione di un piccolo catechismo storico. Nel sinodo 
di Ravenna, tenutosi nel 1855, si tentava di stabilire l'unità di metodo e di formule e 
si ordinava di adottare il catechismo del Bellarmino con le necessarie aggiunte. La 
stessa decisione veniva presa dal sinodo di Venezia (1859) con l'esplicita riserva che 
le aggiunte venissero approvate dalla S. Sede: vedi E. MANGENOT, Catechisme in Dic
tionnaire de théologie catholique, II (1923) coli. 1895 e 1957, coli. 1895 e 1957. Saggese 
tra l'altro intendeva raccogliere un vasto materiale che gli potesse servire per il si
nodo diocesano che avrebbe voluto celebrare: vedi CINALLI, op. cit., 87. 

43 Vedi ACAC, FS, cart. No 4. 

44 A Manoppello, per es., per mancanza di abiti decenti i campagnoli non in
tervenivano alle funzioni sacre. 

45 A Forcabolina i figli dei << galantuomini , si mettevano in disparte, mentre 
a Furci o nella parrocchia di S. Leucio ad Atessa non frequentavano per non mi
schiarsi con « la gente bassa »; così pure a S. Eusanio due famiglie ostentavano boria 
nei riguardi della classe meno abbiente. · 

46 Si tengano presenti alcune « massime , a giustificazione delle opere servili 
nei giorni di festa: vedi al riguardo le Risposte. dei parroci citate. 
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diato utile economico 47
• 

Di contro, come fatto positivo si aveva la preoccupazione dei 
genitori di inviare i propri figliuoli al Catechismo. L'istruzione reli
giosa era ritenuta determinante per l'incivilimento della società. Sot
to un punto .di vista etico-sociale era confortante notare come in di
verse parrocchie i « galantuomini » accondiscendevano a che i propri 
figli si unissero a quelli dei. campagnoli per imparare la dottrina cri
stiana: la partecipazione comune era del 46% circa. 

Quasi tutti nei paesi, tranne che nei periodi particolari, si aste
nevano dai lavori dei campi per rispettare il precetto festivo; solo il 
parroco di Casalbordino lamentava che la partecipazione degli uomini 
d'inverno era scarsa, mentre d'estate era del tutto inesistente. 

La gente spesso compiva veri e propri sacrifici per andare jn 
paese ad ascoltare la messa. I partecipanti al Catechismo erano nu
merosi, anche se non è possibile stabilirne la percentuale relativa al 
numero degli abitanti. I risultati conseguiti, sebbene attraverso un 
apprendimento mnemonico e discontinuo, erano buoni 48

• 

I parroci profondevano tutto il loro zelo, nonostante le nume
rose incombenze che gravavano su di loro. Nel caso, poi, che l'istrut
tore fosse un laico delegato dal parroco oppure dai genitori dei ra
gazzi, l'opera diventava ancora più ardua. Essi stessi, molto spesso, 
basavano le acquisizioni catechistiche solo su un pio apprendimento 
tradizionale raggiunto attraverso una non sempre assidua frequenza 
a tutte le pratiche religiose in genere 49

; Saggese poteva ritenersi sod
disfatto. Egli come degno discepolo di S. Alfonso comprendeva che 

47 Si andava sempre di più affermando da parte di alcuni una mentalità laica 
e liberale secondo la quale la « festa.non dava da mangiare», massima che correva 
sulle bocche a Montenerodomo, mentre era ritenuto {>iù che legittimo lavorare a Fara 
S. Martino o a Taranta di domenica nelle << fabbriche » in prossimità delle fiere. 

48 Confortano tale deduzione i risultati riscontrabili dalle Risposte dei parroci. 
Il sistema, tuttavia, era idoneo in quanto l'esposizione catechistica era basata su do
mande e risposte. Tale metodo espositivo era chiamato << lucidario >> dal titolo di 
un'opera: Elucilarius di ONORIO D'AUTUN; a tal proposito vedi A. TAMBoRINI, LaCompa
gnia e le scuole della Dottr(na Cristiana, Milano 1939, 39; e G. FRANZA, Il Catechismo a 
Roma, cit., 30. E' da tenere ,presente che il Catechismo tridentino e quelli posteriori 
hanno una struttura essenzialmente teologica e sono stati elaborati in modo da of
frire una << dottrina » sicura, precisa e concisa. Essi contengono tre verità centrali: 
la prima che ha la priorità su tutte è che la vita eterna consiste nel conoscere Dio 
e Colui che Egli ha inviato, Gesù Cristo; la seconda che noi dobbiamo camminare 
sulle orme del Salvatore; l'ultima che l'amore è fine dei comandamenti e la pienez
za della Legge: vedi R. G~RAULT, Quatre siècles de catechisme, in Lumière et Vie, 12 
(1957) 15 ss.; si veda anche P. PASCHINI, Il Catechismo romano del Concilio di Trento,. 
sue origini e prima diffusione, Roma 1923. Sostanzialmente comportano la. conoscenza 
del Simbolo degli Apostoli, la pratica dei Sacramenti, il rispetto del Decalogo e dei 
precetti della Chiesa, la recita della preghiera domenicale. 

49 Vedi SciARRETTA, op. cit., 102. 



431 

l'indifferenza e il peccato non fossero dovuti a mancanza di fede ma 
a difetto di educazione cristiana, specialmente in quei luoghi ove non 
si avev:a neppure memoria di una visita pastorale prima della sua 50

• 

Per questo se nella prima visita aveva posto « precipua cura al 
materiale delle chiese, altari e sacri arredi », con la seconda, prean
nunciata con la circolare del 10 agosto 1847, si riprometteva di ri
volgere « particolare pensiero al formale del [. .. ] Sacro Ministero », 
alla cura del popolo, al servizio divino, all'amministrazione dei Sa
cramenti, all'esatta gestione de' beni della Chiesa. 

Avrebbe osservato come e con quale frequenza i curati istruis
sero le levatrici 51

, gli sposi, i fanciulli, e predicassero al popolo. Sa
peva che quasi tutti i parroci e gli economi-curati non omettevano 
« tali loro coscienziosi doveri », se mai ve ne fosse stato qualcuno 
doveva a tempo opportuno «porsi nel conveniente esercizio » 52

• 

4. L'ISTRUZIONE PUBBLICA 

Particolare importanza ha sempre avuto per la Chiesa il con
trollo dell'istruzione pubblica, considerata come tramite necessario 
a quella puramente religiosa. Da ciò il bisogno, da parte di essa, di 
seguirla e incoraggiarlà per improntarla allo spirito cristiano. 

L'articolo 2 del concordato del 1818 tra la S. Sede e il Regno 
di Napoli (dal dicembre dello stesso anno Regno delle Duè Sicilie) 
esplicitamente riconosceva tale interesse prescrivendo che: « l'inse
gnamento nelle Regie Università, Collegi e Scuole, sì pubbliche che 
private », doveva in tutto essere conforme alla dottrina della Reli
gione Cattolica ». 

Per Ferdinando II come per i suoi predecessori l'istruzione pub
blica, pervasa da « spirito confessionista » 53 doveva essere un valido 
mezzo per la rieducazione del paese; per questo era diretta dall'alt~, 
quantunque affidata quasi interamente agli ecclesiastici. 

Ferdinando II era consapevole dell'importanza dell'istruzione, 
specialmente di quella primaria, ma sospettoso qual era di ogni mani
festazione culturale, affidò la direzione dell'istruzione primaria inte
ramente ai vescovi nelle loro rispettive diocesi, attendendosi da essi 

50 Vedi Documento. 

51 Le ostetriche, data la forte mortalità infantile e le difficoltà presentate dai 
parti, dovevano amministrare per precauzione il battesimo ai bambini appena nati. 

52 Vedi circolare del 10 agosto .1847 in ACAS', FS, cartella no 4 (1845-47). 

53 Vedi W. MATURI, Il Concordato del 1818 tra la S. Sede e le Due Sicilie, Firen
ze 1929, 10. 
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« cura e maggior zelo » che per il passato (decreto del l O gennaio 
1843) 54

• 

Ferdinando II, già all'indomani della sua ascesa al trono, aveva 
dato al clero il monopolio dell'istruzione pubblica intesa come «fu
cina di coscienza e di compattezza sociale » 55

• Con regio decreto del-
1'11 febbraio 1831, per un male inteso senso d'economia, pensò di 
affidare l'istruzione primaria ai parroci. Questi non corrisposero però 
pienamente alle sovrane aspettative, se una tale decisione, quantun
que ritenuta favorevole e attesa dal clero stesso, dopo sette anni, rac
colse pochi frutti 56

• 

Perciò vennero impartiti agli intendenti delle provincie nuovi 
ordini perché sollecitassero le autorità comunali ed ecclesiastiche a 
concorrere con ogni mezzo all'istruzione per preparare così i fanciulli 
a « divenire perfetti cristiani, buoni sudditi, ed intelligenti operai, ed 
allontanarli ancora dai vizi che l'ozio produce»~. 

Pertanto i sindaci ed i decurioni venivano incaricati di visi
tare le scuole primarie ed a vigilare su di esse, mentre i maestri 
avrebbero dovuto compilare « sta tini » bimestrali con il numero d'or
dine ed i nominativi degli alunni, l'età, la condotta morale e religiosa, 
nonché l'assiduità ed il profitto 58

• 

54 Vedi GIAC, 5 (1843) 66 ss. 

55 Vedi G. D'ANNA, J.a scuola elementare media e superiore nel Regno delle 'Due 
Sicilie di qua dal Faro dal 1815 al 1860, Caserta 1923, 60. · 

56 Vedi GIAC, 283 (1838) 286 ss.: Nuovo regolamento per talune spese comunali 
di avere in vigore dal 1° gennaio 1838. Ferdinando II facendo riferimento ai tagli del 
bilancio e alle diminuzioni delle spese per la P. I. da lui voluti col regio decreto del-
1'11/2/1831 scriveva che << la sperienza avendo dimostrato come l'espediente d'incari
carsi i parrochi di tale occupazione tornasse vana; e come gli stipendi diminuiti si 
rivolgessero a danno della più utile e della più civile delle istituzioni» (ivi, 290). 
Aveva atteso di essere ampiamente ripagato dal clero quando il monopolio della istru
zione pubblica era stato richiesto non soltanto come complementare dell'istruzione 
religiosa ma anche per surrogare l'esiguità; della congrua e l'inesigibilità delle decime 
sagramentali. 

~ Vedi GIAC, 272 (1838) 90s. Dall'espressione ferdinandea si desume il principio 
secondo cui una profonda fede religiosa fosse sempre accompagnata da una sicura 
fedeltà nella autorità politica; opinione corrente, questa, tra gli scrittori politici della 
Restaurazione e che veniva recepita nella prassi concordataria degli Stati con la S. 
Sede. Si veda a riguardo quanto avrebbe' scritto nel 1856 mons. FEsLER in Studien ii.ber 
das osterreichische Koncorda't vom 18 August 1855, citato da G. MARTINA, La. Chiesa nel
l'età dell'assolutismo del liberalismo del totalitarismo, Brescia 1970, 526. 

58 Vedi GIAC, 272 (1838). L'intendente, nel richiedere alle autorità amministra
tive ed ecclesiastiche (sotto·intendenti, ispettori scolastici, sindaci, parroci) di concor
rere onde non mancasse l'istruzione dei fanciulli e perché tutti ne approfittassero, 
raccomandava di visitare sovente le scuole primarie e verificare se gli alunni le fre
quentassero; e,. qualora il numero dei frequentatori non fosse stato proporzionato 
alla popolazione, avrebbero dovuto indagare se la poca assiduità degli alunni dipen-
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In virtù del regio decreto del 10 gennaio 1843, ispirato dall'al
lora sovrintendente alla pubblica istruzione, il carmelitano Giuseppe 
M. Mazzetti 59

, i vescovi erano autorizzati a nominare i maestri e le 
maestre nelle scuole primarie già in funzione o di nuova istituzione, 
a sospenderli ed a rimuoverli secondo la gravità delle mancanze che 
commettevano nell'adempimento del loro dovere, dietro semplice co
municazione all'intendente. Mons. Saggese colse l'occasione, per quan
to concerneva la sua archidiocesi, per richiamare l'attenzione dei re
sponsabili dell'istruzione primaria sulla decisione di Ferdinando II e 
per richiedere l'aiuto dei parroci e, specialmente, dei vicari foranei 
perché « questo ramo di Cristina morale [ ... ] fosse rialzato dal·lan
guore nel quale era caduto » 00

• Con la circolare a stampa del 13 feb
braio 1844, inviata «Ai Vicari foranei, ai Parrochi, ai Curati econo
mi, ai Sindaci, ai Maestri primari, alle Maestre delle Faneiulle e ai 
direttori delle Congregazioni di Spirito nei Comuni della Archidio
cesi di Chieti », auspicava l'incremento della istruzione civile, morale 
e religiosa in modo da . sperare che dalle scuole primarie uscissero . 
« giovanetti veramente cristiani da far giustamente sperare di essere 
un giorno sudditi fedeli, probi ed utili cittadini ». 

Donde il suo interesse ad essere «genuinamente» informato 
« de' disguidi per ovviarli, e de' progressi per consolar[se]ne e viem
meglio promuover li » 61

, con quello zelo ·che lo caratterizzava e che lo 
portava a chiedere ai suoi collaboratori tutte le notizie utili onde ri
solvere di persona qualsiasi difficoltà o problema che potesse intral
ciare la sua opera pastorale e nella cura delle anime e nell'ammini
strazione dell'archidiocesi 62

• 

desse dalla negligenza dei maestri o dalla trascuratezza dei genitori, affinché i primi 
venissero richiamati 'ed i secondi esortati « a profittar d'una così benefica istituzione 
per lor vantaggio e de' propri figli ». 

59 Su Giuseppe M. Mazzetti, nato a Chieti nel 1778 e morto a Napoli nel 1850, 
pedagogista, nominato nel 1838 presidente del Consiglio della Pubblica Istruzione, ed 
autore di un Progetto di riforme pel regolamento della Pubblica Istruzione, Napoli 
1838, si veda D. BERTONI ]OVINE, Storia dell'educazione .popolare in Italia, Bari 1965, 
64; G. BROCCOLINI, Primo contributo alla bibliografia mazzettiana in Abruzzo, in Rivi
sta dell'Istituto di Studi Abruzzesi, Pescara 3 (1966), e R. AURINI, Dizionario bibliografico 
della gente d'Abruzzo, V, Teramo 1973, 83. Saggese dovette conoscere personalmente 
mons. Mazzetti che tra l'altro era anche membro della Consulta teologica per la 
definizione del dogma dell'Immacolata Concezione di cui l'Arcivescovo di Chieti è 
stato uno dei più zelanti postulanti ed il suo Votum pro B. M. V. Conceptione dogma
tice immaculata d~finienda ad Pium IX POM, girò per le mani di tutto il corpo del- . 
l'Episcopato italiano: vedi CINALLI, op. cit., 96. 

oo Vedi la Notificazione del SAGGESE, A' signori Vicari foranei, Parrochi, in GIAC, 
8 (1844) 146 ss. 

61 lvi. 

62 Vedi CINALLI, op. cit., 60. 
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· Per l'esperienza fatta nel visitare ogni luogo della vasta archi
diocesi poteva lamentare« l'abbandono pressoché generale» dell'istru
zione primaria, e ricordava che «pochi meno di 80 » comuni man
cavano tuttavia di maestri e maestre. Tenendo conto del numero di 
110 paesi menzionati dallo stesso Saggese in « Narratio et status re
rum ecclesiasticarum civilium Teatinarum » ( 1845), si può facilmente 
affermare che soltanto poco più del 20% aveva una scuola primaria. 
Perciò invocava l'aiuto divino perché venissero secondati «gli sfor
zi » che tutti avrebbero fatto « per ripianare tanto vòto » e nel con
tempo sollecitava i parroci ed i sindaci a cooperare per la « felicità » 
e l'incivilimento dei loro :filiani ed amministrati » 63

• 

Richiedeva appositi quadri da inviare a lui,· per mezzo dei vi
cari foranei, dai quali risultasse l'esistenza o meno, in ciascun comu
ne, della scuola primaria per fanciulli e fanciulle, il nominativo dei 
maestri, il periodo dell'insegnamento, l'onorario :fissato e le modalità 
del pagamento; se si accordasse gratificazione ai maestri e la somma 
:fissata per premi agli alunni meritevoli, il numero degli alunni e delle 
fanciulle e l'orario scolastico. 

Nel caso che non fosse stato nominato il maestro, parroci e 
sindaci, di comune accordo, avrebbero dovuto proporre all'Arcivesco
vo, per mezzo dei vicari foranei, « soggetti probi idonei e superiori 
ad ogni eccezione » 64

, cui credessero potersi affidare l'istruzione. Se 
poi i sindaci avessero rese insoddisfatte le aspettative dell'Arcivesco
vo, i deputati ecclesiastici, non essendovi altri maestri designati, re
stavano obbligati a trasmettere « isolatamente » la proposta, « ciò 
come massima generale da seguirsi ad ogni vacanza » 65

, mentre i sin
daci, come si rileva dalla suddetta circolare, avrebbero dovuto avan
zare la richiesta all'intendente perché venisse fissato nel nuovo eser
cizio :finanziario l'onorario per il maestro o la maestra. Saggese ricor
dava ancora che, secondo quanto contemplato dal regio decreto, l'am
ministrazione civile non aveva « altra ingerenza nella istruzione pri
maria, che di assicurarsi del servizio prestato prima di disporre il 
pagamento degli onorari a maestri e maestre, e di far riconoscere a' 
vescovi » quelli che venissero meno ai loro doveri affinché li sosti
tuissero 66

• 

63 Vedi Notificazione cit., 147. 

64 lvi. 

65 lvi. 

66 M, 149. 
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Materie e libri della scuola primaria erano il «metodo e l'arit
metica ad uso di dette scuole, oltre il catechismo della diocesi » 67

• 

Era fatto obbligo ai maestri, sia nelle scuole primarie che secon
darie, di accompagnare i propri allievi alle Congregazioni di spirito; 
e qualora questi si mostrassero restii ad intervenirvi, dovevano esse
re espulsi dalla scuola 68

• 

Saggese era appartenuto ad un ordine, illiguorino, che tra gli 
scopi istituzionali aveva anche quello di diffondere l'istruzione reli
giosa tra il popolo. Era consapevole, quindi, della gravità del compito, 
ma anche della importanza e del vantaggio che ne avrebbe tratto la 
Chiesa, perciò sollecitava i parroci a dispiegare tutto lo zelo di cui fos
sero capaci fD. 

I meno interessati alla diffusione dell'istruzione generalizzata 
erano i sindaci e i decurioni, quali contribuenti maggiori anche se non 
in equa misura alle loro reali ricchezze. Il Saggese dovette accorgersi, 
durante la seconda visita pastorale, di come la richiesta di collabo
razione ai sindaci fosse rimasta per lo più disattesa, per cui invitava a 
« sollecitare i contadini per l'assistenza in giro ai maestri gratuita
mente o con leggero appannaggio, come le persone agiate a dare le 
cibarie a' maestri, onde risparmiarsi il numerario » 70

• 

Non si limitava però a rendere partecipi della diffusione della 
istruzione i diretti beneficiari, né ad esortare i ricchi di rendersi be
nemeriti di tale opera, ma elevava la sua viva protesta all'intendente 
per la « smania di novità circa la riduzione degli onorari » 71 da parte 
dei comuni, ·sia ai religiosi che ad alcuni maestri, come alla maestra 
delle ·fanciulle di Roccascalegna. 

Dai molti prospetti trimestrali esistenti nel Fondo Saggese, re
golarmente inviati dai vicari foranei onde informare l'Arcivescovo del
l',andamento e dei miglioramenti dell'istruzione primaria, si può notare 
come l'insegnamento della dottrina cristiana costituisce il cardine del-

67 lvi. 

68 Con decreto del 15 giugno 1821, cioè dopo il fallimento dell'esperimento co
stituzionale, gli studenti di Napoli furono obbligati a frequentare nei giorni festivi le 
congregazioni di spirito e con un successivo decreto del 15 marzo 1822 tale obbligo 
venne esteso a tutti gli studenti del Regno. Ma tali congregazioni dovettero cadere 
in abbandono se l'intendente di Chieti ne chiedeva il ripristino per la sua provincia 
secondando così i desideri di Cernelli. 

fD Vedi Notificazione, cit. 

70 Vedi editto sulla Deputazione eletta per la creazione e restaurazione delle 
Chiese in S. Visita, in ACAS, FS, cart. no 4 (1845-1847). 

71 Vedi Lettera del 23 ottobre 1847 indirizzata all'intendente in Archivio di Stato 
di Chieti (d'ora innanzi citato con la sigla ASC) Affari Ecclesiastici III/14. 
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l'istruzione stessa; qualora gli insegnanti fossero stati laici, i parroci 
dovevano vigilare perché nelle scuole la si insegnasse o deferire all' Ar
civescovo i manchevoli. 

Gli insegnanti avevano anche l'obbligo di accompagnare i pro
pri alunni un giorno alla settimana, per lo più il giovedì, alle congre~ 
gazioni di spirito, ove queste fossero. In ciascun semestre dovevano 
anche produrre un attestato col visto del vescovo a prova dell'aver 
vigilato sull'intervento dei propri discepoli a tali congregazioni. 

Gli esami erano pubblici e venivano sostenuti davanti al parro
co, al sindaco ed all'ispettore delle scuole del circondario - quan
tunque l'istruzione primaria fosse stata interamente affidata ai vescovi, 
vennero mantenuti gli ispettori - e i buoni risultati venivano sotto
lineati da pubbliche lodi, accompagnate quasi sempre da gratifiche 
per i maestri e per gli alunni migliori. 

S. TRA RIVOLUZIONE E RESTAURAZIONE 

Durante la seconda visita, Saggese si riprometteva anche di 
esaminare un particolare aspetto della sua opera pastorale, quello cioè 
dell'istruzione pubblica. 

Con lettera del 24 agosto 1847 ai vicari foranei ordinava di in
vitare - secondo l'articolo 11 della lettera-circolare del 12 agosto
i parroci dei luoghi ove sarebbe giunto a far sapere « maestri e mae
stre primari e privati. Lo nome, onorario e zelo. Numero dei rispetti
vi alunni, e profitto che fanno »; e da Vasto all'ispettore distrettuale, 
con lettera del 13 settembre, chièdeva « un triplice elenco indicante 
per ciascun comune [ ... ] l ) Le scuole secondarie di qualunque fa
coltà; 2) Le scuole private sia di uomini sia di fanciulle; 3) Le oste
trici, spiegando chi fossero i maestri e le maestre, e se ognuno fosse 
debitamente autorizzato; ed ancora i nomi dei maestri e delle maestre 
primarie di ogni località del distretto » 72

• 

Attendeva a questo compito con scrupolosa dedizione, ben 
convinto dell'importanza che riveste l'istruzione per il miglioramento 
della società. Nel contempo cercava di combattere gli scandali, sia 
prescrivendo delle pene esemplari (la ragazza fuggita di casa doveva 
apprestarsi all'altare con una corda al collo e una corona di spine in 
testa) 7

\ oppure ordinando, come al parrocò di S. Buono, di tenere 

72 Copia della Lettera in ACAC, FS, cart. no 4 (1845-47). 

73 Vedi il decreto Per la celebrazione de' matrimoni degli scandalosi in Vasto, 
in ACAC, FS, cart. no 4, loc. cit. Saggese notava; nonostante avesse ottenuto per al
cuni poveri l'esonero del pagamento dei diritti della S. Sede e della Monarchia (si 
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un registro per gli scandali e gli scandalosi, e ove la prudenza lo sug
gerisse, di denunziare gli scandalosi alla polizia e a lui stes·so 74

• L'ope
ra di restaurazione morale che si era accinto a compiere con la se
conda visita ebbe una battuta d'arresto per gli avvenimenti politici del 
'48. La stes·sa :figura di Saggese rimase .sotto il colpo della condanna 
dei liberali 75 che vedevano in lui il paladino della reazione, lo strenuo 
difensore e il puntello del regime borbonico, nell'Abruzzo Citeriore. 

Esaminando, però, gli atti del Saggese a distanza e senza lo spi
rito di parte ci si accorge che percorse, come tanti moderati e non 
pochi prelati, la parabola caratterizzata all'inizio da entusiasmo e poi 
da stupore, amarezza e forse anche rimprovero più che agli altri a se 
stesso 76

• 

Non che gli avvenimenti lo trovassero impreparato e scettico; 
erano i tempi dell'entusiasmo per Pio IX e chiunque fosse profonda
mente religioso, ma senza acume politico 77 restava affascinato dal 
nuovo mito quale universale riconoscimento e dell'opera e del magi
stero della Chiesa Romana. 

veda la copia della lettera a Gregorio XVI in data 24 settembre 1842, nel fascicolo 
sopracitato) perché santificassero col sacramento del matrimonio le loro unioni, come 
molti, e non solo i poveri, << chiedevano dei sussidi per corredo e voti onde sposarsi 
e del rilascio gratuito non solo delle carte matrimoniali dall'Arciprete locale, e dalla 
Rev.ma Curia, ma pretendendosi benanche (quasi imponendo alle Autorità ecclesiasti
che e sotto minacci!l di non lasciar la tresca) delle somme per le Pontificie grazie, 
e sovrano assenso, e non solo i veri poveri ... ma quegli stessi, che possano far fronte 
a diritti consueti ». Né v'è da stupirsi della pena comminata poiché lo stesso prede
cessore del Saggese, il Cernelli, nelle Esortazioni pastorali a' confessori della sua città 
e diocesi, già cit., riportava le varie pene canoniche di S. Carlo Borromeo. 

74 Era opinione corrente che il sacerdote fosse il custode dell'ordine morale nel 
foro esterno piuttosto che il pastore. Lo stesso Saggese ben diversamente si adoperò 

. a che il barone di Guilmi si ravvedesse e ponesse fine allo scandalo pubblico a causa 
del suo concubinato: vedi la lettera del 17 ottobre 1840 ih ACAC, FS cart. Saggese 
(1840-1844, Lettere), Disposizioni e Decreti emessi nella I S. Visita. 

75 Calunniosa la satira di G. V. PELLICCIOTTI, Il teatro galleggiante, in B. CosrAN
TINI, Azione e reazione. Notizie storico-politicne degli Abruzzi, specialmente di quello 
chietino, dal 1848 al 1870, Chieti 1902; nettamente negativo è anche il giudizio, ma non 
suffragato da documenti, di I. lEZZI, Il 184849 in Chieti e provincia, Chieti 1936. So
stanzialmente equilibrato quello del Costantini che tra l'altro ascrive ai collaboratori 
del Saggese l'influenza negativa esercitata nel biennio 1848-49 e confessa che dall'esame 
del carteggio dell'allora Arcivescovo, da lui non potuto consultare, si ricaverebbe un 
giudizio più favorevole: vedi B. CosTANTINT, I rnoti .d'Abruzzo cit., 75. << Liberalissime » 
definisce comunque, le lettere pastorali del 17 agosto 1848 e del 17 febbraio 1848 del
l'Arcivescovo Saggese: vedi B. CoSTANTINI, Giornalismo abruzzese d'raltri tempi in 
L'Abruzzo, 3 (marzo 1920) 163. 

76 Vedi l'annotazione sul fascicolo: << 1848 avvenimenti politici - pubbliche pre
ghiere ordinate dall'Arcivescovo, in ACAC, FS, cart. no 9, circolari 2 B. 

77 L'importanza di tale mito era riconosciuta dallo stesso Mazzini che pensa
va, appunto, di sfruttarlo ai fini dell'opinione nazionale-repubblicana. Vedi W. MATURI, 
Partiti politici e correnti di pensiero nel Risorgimento, in Nuove questioni di Storia del 
Risorgimento e dell'Unità d'Italia, Milano 1961, 98; G. MARTINA, Pio IX (1846.'1850), Roma 
1974, 106. 
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Perciò la concessione della costituzione da parte di Ferdinan
do II al Saggese appariva nella serie di iniziative ferdinandee, volte 
al miglioramento delle condizioni del popolo, come «la corona e il 

• 78 comp1mento » . 
A lui, dimentico delle numerose rivolte sedate sempre nel san

gue, l'avvenimento sembrava quasi miracoloso perché non segnato da 
lutti e p:;ture, ma. di universale esultanza. « Qual'era, qual luogo, qual 
popolo vide mai cangiarsi un Regime di governo fra tanta tranquil
lità, giubilo, armonia, ordine, esultanza e pace? [ ... ] . In tali eventi 
sempre si pianse su i tristi nugoli di luttuose paure » 79

• Il Saggese 
dimenticava, forse volutamente, che erano stati gli avvenimenti sici
liani e i moti cilentani a costringere il re a promettere e a concedere 
la costituzione. 

Questa in realtà significava la fine dell'assolutismo borbonico e 
il riconoscimeno dell'intervento diretto, nelle scelte politiche, da 
parte della borghesia, il cui risveglio e la cui ascesa erano stati indi
rettamente favoriti dal riformismo ferdinandeo a partire dal 1830 80

• 

La borghesia, acquistata la consapevolezza delle proprie capacità e dei 
propri interessi, mal sopportava il paternalismo borbonico e il con
formismo di chi stava attorno al trono. Il re si serviva di persone 
sinceramente devote, magari oneste, ma prive di quella intelligenza 
politica che consiste nel saper, sop~attutto, comprendere le aspirazioni 
di miglioramento e di sicurezza della classe sociale più attiva; asse
condarne lo sviluppo; interessare a tale processo le altre classi e assi
curare i risultati con un'accorta politica estera. Per il bene della 
monarchia stessa avrebbero dovuto far pressione sul re perché pren
desse atto, e non solo momentaneamente come nel gennaio del '48, 
dell'ineluttabile evolversi dei tempi e delle istituzioni. 

. La costituzione, ritenuta conforme all'allora incivilimento dei 
popoli, riconosceva fondamentalmente la Religione Cattolica Aposto
lica Romana come «l'unica dominante dello Stato», e manteneva 
la censura preventiva per le opere « ex professo » contrarie alla reli
gione. Il clero, perché a più diretto contatto con le masse, veniva 
incaricato di spiegare durante la predica domenicale la costituzione.· 
Il ministro degli affari ecclesiastici in data 31 gennaio invitava a 
« far si che i sudditi fossero riconoscenti e grati alla sovrana largi-

78 Invito pastorale dell'Arcivescovo di Chieti al Clero e Popolo per ringraziare 
Iddio per la Costituzione data da S. M. il Re N. S., Chieti 17 febbraio 1848, 1. 

79 Ivi. 

so Vedi R. MoscATI, I Borboni d'Italia, Roma 1973, 124. 
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zione, contraccambiandola col mantenimento dell'ordine, col rispetto 
cle1le Autorità, e con l'osservanza delle leggi, scopo che potrà facil
mente ottenersi dall'esempio e dalla voce· di chi è preposto a diri
gere il gregge del N az areno » 81

• 

Il prestigio degli ecclesiastici, in particolar modo dei parroci, 
veniva messo a servizio di interessi contingenti e, per di più, di par
te. Era una prassi ormai inveterata che chi stava a· contatto con le 
masse doveva farsi portavoce della volontà sovrana, spiegare i de
creti regi, ecc. In cambio alla Chiesa venivano assicurati numerosi 
privilegi.. 

Saggese, tra l'altro, prima che venisse espressamente invitato, 
il 5 febbraio presiedette a una· solenne funzione di. ringraziamento 
neJla cattedrale metropolitana. Non vi omise di pronunciare parole di 
circostanza, e i117 dello stesso mese estendeva l'invito a tutto il cle
ro e il popolo dell'archidiocesi a ringraziare Dio per la costituzione 
concessa dal re. · 

In risposta alla lettera del ministero degli affari ecclesiastici del 
12 febbraio, il 26 inviava una copia della sua pastorale sulla costi
tuzione e annotava che « la rècente Sovrana beneficenza basata sulla 
nostra Sacrosanta Religione, tende a perpetuare con guarantigie no" 
velle l'immegliamento de' popoli, la loro calma, la loro prosperità ». 
Era, ::1ppunto, questa la sua speranza e questo il suo pensiero sul
l'atto 'ìovr::tno. Il 19 marzo, tre giorni dopo che tutto il clero sia 
secol::~rc che regolare aveva giurato, inviò la sua dichiarazione di 
giuramento. 

Le « frenetiche dimostrazioni » 82
, i proclami minacciosi, le 

poco velate allusioni dei liberali 83 nei riguardi dello stesso Saggese, 
scemarono in lui l'entusiasmo dei primi giorni. Anche pèrché dovette 
piegarsi alle pressioni di chi chiedeva di ritirare i liguorini in missio
ne allora in alcuni paesi dell'archidiocesi, e perché venne a cono
scenza del dileggio pubblico cui fu sottoposto l'abate Vizioli. Questi 
era stato dal Saggese sospeso « a divinis » per essersi macchiato di 

81 Circolare del ministro degli affari ecclesiastici, Napoli 31 gennaio 1848, in 
ACAC, FS, cart. no 9, circolari 2 B. 

82 Vedi L. PoLACCHI, Da Melchiorre Delfico a Cesare De Caesaris - Storia politica 
e letteraria del Risorgimento in Abruzzo sulla base della Fortezza di Pescara 1798~ 
1860, Pescara 1960, 7 e 60; B. CosTANTINI, I moti d'Abruzzo cit. pag. 73. S'i possono an· 
cora vedere i giornali allora pubblicati a Chieti: La Guardia Nazionale, Monte Maiella, 
Monté Amaro, Costa Carena. 

83 In particolare l'articolo del can. Sigismondi, Religione e libertà, in La Guardia 
Nazionale, 2 (1848) 7. 
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delazione e allontanato dall'Abruzzo, ove tornò nel marzo del '48 con 
la compiacenza della polizia napoletana ·84

• 

Altrettanto profonda impressione dovevano fare sul suo ani
mo, incline all'emotività, le notizie dell'allontanamento del Code 

8
\ 

anch'esso liguorino, dalla corte, dei tumulti scoppiati a Napoli ad 
opera dei radicali e le dimostrazioni di fanatici prezzolati contro i 
liguorini e i gesuiti. Specialmente contro questi ultimi ritenuti i ne
mici « delle franchigie », in realtà perché i loro confratelli di Sicilia 
avevano apertamente aderito alla rivoluzione la quale di fatto era 
una vera e propria secessione da Napoli 86

• La debolezza mostrata in 
quella occasione djtl ministro Saliceti, il quale pur ritenendo illegale 
l'espulsione dei gesuiti, e vergognoso il modo, l'approvò come ·neces
saria alla quiete pubblica, disorientò i moderati e impensierl il clero. 

Non minori erano le apprensioni del Saggese per quanto acca
deva in alcuni paesi ove i contadini credendo che la costituzione si
gnificasse affrancamento da debiti ed ipoteche, riforma agraria, godt
mento degli usi civici delle terre exdemaniali, possibilità di vendicarsi 
dei soprusi subiti, inalberavano la bandiera della rivolta dando vita 
ad esperimenti democratici o olocratici, causando cosl la repentina e 
feroce repressione da parte dei possidenti. 

Com'era naturale alcuni sacerdoti si trovavano, pur stigmatiz
zando gli eccessi popolari, a fianco della povera gente e furono fatti, 
allora come oggi, segno di accuse di reazionarismo e di falsa religio
sità 87

• Qualcuno pensò di consigliare il Saggese ad allontanarsi da 

84 Sul Vizioli vedi L. PoLACCHI, op. cit., 638; B. CosTANTINI, op. cit., 73. 

85 P. Celestino Code, rettore maggi9re dellà Congregazione del SS. Redentore 
dal 1824 al 1832, arcivescovo di Patrasso, divenne confessore di Ferdinando II al quale 
ispirò « principii di edificante cristiana ·pietà ed integrità ed austerità di vita»: vedi 
R. MoscATI, op. cit., 114. 

86 Sui tumulti del 9 marzo a Napoli, e in particolar modo sulle dimostrazioni 
contro i liguorini e i gesuiti e la espulsione di questi ultimi, v~di R. SANTORO, Storia 
delle sedizioni cangiamenti di stato e fatti d'arme del Règno delle Due Sicilie nel 
184849, Napoli 1852, 69 ss. I liguorini godevano di una particolare stima in Corte per 
le missioni popolari e per essere un ordine napoletano (il fondatore, S. Alfonso de 
Liguori, era nato a Napoli nel 1696 e morì a Pagani nei 1787). Nei riguardi dei gesuiti 
i Borboni affettarono sempre una dichiarata diffidenza, se si eccettui il periodo 1850-
1854. L'odio dei democratici mazziniani e dei moderati giobertiani per i gesuiti nel '4~ 
e l'adesione dei gesuiti della provincia siciliana alla causa separatista e la loro aper
tura sociale offrivano ragioni sufficienti per alimentare l'incolmabile contrasto tra i 
primi e questi ultimi: vedi G. ROMANO, La causa dei Gesuiti, in G. DE RosA, I Gesuiti 
in Sicilia e la rivoluzione de( '48, Roma 1963. Il p. Romano affermava. che «I: sosteni
tori della Lega (liberale) riprovarono altamente la loro separazione da Napoli» (ivi, 
294). 

87 A. TILLI, Sussulti di reazione e nostalgie borboniche irì provincia di Chieti nel 
184849 e nel 1860-61, in Pensiero e Scuola, 2 (1966) 35-45, sostiene che i cittadini di Pra-
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Chieti, ma si ebbe come risposta « il Pastore dee restarsi più dappres
so alla greggia » 88

• La sua presenza nell'archidiocesi sarebbe servita 
a non far impelagare i religiosi in politica e a far sentire, se neces
sario, la sua voce qualora qualcuno anche con la velata protezione dei 
nuovi funzionari avesse voluto attaccare la Chiesa o diffondere dot
trine contrarie o da essa già condannate 89

• 

Tra l'altro si stava profilando il pericolo di un incameramento 
dei beni ecclesiastici 90

, o almeno \.Ifia loro riduzione, anche se la mo
tivazione ufficiale era dettata dalla necessaria abolizione di « alcuni 
svariati diritti, che non senza grave peso delle popolazioni » 91

, si 
riscuotevano dal clero delle rispettive diocesi. Già il clero era stato 
invitato aduna sottoscrizione volontaria per gli indigenti, gli agricol
tori e gli artigiani 92 e nella sola archidiocesi Teatina vennero raccolti 
ducati 179,50, e più di un parroco, scettico sul vero impiego del de
naro raccolto, si lamentò che nella propria parrocchia v'erano già 
molti poveri da beneficare; e Saggese pur di dimostrare che il suo 
clero accompagnava con l'esempio la parola di Dio, non lesinò a sm
goli ecclesiastici esortazioni, rimproveri, pressioni ecc. 93

• 

tola Peligna si siano ubriacati « alle promesse di un falso prete » (sic!). L'esempio di 
Pratola Peligna fu seguito da Cepagatti, Catignano, Lettomanoppello._ L'intendente re
gio nel diramare il 18 aprile precisi ordini per reprimere qualsiasi abuso o movimento 
antiborghese faceva notare che « in più di un comune di questa provincia taluni 
sconsigliati fra naturali del luogo stesso hanno osato non solo attentare a' diritti de' 
cittadini, ma promuovere anche il disordine incitando gli altri ad unirsi loro per 

. togliere con vie di fatto dalle cariche municipali que' che l'occupavano, arrogandosi 
nel tempo stesso l'autorità di destinare i rimpiazzi, ed in qualche paese vi sono state 
ancora voci di sommossa con propositi d'impulso alla distruzione di tutti, volendosi 
intendere de' galantuomini. Or siffatti abusi, potendo produrre tristi conseguenze, fa 
mestieri che siano prontamente repressi » (vedi GIAC, 12 (1848) 343. Spietata fu la 
repressione. come si desume dalle enfatiche espressioni di giubilo dello stesso GIAC, 
12 (1848) 346 s.; per sedare la rivolta di Lettomanoppello fu necessario l'intervento 
della Guardia nazionale di 'Manoppello, Chieti e Guardiagrele. 

88 G. V. CrNALLI, op. cit., pag. 99. 

89 In quei giorni veniva venduto dal Velia, tipografo ufficiale dell'intendenza, 
l'opuscolo di F. LAMENNAIS, Parole di un credente. L'opera manoscritta circolava, però, 
da tempo tra le mani di alcuni ecclesiastici, e con l'appendice: Considerazioni di un 
cattolico italiano. Ve n'è un esemplare nella biblioteca provinciale «De Meis » di Chieti. 

90 Vedi R. SANTORO, op. cit., 132. 

91 Vedi la «Richiesta dello stato delle rendite delle Parrocchie» da parte del 
ministero degli affari ecclesiastici in data 15 aprile 1848 e successive sollecitazioni in 
data 3.giugno e 19 luglio in ASC, Intendenza Affari Ecclesiastici 1/14. I parroci mo
strarono poca collaborazione, dando prova di costante ritrosia e manifesto rifiuto. 

92 Vedi la circolare del ministero degli affari ecclesiastici del 18 marzo e portata 
dal Saggese a conoscenza del capitolo metropolitano, dei canonici delle collegiate, dei 
parroci ·e di tutto il clero secolare e regolare il 29 marzo, in AOAC, FS, cart. n° 5 
(1847-50). 

93 lvi. II Saggese riprese i parroci di Colle di Macine, Ripa, Rapino, Sàlle, Letto· 
palena e Casoli perché avevano creduto di raccogliere danaro presso i propri parroc
chiani e non già sottoporre se stessi soltanto alla contribuzione. 
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Anche nel campo dell'istruzione la trasformazione del regime 
assolutistico in quello temporaneamente costituzionale comportò del
le innovazioni. Il decreto del 5 marzo aboliva quello del l O gennaio 
1843,, e venne costituita una commissione provvisoria, della quale 
facevano parte molti rappresentanti del clero, allo scopo di elaborare 
una riforma. Col rescritto del 5 aprile si intese creare in ciascuna 
provincia una commissione temporanea della Pubblica Istruzione allo 
scopo di vigilare sulle scuole, proporre suggerimenti per il loro mi
glioramento e fornire alla C01;nmissione di Napoli le notizie da essa 
richieste. 

Soltanto i seminari, quantunque in parlamento fossero state 
avanzate richieste di vigilanza e regolamento di essi per mezzo delle 
autorità civili 9\ restarono alle dipendenze dei vescovi (dr. regio de
creto del 22 maggio) secondo quanto contemplato dal Concilio Tri
dentino. I sotto-intendenti vennero incaricati di coordinare il lavoro 
delle Commissioni temporanee ed inviare un dettagliato rapporto. Da 
quello del sotto-intendente di Vasto si desume che dei quaranta co
muni del circondario solo quattro non avevano la scuola primaria. 

I maestri della scuola pubblica appartenevano al « ceto cleri
cale »; su di essi non si aveva nulla da eccepire per quanto riguar
dava la condotta morale; erano ritenuti di « mediocre intelligenza », 
ma sufficiente per il compito di maestro primario; le maestre, inve
ce, lasciavano a desiderare per « zelo, diligenza, assiduità nel servi
zio », e per grado di preparazione. Si proponevano: maggior vigilan
za; esami da farsi nella II e nella IV domenica di ogni mese; agibi
lità dei locali. Circa la nomina dei mae~tri, si consigliava l'esclusione 
dei parroci e degli economi-curati perch~ « il loro ministero colla con
tinuata istruzione pubblica » 95 era ritenuto « incompatibile ». 

Nonostante l'interessamento e la cura del Saggese, i risultati 
dell'istruzione primaria nell'archidiocesi di Chieti, come in tutte le 
province del Regno, erano poco soddisfacenti. 

Dai rapporti ricevuti, l'intendente poteva concludere ·che le 

94 Vedi R. SANTORO, op. cit., 131. 

95 Vedi Relazione, in Intendenza-Fondo della Pubblica Istruzione IV /2. Era 
questa l'accusa che più frequentemente veniva rivolta ai religiosi; e i sindaci e i de
curioni coglievano volentieri l'occasione per diminuire la già molto tenue retribuzione. 
II vicario foraneo di Giugliano nella visita da lui fatta nel 1851 ad Orsogna annotava 
che il «pubblico» era dolentissimo perché, nonostante l'ispettòre per gli ottimi ri
sultati degli esami avesse proposto una gratificaZione al maestro pubblico, un sacer
dote, e premi per gli alunni, il decurionato gliela negò col pretesto che dei 43 alun
ni presentatisi agli esami solo una ventina era stata da lui istruita e « mancando 
spesso di assisterli allontanandosi dalla scuola per andare ad assistere alle funzioni in 
Chiesa, e perciò gli scolaretti nulla apprendevano »: vedi statini dei maestri in ACAC, 
FS, cart. no 6 - 1850/51. 
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cause erano le seguenti: tenuità degli stipendi dei maestri; abbando
no del metodo simultaneo o normale; diversità dei test! scolastici; 
inagibilità dei locali; e, rincarando la dose, assenza o scarsità di. vi
gilanza 96

• Da qui la minaccia di non autorizzare i pagamenti, ai ter
mini dell'art. 25 del regolamento del 1819 e richiamato in vigore 
nell'aprile del '48, a quei maestri che non avessero esibito l'attesta
to di servizio rilasciato loro dall'ispettore distrettuale. Tra i provve
dimenti urgenti, che i comuni dovevano .adottate per migliorare l'i
struzione primaria; ribadiva quanto già suggerito dal ministro dell'In
terno d'intesa con quello dell'Istruzione, ovvero provvedere degli og
getti mancanti e fornire gli alunni poveri dei libri approvati dalla 
Pubblica Istruzione. 

Ma - come nel passato e per la inveterata diffidenza delle 
classi abbienti per l'istruzione generalizzata, nonché per la mancanza 
di mezzi - nulla si fece. Le stesse buone intenzioni della Commis
sione provvisoria, della quale era segretario co~ diritto di voto F. De 
Sanctis 97

, non si concretizzarono in scelte operative che risollevassero 
dallo stato di abbandono o di precarietà l'istruzione nel Regno, dal 
mòmento che ogni iniziativa veniva condizionata dalla piega che pren
devano gli avvenimenti politici, per cui andava sempre di più cre
scendo la diffidenza del ceto colto per Ferdinando II. Le elezioni del 
l o aprile-2 maggio si svolsero in un clima di speranze, alternate a ti
mori: nell'archidiocesi teatina si tennero, su invito del Saggese, dei 
tridui perché gli elettori venissero ispirati a prescegliere uomini di 
provata fede e specchiata probità. La maggioranza dei deputati elet
ti, chiaramente radicale 98

, avanzò richiesta di revisione della costitu
zione e di epurazione dell'amministrazione e dell'esercito, e finì con 
l'alienarsi sempre più le simpatie dei moderati, spingendoli a fare 
causa comune con la Corona. 

La tensione tra il parlamento e la Corte sfociò il 15 maggio 
nell'erezione delle barricate da parte dei liberali, e nell'assalto di 
esse da parte dei lazzaroni e dell'esercito; l'avvenimento offrì al 
Re l'occasione di richiamare le truppe inviate in Lombardia; per 
assicurare il mantenimento dell'ordine pubblico e dirigere gli sforzi 
per la riconquista delia Sicilia; in realtà per avere un sicuro stru-

96 Nei mesi che seguirono la concessione della costituzione nell'attesa di nuo
ve istruzioni da parte della commissione della Pubblica Istruzione i vescovi si asten
nero dall'esercitare il loro diritto di vigilanza nelle scuole. 

97 Vedi G. D'ANNA, op. cit., 71. 

98 Vedi F. CuRATO, Il 1848 italiano ed europeo, in Nuove questioni di storia del 
Risorgimento e dell'unità d'Italia, Milano 1961, 695. 
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mento per iniziare una spietata politica di repressione di uomini e di 
istanze liberali. Fintantoché, però, la camera dei deputati continuò a 
riunirsi, pur divisa di fronte all'iniziativa da prendere per reprimere 
i moti contadini e quelli calabresi, sollecitata appunto dai vari avve
nimenti,. avvertì il bisogno ~i discutere in modo concreto alcuni pro
blemi come quello che ci riguarda da vicino: dell'·alfabetismo. 

Esso veniva ritenuto la causa di ogni eccesso a cui si erano ab
bandonati i contadini specialmente di Pratola Peligna, e l'ostacolo alla 
partecipazione della vita politica delle masse e all'effettivo esercizio 
dei diritti degli stessi borghesi 99

• Donde la necessità di rendere tutti, 
indistintamente, partecipi dell'istruzione considerata tra l'altro, come 
la Chiesa aveva sempre affermato, il solo mezzo per ravvicinare le 
distanze tra i ceti sociali. La riforma del '48, però, se riconosceva il 
bisogno dell'istruzione primaria obbligatoria e gratuita, nel contempo 
precisava che non a tutti gli ordini sociali potesse essere utile la me
desima istruzione. La borghesia gelosa dei propri diritti acquisiti, pro
tesa in modo compatto nel perseguire i propri interessi tagliava fuori 
del corso della sua storia le masse contadine e voltava le spalle a 
quegli stessi pastori di anime, come lo stesso Saggese, che nei primi 
mesi del '48, avevano dato la loro sincera adesione al nuovo corso 
politico. Le speranze, perciò, che avevano animato un po' tutti- dai 
moderati ai contadini, dalla maggior parte del clero ai radicali -
cedettero nel clima di restaurazione il luogo a sospetti, ad esaspe
razione e a desideri di rinnovamento frustati. 

Gli avvenimenti del biennio '48-49 favorirono nella Chiesa del 
Mezzogiorno d'Italia la aspirazione all'affrancamento dalla Corona. Il 
soggiorno di Pio IX nel Regno, prima a Gaeta poi a Portici, suscitò 
un non comune fervore di devozione ed incoraggiò a prendere co
scienza della reale situazione della Chiesa 100

, paralizzata nella sua 
azione, vincolata nell'esercizio della sua autorità, economicamente 
troppo dipendente dal regime borbonico 101

• 

In tale occasione il cardinale arcivescovo di Napoli, Sisto Ria
rio Sforza, convocò gli arcivescovi e vescovi dal 29 novembre all'8 

. 99 Vedi A. LEPRE, Storia del Mezzogiorno nel Risorgimento, Roma 1969, 213. 

100 Vedi G. MARTINA, Pio IX, cit., 488. Pio IX affidò l'incarico di esaminare le rea
li condizioni della Chiesa del Regno alla congregazione degli affari ecclesiastici straor
dinari. 

IO! Ferdinando II favoriva la fondazione di chiese « ricettizie » e non già la co
stituzione di << parrocchie ». Gli effetti negativi di ciò si avranno all'indomani dell'uni
ficazione della Penisola, con la estensione della legislazione eversiva dei beni degli 
ordini religiosi e delle chiese non erette a «parrocchie»: vedi N. MoNTERISI, Trent'anni 
di episèopato, Isola del Liri 1950, 493. 
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dicembre 1849 per una « Conferenza» nel palazzo arcivescovile di 
Napoli. Lo Sforza voleva richiamare tutti i presenti ad un comune 
impegno nella lotta agli errori correnti e nella restaurazione dei va
lori cristiani, attraverso un'opera di rinnovamento che iniziasse al
l'interno della Chiesa e si basasse, innanzi-tutto, sulla formazione sa
cerdotale e la conservazione dello spirito ecclesiastico in modo che i 
ministri del santuario se ne mostrassero degni e per lo zelo e per 
una specchiata moralità. In tale opera, grande importanza assume
vano il catechismo dei fanciulli, l'istruzione del popolo, l'assistenza 
nelle parrocchie, il servizio nelle prigioni e negli ospedali, le cappelle 
serotine, le congregazioni di spirito per gli stessi sacerdoti sul mo
dello di quelle di S. Vincenzo de' Paoli in Francia 102

; soprattutto il 
catechismo ai fanciulli e agli adulti, inteso anche come «mezzo di mi
glioramento sociale », in quanto « le colpe del popolo sarebbero sta
te menomate a misura della sua istruzione religiosa » 103

• 

· Per questo nell'assise napoletana si consigliava; perché i gio
vani sacerdoti venissero stimolati a dispiegare tale zelo, di non con
cedere loro la facoltà di confessare se prima non avessero, per un 
anno alineno, «dato opera a questo catechismo presiedendo a quello 
dei fanciulli, o spiegando agli adulti la Dottrina contenuta in quello 
del Concilio Tridentino con uno stile piano, ed accomodato alla co
mune intelligenza» 104

• 

La Chiesa da sola, dopo l'ondata rivoluzionaria, cercava di re
cuperare la «dimensione religiosa e cristiana della società» nella di
rezione di un rinnovato e costante impegno e attraverso la richiesta 
di ogni sorta-di sacrificio e rinuncia ai propri sacerdoti. Intravedeva 
però anche altre strade, che se percorse, potevano, a lungo andare, 
giovare a se stessa e alla società cristiana intera; e per restare nel
l'Italia meridionale alla stessa Corona qualora fosse riuscita a coin
volgerla e a scuoterne la costituzionale apatia. I presuli, infatti, alla 
conclusione dei lavori della conferenza, indirizzarono una lettera a 
Ferdinando II per esprimere il loro lealismo e nel contempo con 
misurata discrezione e rispettoso tono ricordargli la necessità di ri
forma onde prevenire le rivoluzioni. « Non appartiene a noi di ri-

102 Vedi Esposizione delle materie esaminate e discusse colla notizia delle riso
luzioni date nelle Conferenze Episcopali tenute nel Palazzo Arcivescovile di Napoli 
l'anno 1849, Napoli-Chieti 1849, 23. In realtà nel Regno borbonico già esistevano tali 
congregazioni di spirito per i sacerdoti, create ·e diffuse da S. Alfonso de Liguori. 

103 lvi, 24. 

104 lvi. 
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cordare quell'antiveggenza accorta di governo che previene le tristi
zie, per non essere obbligato a punirle » 105

• 

In pratica i vescovi del Regno delle Due Sicilie, doppiamente 
legati ai Borboni per avere questi il privilegio riconosciuto dal con
cordato del '18 della loro designazione, non si discostarono dagli 
« intransigenti » degli altri stati cattolici con l'eccezione del solo Bel
gio e vedevario, perciò, l'unità religiosa nella gerarchizzazione della 
società e nella « identità di interessi e fini » dell'altare e del trono, 
ma costantemente riaffermando il principio della loro libertà nel pro
muovere il rinnovamento spirituale che avrebbe avuto i suoi positivi 
riflessi anche sul piano morale e civile 106

• 

6. LO STATO FORMALE DELL'ARCHIDIOCESI: NEL BIENNIO 1849-1850 

Prima di partire per Napoli, Saggese inviò il 20 novembre una 
circolare ai vicari foranei onde, tra l'altro, sapere « se ( Parrochi 
spieghino il S. Evangelio, e facciano la Dottrina Cristiana, se a 
tempo opportuno assistano gl'infermi, e se spesso nelle loro prediche 
toccano i vizii dominanti nel paese, specialmente l'amoreggiamento 
fra sposi, la fatica nella festa » 107

• 

Non aveva potuto raccogliere di persona tutte le notizie atte a 
farsi un quadro completo della realtà religiosa e morale della sua ar
chidiocesi dopo dieci anni di episcopato dato che era stato costretto 
dagli avvenimenti politici ad interrompere la seconda visita. Perciò 
spronava i vicari foranei a vigilare e a ricorrere a lui perché i deboli 
potessero essere sorretti, i superbi confusi, gli inetti rimproverati e 
gli smarriti ricondotti all'ovile di Cristo 108

• 

Anche l'elaborazione di questa circolare, come quella del 1846, 
denuncia l'intenzione del Saggese di creare un rapporto di mutua 
interdipendenza tra istruzione religiosa e moralità. I parroci non do
vevano limitarsi alla semplice spiegazione del vangelo, . ma opportu
namente riprovare i vizi correnti che avrebbero potuto causare pec
cati ben più gravi e sminuire l'opera pastorale di quanti, con a capo 
il Saggese, intendevano promuovere l'elevazione spirituale dei fedeli. 

105 lvi, 42. 

106 Vedi l'acuta osservazione sugli «intransigenti» di G. MARTINA, La Chiesa ... , 
op. Cit., 510 ss. 

107 Vedi ACAC, FS, cart. no 5 (1847-50). 

108 Vedi G. CINALLI, op. cit., 87. 
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Le risposte dei vicari foranei 109
, inviate nel biennio 1850-51, si rife

riscono a 79 comuni e sono alquanto circostanziate. Si può facil
mente affermare che rispecchiano fedelmente la realtà religiosa e mo
rale di allora, dato che i vicari foranei nelle frequenti visite solle
citate dal Saggese potevano notare direttamente o con circospezione 
informarsi da persone di provata fede della condotta e dello zelo dei 
parroci. 

Dai numerosi rapporti si deduce che vi era stato un inspiega
bile miglioramento: maggiore frequenza alle sacre funzioni e dimi
nuzione dei vizi. Inoltre non v'è alcuna menzione dei delitti più 
gravi, segno questo del generale incivilimento. I vizi più comuni re
stavano in ordine di frequenza: gli àmoreggiamenti tra sposi 110 e la 
profanazione della festa 111

, i furti, le bestemmie, i falsi giuramenti, i 
concubinati. I parroci ogni domenica spiegavano il vangelo e solo po
chi non attendevano a tale compito: o per naturale indolenza 112

, o per 
vecchiaia e malattia 113

, o per l'indifferenza della popolazione 114
• 

Il vicario foraneo di Vasto sottolineava che nelle chiese della 
forania il vangelo veniva « nelle Messe Parrocchiali » spiegato « con 
brevità, semplicità e chiarezza ». La Dottrina Cristiana veniva impar
tita la domenica e ·con maggior frequenza durante la quaresima, cioè 
in prossimità del precetto pasquale; i risultati erano sempre buoni; 
solo i parroci di Lettomanoppello, Musellaro e Fontanelle non vi 
mettevano tutto il necessario zelo. A Lettopalena, poi, « i ragazzi 
poco o nulla - annotava il vicario foraneo di Lama - imparano 
perché la Dottrina si strapazza, si arronza, non s'imbocca con pa
zienza, l'economo si tedia ». Ciò, a lungo andare, induceva i ragazzi 
a disaffezionarsi al catechismo e poteva condurli alla indifferenza ver
so la religione. Per questo il vicario foraneo,. nel riprovare la man-

109 Vedi ACAC, FS, cart. no 5 (1847-50). 

110 L'abate di Lama negava l'assoluzione ai genitori che facevano .entrare lo spo
so in casa. Altri parroci si limitavano a riprovare soltanto tale consuetudine, che era 
diventata generale. Segno questo, non solo di· un mutato costume di vita, ma so
prattutto esigenza da parte dei promessi sposi di conoscersi meglio. 

111 Dopo aver soddisfatto il precetto, moltissimi erano quelli che riprendevano 
il lavoro. 

112 Per esempio, i parroci di Lettomanoppello, Pollutri, Fontanelle, Musellaro, 
Taranta. L'abate di Pescara si vergognava di predicare, come si apprende dalla rela
zione del vicario foraneo di Francavilla. Vedi .ACAC, FS, cart. n" 5. 

113 Per es., il parroco di Vacri e quello di S. Silvestro Papa a Guardiagrele. 
Né a ·tale dovere poteva provvedere a Vacri l'economo, onde non urtare la suscettibi
lità del parroco: Relazione del vicario foraneo di Bucchianico (ivi). 

!14 A Rapino il parroco trascurava la spiegazione del vangelo con lo specioso 
pretesto che pochi l'ascoltavano (ivi). 
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canza di pazienza nell'economo di Lettopalena, lo accusava all'arci
vescovo di scarso zelo sacerdotale. 

Le popolazioni medesime non mancavano di esternare il pro
prio compiacimento quando il loro parroco con un'esemplare con~ 
dotta di vita e con carità era il primo a porsi ad esse a modello da 
seguire 115

• 

7. L'ISTRUZIONE PUBBLICA E L'INSEGNAMENTO DELLA 
DOTTRINA CRISTIANA DOPO IL 1848 . 

Abbiamo visto che gli avvenimenti politici del '48 e del '49 
condizionarono le aspettative di molti di veder migliorato lo stato 
dell'istruzione. La commissione provvisoria per quanto avesse già 
elaborato un programma organico, tuttavia non acquisi mai un potere 
deliberante né riusci ad imporre le proprie scelte in un clima di di
chiarata diffidenza tra Corona e parlamento, ed ancor più tra gli stessi 
deputati. 

Perché si potesse prendere un provvedimento qualsiasi in fa
vore dell'istruzione, bisognava trovare i necessari fondi, cosa resa 
impossibile dalla esiguità delle disponibilità finanziarie dello Stato, 
aggravate, specialmente nel '48, da una generale evasione fiscale 116

• 

La commissione si trovò perciò a lavorare a vuoto fino alla sua 
soppressione. In sua vece venne costituito un consiglio generale di 
pubblica istruzione, composto da 7 persone scelte tra i professori 
della r. università di Napoli 117

• Nelle rispettive diocesi, i vescovi ve
nivano reintegrati nell'ufficio di ispettori dei collegi, dei licei, degli 
istituti e di ogni altra ,scuola di insegnamento pubblico e privato« per 
tutto ciò che si riferiva alla parte religiosa e morale, tanto scientifica 
quanto disciplinare » 118

• 

Con una successiva disposizione 119 veniva loro accordato il 

115 In caso contrario non mancavano le lamentele e le diserzioni dalle sacre 
funzioni. Il vicario foraneo di Lama suggeriva al Saggese un severo richiamo per il 
parroco di Taranta del quale la popolazione era scontenta, « attesa la freddezza di 
questo nell'operare e del poco zelo verso le anime e della casa di Dio >>. A. Letto
manoppello a causa della negligenza mostrata dall'economo-curato nella sua spiega
ziomi della dottrina cristiana e della sua incapacità a spiegare il vangelo molti pre
ferivano andare a confessarsi non da lui ma nei paesi vicini. Vedi ACAC, FS, cart. 
n° S. 

116 R. SANTORO, op. cit., 55. 

117 Regio decreto del 28 giugno 1849 pubblicato nel Giornale ufficiale del Regno 
il 7' luglio. · 

118 Art. 4 del sopracitato decreto. 

119 Vedi GIAC, 17 (1849) 330, Facoltà data a Vescovi di accordare permessi per 
l'inségnamento sino a tutto febbraio 1850. 
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permesso di nominare maestri e maestre anche nelle scuole private, 
ad eccezione delle scuole di Napoli ove tale facoltà era demandata 
al consiglio della pubblica istruzione. I vescovi potevano autorizzare 
al « temporaneo » insegnamento, « soltanto persone · specchiatissime 
per sapere e per irreprensibile condotta morale e politica costante
mente tenuta » 120

• 

La scelta diventava alquanto difficile se si tiene conto che tutti, 
chi per una ragione e chi per l'altra, avevano manifestato il prò
prio entusiasmo per l'ottenuta costituzione ed avevano in maggiore o 
minore misura auspicato una necessaria trasformazione politica ed 
economica. · · 

Vi fu, perciò, chi volle approfittare del mutato clima come il 
giudice di Atessa per ordinare verbalmente al direttore della scuola 
secondaria di quella cittadina di sopprimere le tre cattedre ivi ·esi
stenti, e di ciò venne investito anche il presidente interino della pro
vincia F. Apruzzo, il quale fece notare come la disposizione regia 
riguardasse le sole scuole private 121

• Ciò non valse, tuttavia, a salvare 
la scuola secondaria di Atessa che ben presto avrebbe chiuso i bat
tenti 122

• Nel forzato ritorno al pre-Quarantotto si vollero richiamare 
i sacerdoti e i maestri al loro dovere di lealtà nei riguardi del regime 
borbonico prescrivendo che nelle scuole primarie oltre alle arti don
nesche per le fanciulle dovevasi insegnare il leggere e lo scrivere, e 
il catechismo di religione affidale del ministero interno, ·ramo di po
lizia 123

• Si voleva cosi epurare 1i nuovi testi di catechismo di ogni in
flusso lamennesiano per salvaguardare in maniera incontrovertibile ·il 
principio di fedeltà al sovrano come dovere religioso. Con le norme, 
poi, per la nomina dei maestri -delle scuole primarie nei comuni, si 
chiariva l'indirizzo perseguito nel trovare il modo onde assicurare al
l'istruzione, se non un miglioramento almeno una decorosa soprav
vivenza; Vennero richiamate in vigore le norme del 12 giugno 1821 
e vennero apportate modifiche, agli artt. 4 e 11. Al vescovo veniva 
assegnato il compito di scegliere - nella terna di nominativi pre
sentatigli dall'intendente, ma formata dai sin~aci e dai decurioni- il 
soggetto ritenuto più degno, e per qualità morali e per scienza. Qua
lora a suo giudizio non vi fosse stato nessuno fornito delle qualità 

. 120 lvi. 

121 Vedi GIAC 18 (1949) 408 s. 

122 Vedi Statini dei maestri - visite delle Foranie - 1850, relativi ad Orsogna, 
in ACAC, FS, cart. no 5 (1850-Sl). . 

123 Vedi GIAC 16 (1849) 319: Ordinanza del Peccheneda. 
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necessarie, avrebbero invitato l'intendente a disporre di una nuova 
terna dì nominativi. Con l'arL 11, invece, i· parroci si videro assegnata 
« l'immediata vigilanza su le scuole primarie delle, rispettive parroc
chie tanto in Napoli, che nelle provincie» 124

, però con gli ispettori 
« stabiliti per parte della istruzione pubblica, e· scelti sempre tra sog
getti più distinti per meriti letterari e ecclesiastici in seguito de' rap
porti de' Vescovi e degli Intendenti » 125

• 

I vescovi dovevano, inoltre, essere i censori della moralità e 
delle « massime» dei maestri. La restituzione ai vescovi delle prero
gative loro accordate nel 184 3 risuonava non solo come condanna di 
ogni tentativo di laicizzazione della cultura, ma anche come garanzia 
di continuità col passato, nell'illusione che la Chiesa potesse essere il 
miglior baluardo contro ogni eventuale sommovimento e contro la 
forza dirompente della nuova cultura. Ci si· dimenticava, però, del
l' aperta, entusiastica adesione della stragrande maggioranza del clero 
coi suoi pastori alla costituzione e delle attese di una giustizia so
ciale quale promotrice di generale ed effettivo progresso delle popo
lazioni; Perciò restava irto di difficoltà ed incerto il disegno di resta11-
razione. Nel campo dell'istruzione pubblica poi, impossibile diveniva 
il tentativo di un suo miglioramento, richiamandosi per le nomine dei 
maestri il principio secondo cui all'insegnamento dovessero essere 
proposte « persone specchiatissime per sapere e per irreprertsibile 
condotta morale e politica, costantemente tenuta». L'opera dei vesco
vi, . tra i quali il , Saggese, se non fosse stata improntata al buon· sen
so, sarebbe stata frustrata nei risultati, perché anche gli ecclesiastici 
-quantunque abbiano dato subito dopo segno di lealtà al regime 126

'

avevano atteso miglioramenti dalle « novelle franchigie» del '48, non 
foss'altro per la novità dell'avvenimento essendo stata lontana e qua
si dimenticata l'esperienza costituzionale del 1820-21. Il clero, inol
tre, aveva dato il proprio appoggio ai « circoli sociali », contrappo
sti a quelli « nazionali » dei liberali, e quantunque i primi' fossero 
dichiaratamente filoborbonici perseguivano moderazione- nella trasfor
mazione delle istituzioni e maggiore apertura verso le classi. meno 
abbienti 127

• 

124 lvi. 

125 lvi. 

126 Nel 1580 su un campione di 35 sacerdoti, soltanto uno mostrava una .con
dotta politica «leggera», ovvero priva di lealismo verso i Borboni. A Villamagna v'e
rano due sacerdoti « interamente dedicati alle idee moderne » e dimentichi del «loro 
carattere, odiando la Chiesa ... » (Vedi ACAC, FS, cart. no 6: Circolare visita pasto
rale d«:<l clero per l'anno 1850). 

121 Si veda l'acuta intuizione del De Rosa, op. cit., pag. 32 secondo cui « le ori-
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Saggese, con l'alacrità e la sapienza nell'ordinare e nell'operare 
che lo caratterizzavano, continuava a tessere la trama che poche sma
gliature aveva mostrato nel '48. Per quanto tre anni dopo i risultati 
non fossero eccellenti, tuttavia erano confortanti in rapporto all'esi
guità- dei mezzi, al numero di maestri qualificati e alle difficoltà frap
poste dai sindaci e dai decurioni, espressione dei « notabili », ostili 
a qualsiasi istruzione popolare. Nel novembre del '49 Saggese richie~ 
deva ai vicari foranei uno « stato de' Maestri e Maestre per l'anno 
1850 »,ma il quadro completo iniziò ad averlo alla fine del '50 e nel 
'5L Gli Statini 128 compilati da ciascun vicario comprendono per lo 
più il nom:e del maestro e della maestra della scuola primaria pub
blica o privata, il numero degli alunni, la domanda se s'insegnasse la 
dottrina cristiana e di quale autore e se ci fosse la congregazione di 
spirito e se frequentata. Mancano gli statini relativi alle foranie di 
Va:sto, Guardiagrele, Caramanico e ad alcuni paesi di altre foranie ol~ 
tre che di Chieti, il capoluogo; in breve 27 comuni su 104. Ad un 
primo esame degli statini si può notare che i maestri non tutti etano 
religiosi, ma anche medici; farmacisti, notai, proprietari oppure, cosa 
di .estrema importanza da un punto di vista sociale, con.tadini, sarte, 
lavoratrici-come per es. a Pescara e a Francavilla 129

• Non tutti gli sta-

gm1 del laicato ·cattolico organizzato da noi vanno rintracciate molto pm m là del 
Sillabo, nel clima della Restaurazione e della crisi del vecchio principio dinastico e 
dispotìco ;;. Poco o nulla, comunque, è stato detto sui «circoli sociali, del '48, così 
pure s'ti quello sorto a ·Chieti su ispirazione di mons. Binetti, segretario del Saggese; 
l'affrettato giudizio negativo della lezzi, op. ci t. è espressione di una manichea . con
trapposizione e non già frutto di scrupolose ricerche sulla operatività dei due « cir
coli··, in· rapporto alla realtà locale e a quella in genere · meridionale. Già il Costan
tini nell'accenno· alla preoccupazione dei liberali, e soprattutto del Pellicciotti, di vo
ler apparire più moderati degli stessi moderati, intende suggerire il limite dell'azione 
del «circolo nazionale»: vedi B. CosTANTINI, Il giornalismo abruzzese di altri tempi, 
in L'Abruzzo, 3 (1920) 167. 

128 Statini dei maestri - Visita della Forania 1851, in ACAC, FS, cart. no 6 
(1850,51). 

129 E' interessante notare come fossero p~ù numerosi gÙ alunni delle sèuole 
private che quelli delle scuole pubbliche. A Pescara v'erano due scuole ·pubbliche, 
quella maschile diretta· dal sac. Carabba, accusato di scarsa diligenza dal vicario fo
raneo (nei riguardi del Carabba, lo stesso Saggese ·più volte fece valere l'autorità del. 
superiore e la dolcezza del maestro vigilando di persona con frequenti ed inattesi 
viaggi a Pescara) senza alunni, quella femminile, la cui insegnante era una betto
liera, ·che aveva rinunziato a favore delle figlie, poco, oneste, annotava il vicario fo
raneo, con venti alunne; poi v'erano otto scuole private . senza autorizzazione: · due 
tenute da << proprietari » rispettivamente con 2 e 8 alunni, due. da « proprietarie » con 
Hi. e··4 alunne, tip.a da uno « scribente » con 13 alunni, .da una sarta con 12 alunne, 
da (luelavoratrki'èon 6 e 9. A Francayilla v'erano tre scuole primarie pubbliche e 10. 
priVate, di cui ·i secondarie, ma soltanto quattro regolarmente autorizzate. Le scuole 
pubbliche; contrariamente a quanto si verificava a Pescara, erano le più frequentate, 
ciascuna con circa 60 alunni. Due maestri erano « proprietari » ed una tessitrice. Dei 
maestri privati uno era .il canonico; due religiosi OOMM, un agrimensore, un· «pro-
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tini, però sono completi per cui non è possibile dedurre il numero 
dei fanciulli frequentanti ed ancora perché variava a seconda della sta
gione, venendo i figli dei contadini impegnati nei lavori· dei campi 
quando era necessario il loro aiuto. Generalmente il profitto degli 
alunni era sufficiente in quanto i maestri, ad eccezione di pochi 130

; 

.mostravano diligenza e in occasione degli esami il loro impegno era 
pubblicamente riconosciuto ed essi venivano proposti per una grati
ficazione 131

• ·Comunque è da notare che solo 44 comuni avevano la 
scuola primaria pubblica, ben 11 avevano anche scuole private, 5 sol
tanto queste ultime e 28 non ne avevano affatto 132

• I vicari foranei 
annotavano che da qualche anno o da qualche .mese non v'erano più 
.maestri per fare scuola e del ritardo delle nomine non sappiamo se 
fosse da imputare all'arcivescovo, oppure ai sindaci che non invia
vano la terna dei nominativi all'intendente e questi all'arcivescovo; 
tale ritardo a volte poteva essere dovuto al fatto che molti comuni, 
essendo poverissimi, non avevano mezzi sufficienti a retribuire un 
maestro, gravando, appunto, le spese sui loro magri bilanci finanziari. 

Laddove però sorgevano, funzionavano e davano buoni frutti 
soprattutto per la solerte vigilanza dei vicar-i foranei a ciò spronati 
dal Saggese 133

, il quale, data la mancanza di maestri, non sottilizzava 
molto ,se quelli privati avessero o meno l'autorizzazione purché des
sero prova di sentimenti sinceramente cristiani 134

• 

Tutti i maestri insegnav,ano la dottrina cristiana seguendo il te-
sto del Cernelli, dello Spinelli, oppure del Bellarmino, ed accompa

. gnavano i fanciulli alla congregazione di spirito se vi era. In alcuni 
paesi, infatti; non vi era la consuetudine di riunire il giovedì pome
riggio i ragazzi in chiesa per la dottrina cristiana, l'ufficio della Ver
gine e la meditazione perché i contadinelli non potevano intervenirvi 

prietario », un contadino e 4 civili, per un numero di 58 alunni variamente distribuiti 
contro i circa 180 frequentanti le scuole pubbliche. 

130 Per es. il maestro di Lettomanoppello di 71 anni, dedito al vino, oppure la 
maestra pubblica di Abbateggio nei riguardi della quale l'ispettore in occasione de
gli esami espresse la sua scontentezza costringendola a rinunciare all'insegnamento. 

131 Non sempre tali proposte venivano accolte dai sindaci. 

132 Bisogna, s'intende, escludere i paesi delle foranie di Vasto, Guardiagrele, Ca
ramanico e di altri pochi paesi di cui mancano i· relativi statini. 

133 Il vicario foraneo di Giugliano annotava sullo statino « Prima che le scuole 
passassero sotto la vigilanza de' Vescovi gli Ispettori tanto Circondariali che Distret
tuali, poco vigilavano. Quando poi i Vescovi delegarono i Vicari foranei incominciò 
la miglioria, e presentemente l'attuale Ispettore D. Gennaro can.co De Bernardinis 
sta usando tutta la sua maggior vigilanza e le scuole fioriscono >>, 

·134 Saggese rìcl!J.iedeva l'autorizzazione soprattutto ai parroci. 
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oppure, come a Fara S. Martino, perché occupati nel lanificio. An" 
che l'Abruzzo, nelle poche industrie tessili per lo più a carattere arti
gianale e a conduzione familiare, conosceva il triste fenomeno del
l'impiego di manodopera infantile. Alla mancanza della congregazione 
di spirito sopperiva il parroco facendo il catechismo la domenica. 

Trascorso il periodo costituzionale, si pensò anche all'istruzione 
religiosa degli aspiranti maestri; infatti con decreto del 18 ottobre 
1849 veniva prescritto che questi dovevano dare «un esame scritto 
in italiano sul Catechismo grande della Dottrina Cristiana, rispon
dendo anche a quesiti su la medesima dottrina relativi alla scienza 
che si propone[vano] d'insegnare». L'esame veniva sostenuto dàvan
ti alla facoltà di Teologia della R. Università di Napoli odavanti ai 
rispettivi ordinari diocesani. Anche i maestri primari, secondo l'art. 
3 del citato decreto dovevano sostenere tali esami, dai quali venivano 
esentati, naturalmente, gl'insegnanti dei seminari o licei vescovili e 
le congregazioni religiose autorizzate all'istruzione della gioventù 
(art. 7). · 

Lo scopo che ci si prefiggeva non era soltanto quello di richie
dere ai maestri un'adeguata conoscenza della dottrina cristiana, ma 
anche di servirsi di essa per inculcare nell'animo dei fanciulli la vera, 
soda pietà cristiana. 

Chi presume di considerare un tale spirito confessionista come 
solo mezzo di condurre il popolo, attravevso la Chiesa, alla cieca ub
bidienza ai Borboni, elude la complessità del problema anche se que
sto lo si vuoi considerare di natura strettamente politica. A parte qual
che stretta alleanza o rapporto di vera sudditanza che si creò nel cli
ma di restaurazione voluta da Ferdinando II - basti pensare che a 
nresiedere il consiglio della pubblica istruzione venne chiamato il 
D'Apuzzo, arcivescovo di Benevento e già precettore dei figli del Re, 
non in buona fama di riformatore come il Mazzetti - i vescovi più 
illuminati e la maggioranza del clero attendevano con zelo sacerdo
tale a restaurare il regno di Dio e a promuovere la sua giustizia. Nel 
leggere, per restare nell'ambito dell'archidiocesi teatina, le lagnanze 
da molti sacerdoti espresse al Saggese in occasione della contribuzio
ne volontaria nel '48, ci si accorge come le più urgenti preoccupa
zioni di essi fossero per i poveri, i vecchi, gli ammalati delle loro 
parrocchie e non già per la fortuna del regime borbonico. 

Quanta ansia di rinnovamento, poi, la Chiesa nel Regno delle 
Due Sicilie esprimesse l'attestano le deliberazioni della conferenza 
episcopale del '49 promossa dal cardinale Rìario Sforza, che, tra l'al
tro, iniziò a coordinare le varie iniziative attraverso una maggiore 
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unione dei vescovi meridionali 135
• La Chiesa. cercava, inoltre,. di. re

sponsabilizzare il cristiano richiamandolo soprattutto al rispetto di 
quei principi che conducono alla salvezza. Perché i -fanciulli potesse7 
ro apprendere più facilmente la dottrina. cr1stiana veniva loro,presen
tata, com'era già d'uso, sotto forma di domande e risposte 136

• 

Nella scuola secondaria, invece, a seconda delle classi,· si espo
neva una o più parti in modo analitico per comprenderl:;t 'meglio e 
applicarla nella vita pratica. · 

Abbiamo tra ~li elenchi delle matede esposte da~li alunni del 
r. collegio di Chieti 137 il Catechismo di Religione, costituito da una 
prima parte: Storia sacra dell'Antico Testamento [·solo il titolo] e.da 
una seconda: Quanti sono i comàndamenti di Dio?, che pur modella
ta nel susseguirsi delle domande sulla Dichiarazione più copiosa. della 
Dottrina Cristiana breve del Bellarmino pone l'accento maggiormente 
sugli aspetti della realtà socio-economica d'allora, la consuetudine or~ 
mai invalsa di lavorare nei giorni festivi o di divertirsi, ubriacarsi, 
i doveri non scrupolosamente adempiuti dei figli verso i genitori e dì 
questi verso i primi per tutto ciò che riguardava la formazione cristia
na dell'anima e la salute del corpo, i furti, le maldicenze, il mancato 
rispetto della Chiesa 138

• · · 

Le domande eran poste, quindi, in modo da richiedere delle 
risposte precise e concise, ma rivelavano nel contempo una positiva 
e vitale dottrina di vita. Era questo in breve, il modo più semplice 
per insegnare ad amare, servire ed onorare Dio, fuggire le tentazioni 
de! peccato in un continuo rinnovamento e perfezionamento del pro
prio essere. 

Le successive disposizioni in materia di istruzione pubblica ven
nero informate al principio di un rigido centralismo che andava dal
l'imposizione di testi approvati dal ministro della pubblica istruzio-

135 Vedi G .. MARTINA, Il clero-italiano e la sua azione pastorale verso la metà del
l'Ottocento, in R. AUBERT, Il Pontificato di Pio IX, Storia della Chiesa a cura di Fliche
Martin, XXI, Torino 1964, 775. 

136 Si veda quanto Saggese raccomandava ai confessori di esigere dai giovanetti 
(Notamento cit.). 

• . . 137 Elenco delle materie che si espongono dagli alunn,i .della .cattedra di Lingua 
Italiana nel R. Collegio di Chièti nel settembre 1849, Chieti 1849. Più che :un sempliçe 
elenco delle materie si\· tratta dei programmi svolti durante l'anno e su cui· gli alunni 
«.innanzi ai genitpri, o altre persone interessate, dovevano rispondere. 

: _138 Maggiore attenzione,_ infatti, veniva .riservata ·alla: richiesta della spiegaziene 
dei comandamenti 3°, 4°, So, ?o, e dèi precetti della Chièsa. · 
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ne 139 ai rigidi· regolamenti per gli studenti 140
. Il diritto dell'istrUzio

ne primaria veniva assicurato a tutti i fanciulli indistintamente dalla 
età di sei anni. Particolare importanza assumevano tra le « Istruzioni 
per lo servizio delle scuole primarie ne' comuni » la raccomandazio
ne, ispirata ai miglior pensiero pedagogico del primo Ottocento, ai 
maestri di avere « pazienza e carità possibile nel dirozzare e svolgere 
le ancor ruvide e ristrette menti de' fanciulli, nel tollerare i difetti 
di quella. prima età difficile, tutta l'attenzione e industria nell'acco
modare l'insegnamento alla varia età e al vario sviluppo degl'inge
gni » 141

; _vi si faceva anche appello alla « probità » e alla « onoratez
zà >> di ciascun maestro perché istruisse « egualmente tutti senza umac 
ni riguardi, e sènza distinzione di persone » 142

. 

La religione cattolica doveva sempre essere la base di ogni in
segnamento e l'istruzione religiosa nelle scuole primarie doveva ave
re a corollario la devozione alla Madonna 143

. 

CONCLUSIONE 

Nella formulazione di un giudizio più o meno esauriente sul
l'opera· pastorale di Saggese e in particolar modo su quanto egli ha 
profuso e suggerito per n miglioramento e il rinnovamento dell'istru
zione religiosa del clero e dei fedeli, non si può non tener conto delle 
condizioni della Chiesa nel Regno delle Due Sicilie, nonché del con
testo . ecopomico-sociale-culturale in cui appunto Saggese dispiegò la 
sua attività. Con il concordato del18181a Chiesa, pur riuscendo a far 
dcofl.oscere la religione cattolica come l'unica dello Stato e a scongiu
rare I' introduzione di· norme giansenistiche e regalistiche 144 in chiave 

139 Per lè scuole pubbliche e private l'elenco dei libri adottati era il segùente: 
l) Nuovo l'rietodo per imparare a leggere per uso della pubblica istruzione; 2) Catechi
smo piccolo di Religione, della propria diocesi; 3) Elementi di grammatica italiana ad 
uso delle scuole pl"imarie; 4) -.Aritmetica pratica ad uso .delle scuole primarie; 5) Prose 
sàcre scelte da A. Cesari; .6) Galateo· per uso della pubblica istmzione; 7) Istrwzioni di 
agricoltura; 8) Disegno lineare di Lelio Visci: vedi Elenco dei Libri .... in GIAC 17 (1852) 
363. . . ' 

. 140:Vedi Regolamento per gli studei1ti che ·.dimorano _specialmente nella ~apÙale, 
in. GIAC 17.. (184~) 397 .. Gli studenti dovevano assistere -alfe congregazioni di spirito e 
d.ovevano anche dimostrare d'aver -r.icavato profitto -dallo studio della .dottrina cri
stiana .. 

-' ' '141 V~di Istruzioni in GI:AC 19 (1850) 375 s . 

. t4i I vi.. · 

143 Vedi gli· articoli 6 e 7 delle suddette Istruzioni 372. 

144 Basti ricordare che nel 1816 nella tensione dei rapporti tra S. Sede e- Regno 
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dichiaratamente anticuriale; benché avesse ottenuto che l'insegnamen
to di ogni ordine e grado dovesse « in tutto essere conforme alla dot
trina della Religione Cattolica » (art. 2); ed inoltre la restituzione dei 
beni non alienati dal « governo militare » (art. 12), ed una congrua 
per il decoro del tempio e il sostentamento dei suoi ministri (art. 7); 
in realtà si trovava asservita ai Borboni che mediante di essa voleva
no consolidare il potere e dominare le masse. Infatti non può · facil
mente, chi voglia istituire o cogliere un rapporto tra Stato e Chiesa 
nel Regno delle Due Sicilie, tracciare unalinea di demarcazione, limi
tare le ·sfere delle lorò rispettive competenze, tanta è stata l'infram
mettenza dei Borboni nella Chiesa. Delle loro iniziative dirette a rav
vivare il culto, a dettare disposizioni per le confraternite religiose 14

\ 

a riChiamare l' àttenzione dei parroci sulla necessità dell'insegnamen
to della dòttrina cristiana 146

, a richiedere particolari doti per i mini
stri del Signore 147

, ecc. non si può dir con precisione fino a che punto 
siano state ispirate o suggerite dal regio confessore o semplicemente 
dettate da ragioni esclusivamente politiche. 

di Napoli e di Sicilia per dare maggiore asprezza alle antiche rivendicazioni regalisti
che dei Borboni, il ministro Tommasi aveva fatto adottare in tutte le scuole del Regno 
il Catechismo della Dottrina Cristiana e dei doveri sociali di evidente carattere gianse
nista specialmente per quanto riguardava il primato del Papa, (solo) sui vescovi, e 
regalista per l'affermazione secondo la quale non vi fosse sulla terra autorità alcuna 
superiore a quella del Re. la cui persona dovesse, pertanto. ritenersi sacra. Vedi W. 
MATURI, Il Concordato del 1818 tra la Santa Sede e le due Sicilie, Firenze 1929, 44; 

145 Vedi G. MARTINA, Il clero italiano. cit. 762. Si veda il sovrano rescritto del 
26 febbraio 1842 pubblicato sul GIAC, 7 (1842) 97. La moltiplicazione delle confrater
nite e la loro diversità avevano preoccupato il governo in quanto si d!')rogava dal 
lord principio istituzionale e si creava nei comuni un bisogno di « gare di preceden
za», causa questa di divisioni e di ostilità fra gli abitanti, donde il richiamo al pre
cipuo scopo di amare Dio e prestargli l'adorazione! dovutagli, aiutare il prossimo con 
l'assistenza negli ospedali, l'aiuto agli infermi, la visita ai carcerati, il prendersi cura 
degli orfani per insegnare loro un'arte o mestiere, raccogliere del denaro per qualche 
ammalato o povero, allontanare nei giorni festivi dalle bettole i giovani e portarli 
in chiesa e istruirli sui doveri cristiani. Le confraternite dovevano avere il sovrano 

·assenso per la loro costituzione e venivano vigilate dai parroci che in caso di abuso 
le denunciavano all'ordinario diocesano. 

146 Vedi per esempio la circolare del ministro de~li affari ecclesiastici del 20 
ottobre del 1830 in ACAC, Raccolta di stampe di mons. Cernelli, 2<>. 

147 Si trattava di una pretesa di natura giurisdizionalistica, nell'asserire lo stret
to legame tra « il Iato esteriore della Chiesa e lo sviluppo progressivo della vita ci
vile» secondo quanto allora sottolineava J. B. Hirscher, citato da G. MARTINA, 73. 
Cernelli notificava in una lettera riservata ai vicari foranei, ma ispirata da una circo
lare del re, « che non la moltitudine ma un numero di ecclesiastici corrispondenti al 
bisogno, forniti di dottrina, di esemplarità e di zelo per la salute delle anime, pro• 
curi e produca l'effettivo, desiderato vantaggio, ed il maggior servizio alla Chiesa ed 
allo Stato. L'esemplarità dei loro costumi è quella che principalmente influisce alla 
conservazione della pubblica morale ed al bene della nostra Santa Religione». (lettera 
datata 14 giugno 1831 in ACAC, FS, cart. Saggese 1840-1844 (Lettere), Disposizioni ... 
fase. 47). 
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Se, infatti, è stato sempre ritenuto grossolano ma v1v1ssimo, 
come quello dei suoi napoletani, il ·senso di religiosità di Ferdinan
do II, non merio vivo e per molti aspetti invadente il suo interesse 
particolare per la politica ecclesiastica, espressione di un geloso e 
« alto senso dei diritti di regalia » 148

• Per i Borboni di Napoli, inoltre, 
il parroco con il capo urbano e il giudice regio dovevano costituire 
il pilastro del regime, mentre alla polizia veniva affidata un'accorta vi
gilanza. da essa esercitata con eccessiva devozione :fino a ritenere per 
il re che tutto fosse «lecito, nulla trascurabile» 149

• In realtà nelle 
provincie la gendarmeria, come altri organi dello Stato, serviva sol
tanto per la propria causa 150

, che era quella di vivere comodamente 
taglieggiando gli abitanti e per lo più mettendosi al servizio non già 
della legge, ma di gruppi o di persone che impedivano l'ascesa e il 
miglioramento delle classi meno abbienti. Calunnie su fogli anoni
mi, accenni a « traviamènti dissotterrati dall'oblio », ombre di « im
maginati sospetti » costituivano, poi, gli elementi che appestavano la 
vita civile e impedivano il regolare e necessario progresso di essa 151

• 

Di contro una piccola borghesia fatta di artigiani e piccoli possidenti, 
desiderosa di emanciparsi, ma impedita ed inascoltata e per la quale 
le varie « provvidenze » del governo atte a migliorare il commercio 
e lo sviluppo economico-sociale non avevano altro scopo che quello 
di ·alleviare temporaneamente le condizioni del Regno denunciando 
nel 'contempo e i limiti di un tale riformismo e l'arcaicità delle strut-

• ture socio-economiche e politiche; una massa, poi, di contadini per 
lo più nullatenenti, sulla quale gravavano in modo disumano gli ef
fetti della crisi economica. 

Collette di danaro e di cibarie o lavori straordinari specialmente 
jn occasione di inverni particolarmente rigidi erano i mezzi a cui si 
faceva ricorso per lenire la disperazione di quanti non sempre l'indo
lenza o l'ozio aveva pro~trato nella più nera miseria. 

Pronta e sollecita era la Chiesa e attraverso il personale con
tributo del clero e attraverso l'oculato uso dei mezzi della «pubblica 
beneficenza», dal Saggese riordinata in modo tale, come abbiamo vi-

148 Vedi W. MATURI, op. cit., 15. 

149 Vedi R. DE CESARE, op. cit., 97. 

ISO Sulla corruzione degli impiegati borbonici e la loro esigua retribuzione si 
vedano in particolar modo: G. DE SJvo, Storia delle Due!. Sicilie dal 1847 al 1861, Trie
ste 1868, 2, 7, 8, 11; e DE MARCO, Il crollo del Regno delle Due Sicilie. La struttura so
ciale, Napoli 1966, 120. 

151 Vedi la relazione tenuta dal segretario generale facente funzione di inten
dente il Ì5 maggio 1846 in GIAC, 7 (1846) 150. 

·' l 
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sto, da meritargli spesso· i pubblici riconoscimenti e lodi dai vari in
tendenti della provincia. Ma limitata divenne tale benefica opera al
lorché gli ·effetti della crisi ·economica manifestantisi nel tragico feno
meno del · pauperismo si fecero sentir~ anche sui ceti medi rendendo 
indilazionabili profonde riforme di struttura. 

· Chieti - la «'fedelissima », come era solito affermare Ferdi-
nando II - contrastata da Laricianò che non aveva mai deposto la 
speranza di veder trasferito a suò vantaggio il capoluogo e da l'Aquila 
che avrebbe voluto concentrare le truppe comandate dal Carabba nel 
propriò territorio 152,· partecipava· in modo originale e concreto a quel 
rigoglio di idee, di dibattiti, primi sintomi di un già avvertito e ne
cessario progresso. Strumento & tale vivace dibattitoera la Filologza 
abruzzese, Giornale di Sciénze, Lettere e Arti di Pasquale De Virgilii 
e alla quale collaboravano ·i migliori uomini di Abruzzo, dal barone 
DUri:ni al De Novelli, al De Sterlich, ai Ravizza, al De Nobili, al Ni
coli, al De Thoniasis, per citare i più noti. La rivista, che prenderà 
dal gennaio del1838 la denominazione di Giornale abruzzese, medie
rà esigenze di una coniplessama viva realtà abruzzese con. motivi e 
tendenze della cultura europea. E se in campO letterario verranno 
ripresi moduli arcadiei e sviluppati quelli del romanticismo sentimen
tale, di cui appunto lo stesso De Virgiliì 153 verrà riconosciuto uno dei 
più illustri esponenti, in altri campi ci si terrà accostati alla realtà 
socio-economica e ci si farà assertori convinti di riforme che avrebbero 
dovuto svecchiare non solo l'Abruzzo ma l'intero Mezzogiorno. La 
liberalizzazione del commercio, l'istituzione di una «fiera franca» a 
Pescara, lo stabilimento di asili, la richiesta di misure drastiche con
tro ogni tentativo di aggiotaggio delle derrate, la diffusione e la pro
mozione della cultura, la pubblicazione di alcuni scritti del Delfico, 
oltre a notizie di scoperte scientifiche oppure a temi di cultura speci
ficatamente abruzzese erano i più comuni argomenti trattati dalla ri
vista, 'che per la validità_ dell'impostazione ~ l'attualità dei problemi 

· dìscussi può essere non a torto, per quanto ancora non sia stato fatto, 
messa a confronto con le altre. più riote che si pubblicavano allora e 
indirizzate a promuovere il rinnovamento morale e civile della Peni
sola 154

• Gli altri giornali o riviste regolarmente pubblicati o abortiti 

152 Vedi gli· Appunti manoscritti 186 e 4 del DE LAÙRENTIIS presso la· biblioteca 
prov. di Chieti: · · ·. · · · · · · · · · · ·· · · 

.. !53 Su P. DE VIRGILII, ~edi F: DE SA~CTIS, La scuola -~attoli;o-liberale e' il rom~n
ticismo, a cura di C. MusCETTA e G. DE CANDELORO, Torino 1953, 143-155 ·ed E. ALLODOLI, 
Scrittori abruzzesi, P. De Virgilii, in L'Abruzzo, 12 (1920). · . · . • . 

154 E. GIAMMARCO, Storia della cultura è .della letteratura abruàe~e, Roma 1969, 
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sul nascere, anche quelli del '48 ,' non uscirono dalla stretta ·cerchia 
provinciale 155

. Chieti annoverava oltre alla cauedra di ·agricoltura 
tèorièo~pratica, istituita nel 1820 e la scuola di disegno e pittura, di
rette entrambe dalla Società economica, anche una cattedra di let
tere, fondata dai· canonici De Vincentiis e Bolognése con un annesso 
reale collegio, trasformato poi con regio decreto del.l852 in liceo 
universitario ed affidato agli ScolopL It" liceo con le cattedre di lingua 
italiana, di grammatica latina, di umanità inferiore e superiore, di re
torica, di filosofia e matematica sintet'ica, di fisica e matematica subli
me rionché di francese, di diritto e di medicina, diveniva un valido 
mezzo di promozione culturale dell'Abruzzo citeriore. L'opera degli 
insegnanti diverrà oggetto di pÙbblici riconoscimenti e all'indomani 
della unificazione della Penisola in pieno clima ·di dichiarato odio e 
di solerte soppressione delle scuole superiori dirette da religiosi non 
si mancherà di sottolineare la dedizione degli Scolopi e i grandi meri
ti da essi acquisiti nel promuovere e vivificare la cultura a Chieti 156

• 

Non mancavano le biblioteche private come quelle di Valigna
ni, di Del Giudice, di Valletta, don~ta al comune nel 1840, dal De 
Sterlich, il. quale l'aveva aperta al pubblico, esempio seguito,· come 
riferisce il De Laurentiis 157

, dal Delfico a Teramo. In casa Noli( fre
quenti erano gli intrattenimenti letterari ai quali interveniva, so
vente,· nelle « sue frequenti corse » da Teramo lo stesso Delfico 158

• 

L'opera di diffusione della cultura era facilitata dall'esistenza 
in Chieti di tre librerie: quella del Velia, del Rossi e del Perticone. 

I loro inventari, conservati nell'Archivio di Stato di Chieti (Af
fari .Ecclesiastici), mostrano come fossero a disposizione dei lettori i 
testi più noti allora di letteratura, filosofia, diritto, ecc. Il seminario, 
di cui Saggese indicò subito fin dall'agosto 1839 l'esigenza di am
pliarlo per fornire la diocesi di novelli sacerdoti e la società di otti
mi cittadini educati alla morigeratezza e alla dottrina 159

, era f~quen
tato da più di duecento alunni sulla cui formazione vigilava perso
nalmeryte l' Arcivescpvo. con regolamenti, frequentissime ed inattese 

109, individua· nella cultura abruzzese del primo Ottocento, il Iivellamento delle diffe
renziazioni sociali e la caratteristica « nazionale e regionale ad un tempo »; ma per 
un quadro pÌIÙ ·completo sulla cultura si veda il Giornale abruzzese, 5 (1840) 167 ss. 

155 Sui giornalismo abruzzese. vedi B. COSTANTINI, Giornaiismo abruzzese d'altri 
tempi, irt :uAb.ruzzo; 3 (1920) 27. Particolarmente sulla rivista· del DE VIRGILII vedi E. 
ALLODOLI, Il giornale abruzzese del 1838, in L'Abruzzo, 8 (1920) 12. 

1S6 .ve4i .A.~· ':òE "LoLLÌ$, inaugurazione del Licèo Ginnasi~le in Chiet'i, Aquila ,1852. 

157 Vedi DE LAURENtiis, ms. 3°/31, presso la biblioteca provinciale di Chieti. 

·158 lvi; 

. 159 Vedi c:ùiALLI,. op. cit., 69; 
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visite anche nelle aule, e con lo stare spesso e volentieri tra essi. Tra 
le varie riforme da lui volute per la promozione culturale del semi
nario vi fu quella della abolizione delle liste delle domande che cia
scun allievo presentava in occasione degli esami di :fine anno agli esa
minatori, concorrendo così a fare dell'esame un vivace dialogo. Il se
minario, ampliato e migliorato nei servizi, divenne luogo di pietà. e 
di cultura, accrescéndo la notorietà di cui aveva sempre goduto nel 
passato 160

• Basterebbe la cura rivolta alla formazione dei giovani mi
nistri del tempio, alla loro selezione (tutto ciò lo si può desumere dal
le testimonianze dei contemporanei nonèhé dalle sue stesse osserva
zioni, frutto di una decennale esperienza pastorale, annotate ai mar
gini dello schema degli argomenti che si sarebbero dovuti trattare 
nella Conferenza episcopale del '49 a Napoli), alla continua esorta
zione di essi, ricorrendo anche a mezzi drastici· quali quelli di co
stringere, per un determinato periodo~ i più riottosi alle sue premure 
sacerdotali al ritiro nel convento di Orsogna, a dargli un posto nella 
storia religiosa d eli' Abruzzo ci t eri ore. Il d ero dell'archidiocesi 161 lo 
assecondò nella stragrande maggioranza, con spontaneo, sincero slan
cio che egli stesso suscitava, oppure forzatamente, ma si trattava di 
poche eccezioni; anzi fu pervaso da un· febbrile bisogno di unità e di 
operosità. La rilassatezza e le divisioni profonde che l'avevano carat
terizzato durante gli ultimi anni dell'episcopato del Cernelli sembra
vano ormai appartenere al passato. Come pure si era dissolto il cli
ma di diffidenza, già degenerato tra il giovane Arcivescovo ed alcuni 
canonici del capitolo, spalleggiati da quei sacerdoti che ebbero subito 
per la loro poco edificante condotta a sperimentare il rigore deL loro 
pastore, in un vero contrasto della cui risoluzione si investì la S. Con
gregazione dei Riti e la cui gravità sembrò mettere sotto accusa l'in
tero episcopato meridionale 162

• Una certa uniformità di pensiero e di 

160 Sùlla meritoria opera dell'ampliamento e miglioramento del seminario vo
luta dal Saggese si veda CINALLI, op. cit., 60. A proposito del seminario e del r. col
legio N. MARCONE, Racconti storici, Roma 1895, 105, scrive: «Nella prima metà del se
colo, quando era pericoloso l'istruirsi, ed a comprimere il pensiero imperava tiran
nicamente la censura, quando l'oscurantismo era legge di governo, Chieti diffondeva 
luce col Seminario e con lo ·stesso Collegio ». Si formarono nel seminario « i due 
fratelli Di Giacomo, teologi e poeti, Mascetta, letterato e patriota, De Gregoriis, lati
nista di forza, il Parlatore, il Masciantonio, il De Horatiis, filologo insigne, G. Ber
nardi, scrittore forbito, Decoroso e G. Sigismondi [ ... ], i due Spaventa Silvio e Ber
trando ». 

161 Dalla Relazione presentata alla S. Congregazione dal Saggese, deduciamo che 
nell'archidiocesi vi erano 524 tra sacerdoti secolari e chierici, 230 dalla tonsura al 
diaconato; vedi anche CERASOLI, art. ci t., 400. 

162 L'autorevolezza e il numero dei ricorrenti, la gravità delle accuse, la cele• 
rità con cui venne svolta a Roma la causa diedero l'impressione che si dovesse esu-
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atteggiamento si registrò anche sul piano politico 16
\ non mancando 

però di farsi sentire, spesso, voci di dissenso e di aperta critica nei ri
guardi dei rappresentanti del re. 

Ciò fu voluto espressamente dal ·Saggese, il quale per motivi 
pastorali, proibi ai sacerdoti di interessarsi di politica 164

, anche se ve
niva cosi soddisfacendo le aspettative sovrane 165 nell'allontanare da 
sé sacerdoti di profonda cultura ma « attendibili » per il regime; però 
intervenne con particolare fermezza anche contro coloro che, come 
l'abate Vizioli, facev,ano da confidenti alla polizia seminando la paura 
nelle famiglie e il rancore contro la Chiesa. Lo stesso Saggese, per 
quanto devoto fosse della persona del re, non scese mai a patteggia
menti con le autorità provinciali, anzi geloso delle sue prerogative, e 
rispettosissimo di tutto quello che concerneva il culto e i precetti 
della Chiesa,. spesso richiamò gli intendenti al dovere di far rispettare 
la chiusura delle botteghe nei giorni festivi, di far chiudere il teatro 
divenuto luogo di incontri galanti, ecc., lamentandosi con lo stesso 
Ferdinando II della mancanza di zelo dei funzionari. Il rigorismo del 
Saggese contrastava non col sentimento del popolo abituato ad una 
vita di stenti e privazioni e nel quale saldi ed indiscussi restavano i 
principi cristiani, ma con alcune persone più in vista della società che 

lare da un caso meramente personale e solito a verificarsi. Ben si accorse, infatti, 
il vescovo di Teramo, mons. A. Berrettini, il quale affermò che il Saggese « fece la 
causa dell'intero Episcopato Napolitano » (vedi CINALLI, op. cit., 85) lasciando così 
intendere come facilmente dei giovani pastori animati di zelo apostolico andassero 
incontro ad incomprensioni di ogni sorta e come ancora, anche nel Regno delle Due 
Sicilie, vi fossero dei vescovi interessati ad un profondo rinnovamento della Chiesa. 

163 Molte vendite carbonare avevano avuto come affiliati e annoverati come 
fondatori numerosi sacerdoti; si veda a riguardo B. CosTANTINI, I moti d'Abruzzo cit., 
passim. 

164 Vedi Notamento cit. 

165 Si tenga presente, perché illuminante sulla condotta ed il rapporto tra i 
vescovi e i Borboni, l'articolo 29 del Concordato «Gli Arcivescovi e i Vescovi faran
·no alla presenza di sua Maestà il giuramento di fedeltà espresso con le seguenti pa
role ~ << Io giuro e prometto sopra i Santi Evangeli obbedienza· e fedeltà alla Real 
Maestà; parimenti prometto che io non avrò alcuna comunicazione, né interverrò ad 
alcuna adunanza, né conserverò dentro, o fuori del Regno, alcuna sospetta unione, 
che nuoccia alla pubblica tranquillità; e se tanto nella mia Diocesi, che altrove, saprò 
che alcuna cosa si tratti in danno dello Stato lo manifesterò a Sua Maestà » -: vedi 
W. MATURI, Il Concordato cit., appendice. Il vescovo, poi, per i Borboni diveniva l'in• 
formatore più degno di fede su chiunque aspirasse ad incarichi amministrativi e 
giudiziarii e qualche vescovo riteneva ingrato tale compito anche perché qualora il 
giudizio da esso espresso fosse stato negativo v'era sempre qualcuno della regia am
ministrazione a farlo conoscere al candidato respinto e tutto questo si svolgeva in 
danno della Chiesa e nella disaffezione dei fedeli verso il loro Pastore. Si veda a tal 
proposito per es. la lettera inviata dal vescovo di Penne, mons. Ricciardone, al pre
sidente della giunta della pubblica istruzione in G, DE CESARIS, La Carboneria e la con
fessione in una Diocesi abruzzese, estr. dalla Rassegna Storica del Risorgimento, 4 
(1932) 11. . 
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facevano .della ricchezza e del lusso un segno di sfrontata distinzione 
che non poteva non offendere uno spirito devoto ed umile come, ap
punto, quello del redentorista Saggese. .. . 

· L'Arcivescovo sapeva però, il più delle volte, guadagnare il ri-
spetto e solledtarne la liberalità, come possiamo dedurlo dalle loro 
numerose e generose contribuzioni a favore dei poveri o per la costru
zione di chiese 166 o per il restauro della cattedrale 167

, quantunque. dò 
sia difficile ascriverlo a merito di una loro sincera conversione o .esclu~ 
sivamente del Saggese, non potendosi indagare sulle coscienze degli 
uomini ma esamin.are solo le loro opere. 

La devozione, in genere, come abbiamo potuto notare esami~ 
nando i vari documenti, era sincera e profonda, lo .stesso biografo del 
Saggese annotava che «il gregge teatino [era] docile ed ubbidiente, 
as<:olta[ va] con rispetto la voce de' suoi Pastori, ne prosegui[ va] lo 
zelo e corre[ va] presso gli offertigli esercizi di pietà »168

• Testimonia
no ciò gli entusiastici resoconti delle feste che :alcuni parroci invia
vano all'Arcivescovo 169

, la diffusione del culto .dei SS. Cuori di Gesù 
e Maria, gli interventi alle cappelle serotine e all'ostensione del SS. 
Sacramento nelle Quarantore, le volontarie offerte per la propagazione 
della fede tra gli infedeli 170

• Tale religiosità non sempre era pura e 
conforme allo spirito evangelico, in qualche luogo presentava. ele
menti o ricordi di culti pagani o legami al « magico », per cui nella 
mente dei più i santi dovevano « impacciarsi ora del buono e ora del 
cattivo tempo » 171

, e quando le cose non andavano per il verso giusto 
diventavano « obietto di tiri birboni, che più non si farebbe - an
notava G. Finamore - da feticisti » 172

• Il Saggese per purificare la 

166 Durante l'episcopato del Saggese, 21 chiese nuove furono completate, altre 
46 quasi portate a termine, 66 restaurate, 31 in corso di miglioramento; vedi CINALLI, 
op. cit., 41. 

167 Più che di un restauro bisogna, però, parlare di una trasformazione secondo 
il cattivo gusto barocco· ancora dominante nell'architettura sacra. 

168 Vedi- CINALLI,. op. cit., 39. Sostanzialmente concorde è. il giudizio. di un pro
fondo conoscitore di cose e genti d'Abruzzo, E. GIAMMARCO, op. cit., 110: «sentimento 
religioso rion dogmatico, ma evangelico e morale della vita, quello degli abruzzesi. 

169 Relazioni un po' sparse in tutte le cartelle dell'ACAC, FS e in particolare 
quelle riguardanti le solenni festività in onore di S. Filomena, culto introdotto dal 
Sàggese nella Chiesa teatina. 

110 Vedi CINÀLLI, op. cit., 78. Saggese con vari inviti associò i fedeli dell'archi
diocesi all'opera della propagazione della fede mediante le loro preglJjere .ed offerte 
e costituì un consiglio diocesano dell'opera stessa riservandone la presidenza effet
tiva, rivelando così di avere « un'anima ardente di amore e di zelo per le Missioni 
Cattoliche »; vedi A. GRAZIANI, Gli Arcivescovi di Chieti e le Missioni Cattoliche dal pe
riodo di Gregorio XVI, in Vita diocesana di Chieti e Vasto, 5 (1972) 527. 

l 
171 Vedi G. FrNAMORE, Credenza, usi e costumi abruzzesi, Palermo 1890, 28. 
172 lvi. 
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fede del suo gregge molto siadoperò; proibì che negli inni sacri, nelle 
cantate, negli oratorii si mischiasse al sacro il profano e così pure nelle 
stesse festività religiose popolari, richiedeva tutto ciò che .potesse ri
velare purezza di cuore e gloria al Signore come canti, preghiere, fio
ri, arazzi alle finestre. Molto si sarebbe ancora dovuto fare per com
battere la sùperstizione 173

, ma sarebbero stati conseguiti dei risultati 
soddisfacenti soltanto mediante l'istruzione che alle giovani menti 
avrebbe offerto, non solo nozioni di lingua e di matematica, ma in
culcato anche i precetti cristiani. L'istruzione controllata dal clero 
diventava, perciò, ausilio a gettare in modo più profondo le basi per 
la còstruzione di una società più cristiana. 

Questo, in breve, era l'intento del Saggese allorché nello sten
dere la pastorale del 13 febbraio 1844 esprimeva la sua decisione a 
«soddisfare all'obbligo [ ... ] di corrispondere [ ... ] alla sovrana vo
lontà ». e richiamava « tutta l'attenzione dei parroci e precipuamente 
dei vicari foranei a coadiuvarlo col sorvegliare il buon andamento 
delle scuole e dargli « fedele e dettagliato ragguaglio». Sfuggiva, però, 
a chi, come il Saggese, si fosse attenuto alla lettera del decreto del 
l O gennaio 184 3 il disegno di Ferdinando II e cioè far sopravvivere 
l'istruzione piuttosto che rialzarne le sorti, contando sulla <<assidua 
cUra » e il « maggiore zelo » degli ordinari diocesani ~enza però ap
prontare radicali riforme, quali erano dettate dai tempi né stanziando 
1 mezzi necessari 174

• D'altronde si trattava più che altro di un « gene-

173 Lo stesso Saggese, nella relazione del 1846 alla S. Congregazione, aveva af
fermato « Theatrum dixeris, non templum ». P. Isidoro Sebastiano OFM in Brevi altre 
notizie sui sacrf. oratorii, . scrive: << riguardo ad Oratorii, Azioni, Cantate, Inni sacri 
negli Abruzzi se ne praticavano un po' dappertutto. Ma perché alcune volte si im
mischiava col sacro del profano cominciarono a bandirsi non solo dalle Chiese, ma 
pur anche dai programmi delle stesse festività religiose, popolari »: vedi Ms. l/VI 23 
presso la biblioteca provinciale di Chieti. S'intende che di più di ogni altro fu il 
Saggese a voler la purifìcazione del culto come si può dedurre dai programmi delle 
solennità e dai resoconti che il più delle volte egli stesso con animo traboccante 
di gioia mandava alle stampe. Ben difficile, anzi ardua, appariva, però l'opera lenta 
ma necessaria e coraggiosa di voler sopprimere credenze e usanze radicate da secoli 
nelia coscienza 'popoiare, le· quali poco o nulla avevano a che fare coi dettami evan
gelici. Per uria disgrazia ·avvenuta nell'avellinese il ministro dell'interno in data 22 
ottobre ·1849 con· circolare no 3657 vietava l'uso di suonar le campane; durante le tem
peste; S:aggese avutane una copia, la fece conoscere ai parroci chiedendo loro di· 
rifei:irgli se si fossero avute eventuali opposizioni; dalla « Relazione » dell'arcidiacono 
E. ·Parlatore desumiamo che a Chieti tale divieto poteva essere « causa di seri e gravi 
inconvenienti [ ... ] «In ogni piccola mutazione di tempo alcuni sacerdoti [dovevano] 
fare la benedizione· col braccio del S. Protettore e col suono prolungatò delle cam.o~ 
pan.e { ... ] Nel caso che i sacerdoti o i sagrestani - avessero mancato e fosse caduta 
la grandine -;- sarebbero [stati] Japidati dal popolo furibondo»: vedi ACAC, FS, 
cart .. no, 9 circolari 2B. (10). 

t74 Nel decennio 1830-4o · le spese per la pubblica istruzione ammontavano a 
301935, 55 ducati, cioè circa 100.000 in meno di quanto si spendeva nel 1818. Vedi M. 



464 

rico interessamento » per la diffusione della cultura - proverbiale è 
rimasto l'affettato disprezzo di questa da parte di Ferdinando II.
mentre l'affidamento di essa al clero può essere ritenuto un provve
dimento apprezzabile da un punto di vista « tecnico » 175

, ma . non 
risolutivo e pienamente soddisfacente le aspettative generali. Un espe
diente questo, potremmo affermare, che celava un chiaro intento: ave
re alleata la Chiesa per una politica di conservazione e nel contempo 
assicurarsi che la sua quotidiana azione pastorale non sconfinasse nel
la sfera civile e accettasse . come dato di fatto il patronato. regio 176

• 

D'altronde il Progetto di riforme pel regolamento della Pubbli
ca Istruzione del 1838 dell'arcivescovo di Seleucia, G. M. Mazzetti, 
nativo di Chieti, teso alla diffusione dell'istruzione con centri in ogni 
comune e caratterizzato da un orientamento pratico in rapporto a 
ciascuna condizione ambientale, per quanto avesse avuto entusiasti
che accogJ.ienze, non venne mai discusso 177

, anche se di per se stesso 
destinato a scarsa realizzazione perché nella. mente del suo autore si 
dovesse contare su «persone istruite e comode », le quali animate da 
principi di carità cristiana, volessero prestare gratuito servizio. Gra
vando poi le spese per l'istruzione sui bilanci dei comuni era natu
rale che si registrasse sovente la tendenza a diminuire i fondi, a non 
concedere gratifiche· agli insegnanti e premi agli alunni; e numerosi 
erano i parroci a non beneficiare di ciò non già perché ne fossero in
degni, ma per essere stati spesso impossibilitati dal loro sacro mini
stero ad assicurare continuità all'istruzione. 

I sacerdoti non si dovevano soltanto premunire dell'autorizza
zione. del. ministro della pubblica istruzione, ma anche del permesso 
dell'àrcivescovo, il quale richiamava chiunque facesse abusivamente 
scuola privata e magari tenesse studenti 1n casa « a guisa di 

SANSONE, La letteratura a Napoli dal 1800 al 1860, in Storia di Napoli, IX, Napoli; s. d., 
313. • 

175 G. TALAMo, La scuola dalla legge Casati all'inchiesta del 1864, Milano 1960, 
4 ss., a proposito delle migliori intenzioni riformatrici dei principi italiani e specifi
catamente dei loro provvedimenti per la diffusione della cultura, acutam~nte sottolinea 
che non si può parlare di vere riforme in quanto « non assumono maiii un più vasto 
significato politico ». Si può parlare di vere « riforme solo quando ci si trovi dinnanzi 
ad organiche disposizioni miranti ad attuare una nuova politica scolastica che sia 
espressione di una rinnovata cultura ». 

176 La Bertoni Jovine a proposito dell'affidamento dell'istruzione primaria ai .ve
. scovi intelligentemente nota che « Si hà l'impressione che tutta la scuola sia in mano 
del clero;. ma il governo ne manovrà il congegno segreto, così che non si riesce a.di.; 
scernere se essa costituisce uno strumento nuovo in mano àlla autorità religiosa o un 
mezzo di alleanza offerto a questa dal governo per una azione comune ». D. BERTONI 
JoVINE, Storia dell'educazione popolare in Italia, Bari 1965, 21. 

177 lvi, 64. 
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convitto» 178
• L'insegnamento per i parroci, e i religiOsì 'iri genere, 

costituiva un'integrazione della congrua stabilita dal concordato; rna 
non sempre corrisposta nella misura prevista dalle sovrane disposi~ 
zioni del 22 dicembre 1841 dai comuni, nonostante fosse stata ac
colta con grande sollievo dagli interessati 179

• Né le « mense parroc" 
chia:li '» erano costituite da cospiCui patrimoni come nel secolo pre
cedente, essendo stati questi oggetto di sistematiche spoliazioni da 
parte della borghesia 180 oppure affidati a coloni i quali vantavano l'i
namovibilità e corrispondevano un canone fìsso irrisorio 181

; seriza dub
bio la « staticità » dei rapporti tra contadini e Chiesa si risOlveva nel
l'alleviamento della condizione dei primi e i parroci spesso rinuncia
vano alle esazioni, specialmente quando i loro concittadini erano po
veri « per non agire in giudizio contro de' fìliani, ed allontanare ·così 
gli odi, e le inimicizie che sogliono nascere da simili giudizi », come 
annotava il vicario foraneo di Colledimezzo 182

• 

Una dimostrazione questa di una non generica sensibilità soda-

178 Vedi circolare del 3 novembre 1846 in ACAC, FS, cart. no 8, circol-ari 2A. 

179 Tale disposizione non dovette trovare immediato riscontro se per. es. il ve
scovo di Trivento in data 2 marzo 1843 chiedeva all'intendente di Chieti che desse « le 
più efficaci provvidenze» onde da quella decuria (di Trivento) venisse stabilita la 
congrua e così pure per altri luoghi e « affinché i Pastori delle Anime non perdessero 
la fiducia del popolo mediante l'esaziòne delle decime, o di altro, che di mala voglia 
anzi affatto non si pagavano»: vedi ASC, Aff.ri Eccl.ci III. 

180 L'arcidiacono N. De Giacomo circa l'amministrazione dei legati a cappelle 
spettante alla chiesa o al comune di San Silvestro il 24 novembre . 1842 in questi ter
mini informava l'Arcivescovo: «per le innumerevoli guerresche vicissitudini, cui il 
nostro bel Regno per divino volere fu sottoposto, produsse generalmente dispersione 
di documenti per le azioni ed i saccheggi fatti a pubblici arcP,ivi, e specialmente nei 
comunali, nei quali il privato interesse, e l'incidenza di un potere provvisorio tàli 
danni cagionavano anziché le militari violenze e l'avidità popolari. Da qui presero capo 
le inversioni di diritto, gli spogli. di proprietà, le dilapidazioni delle pubbliche sostan
ze, e con ispecialità del patrimonio sacro della Chiesa <<vedi: ACAC, cart. S: Silvestro. 

181 Dalle risposte dei vicari foranei alla circolare arcivescovile del 25 .ottobre 
1851 mirante àlla raccolta di notizie su le << Mense parrocchiali » si deduce che: 1) i 
fondi venivano bene amministrati e migliorati; 2) che, in genere, le migliorie .andavano 
a favore del· colono perché costui era tenuto a versare un canone perpetuo fisso, po
chissime erano le eccezioni; 3) ·spesso tale cànone era << vi!issirilo » se si tien· conto, 
per es., che la mensa parrocchiale di Tocco riscuoteva per un fondo un canone per
petuo fisso di 40 ducati, mentre la cessione da parte del colono a terzi gli fruttava 
7000 ducati e costoro per le · migliorie apportate potevano ricavare dai 4 ai 5000 du
cati; 4) il più delle volte al catasto figuravano intestatari dei. fondi i coloni stessi. Le 
notizie fornite dai vicari foranei e da essi raccolte durante la visita della propria fo
rania nell'autunno del 1851 si trovano in ACAC, FS, cartella no 6 (1850-51). Profonda
mente diversi erano i rapporti tra i possidenti borghesi e i contadini e a totale svan
taggio· di questi ultimi, a tal riguardo· rimandiamo per una 'testimonianza· più' diretta 
e viva della·realtà socio-economica del Chietino a R. DE NoVELLi, op.cit., 3541, mentre 
per la società agraria meridionale· alle esaurienti pagine di' G. CANDELORo, Storia del
l'Italia moderna, Milano 1958! II, 303-330. 

182 Vedi ACAC, Fs, . cart. no 6 (1850-51). 
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le da essere 'stimolata volta in volta, ma di una quotidiana comparte
cipazione. alle tribolazioni del gregge di Cristo, la quale nella maggior 
part~ dei sacerdoti, con a capo il Sàggese, era . parte costitutiva del 
messaggio evàngelico di cui si facevano portatori. Nel disegno di Sag
gese di richiamare i religiosi ai. loro sacri doveri e di riscuoter<:r dal 
torpore religioso l'archidiocesi, acquistavano particolare importanza 
da una pru;te l'« attuoso Esercizio», il« magistero della Parola», l'« e
loquenza dell'Esempio» che. ai primi richiedeva, e dall'altra l'istru
zione sia essa religiosa che primaria dei fanciulli per rendere più cri
stiana la società con un processo di rinnovamento, ove qua e là è fa
cile. scorgere, ànche nella società meridionale, i segni della rivendica
zione da parte della Chiesa del proprio libero ministero 183

• 

DOCUMENTO 

Riportiamo la lettera iilJViart:a dail Saggese a Ferdinando II il 26 lu
glio 1840 da Furci, duraJ!lte la prima visita pastorale. L'amarezza del.pasto
re nel toccare con mano la miseria dei suoi diocesani e ~'impossibi~iltà di 
soccorrerli tutti, come avrebbe· voluto, sono l'esempio più eloquente dello 
spirito di carità che animava il discepolo di S. Alfonso. 
.. II documento - che è formato da qt11a:ttro fogJi (cm. 21 x 30), 
.scritti sdltan1:o nella .parte destra - non è autografo, ma contiene alcune 
predsazioni. di mano del Saggese. · 

In ACAC, FS, cart. no 4. 

Sire 
Il vivo interesse che V.R.M. ha sempre mostrato pel decoro di 

nostra Santa Religione e pel bene de' Suoi amatissimi Sudditi mi ob
bliga di umiliare al Real Trono dò che ho visto e tutt'ora tocco con 
mani .nel giro che fo di questa vasta Archidiocesi. 

Luoghi non visitati ordinariamente da 3 7 a 4 5, alcuni anco da 
75 a 90 e ~oli pochissimi principali da 15 anni ulti:tna visita del vec
chio mio Antecessore, presentano le loro Chiese sotto forma difeni]i 
at).ziché Case di Dio. Senza lamie, con pareti corrose e cadenti con pa
vimenti .o già distrutti o vicini a smuoversi tutti. 

Destano sensi piuttosto di orrore che di edificante decenza. Gli 

183 Valida l'indicazione del Moscati sul rinnovamentò promosso dalla Chiesa nel 
Regno delle Due Sicilie e attraverso « il fervore di carità e lo spirito di opposizione 
al· mondo magico tradizionale, che ispirava alcuni animosi pastori » e il tentativo· di 
« spezzare i legami tra le strutture politico-giuridiche feudali .e il:.mondo. arcaicò del
le campagne»: R. MoSCATI, Il Regno delle Due Sicilie, in Bibliografia dell'età del Ri
sorgimento. Scritti in onore di A. M. GHISALBBRTI, Firenze 1972, II, 298. · ' · · 
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Altari in buona parte interdetti meriterebbero di essere dichiarati qua• 
si tutti tali se la prudenza del Pastore non calcol~se il numero .delle 
popolazioni con quello de' Sacerdoti. 

I sacri arredi luridi, sparuti, sdruciti: ricrescerebbero molti di 
indossare abiti di similfatta; eppure dò che serve immediatamente al 
culto di Dio, le sacre suppellettili~ i vasi sacri son ridotti a t~e miserò 
stato da destare ammirazione in chiunque vi porta l'esame. Tale è lo 
stato di più di due terzi dell'Archidiocesi, vale a dire di 60 o 70 pae
si, avendone circa cento, come accorrere. Né le Chiese hanno rendite 
particolari pel loro ma:rttenimento; né i Parrochi perché appena ten
gono le sole congrue volute dal Concbrdato; per molti né le litigiose 
Amministrazioni locali di Beneficenza possono dare i mezzi onde far 
fronte a tanti bisogni, perché risultanti da tenuissime rendite, o assor
bite da altri pesi.· E frattanto come si riparerà a mali sì gravi sì ur
genti? Deve accorrervi il Vescovo, profondervi la sua rendita; a che 
però basterà se invece di ducati 4000 come capoluogo la mensa ap
pena dà 3000, e di questi più di 1000 sono assorbiti dalle elemosine 
pubbliche e private, e con altra buona parte dei residuali 2000 circa 
dee mantener Ja carrozza, i Servi, il decoro Episcopale? Vede la M. S. 
che appena può Egli soccorrere gli ordinarii bisogni della propria sua 
Chiesa Cattedrale. 

Non minore è il dolore che dee provare un Vescovo alla vista 
delle ingenti miserie de' suoi diocesani visitati in parte da visitarsi per
sonalmente ne' rispettivi paesi. Nudi gl'innumerevoli poveri, onde 
ciascun Comune risulta, hanno appena un cencio con cui nascondere 
l'indecenza: le donne però, più delicate degli uomini, prive anch'esse 
di una misera gonna aman meglio restarsene in vili tugurii o fra cor
rosi rottami, lontane eziandio dalla frequenza delle Chiese ne' giorni 
di precetto, anziché esporsi seminude all'altrui sguardo. Quindi da 
tanta miseria la molteplicità smisurata delle colpe e l'obbligo del Ve
scovo allontanarle o co' matrimoni somministrando almeno letti ed 
abiti, o rinchiudendo talune ne' Conservatorii cui pagar deve il men
sile onorario: quindi il dovere in lui di lasciare in ciascun paese che 
visita abbondante elemosina, affine di sollevare que' miseri almeno 
momentaneamente. Non è però concesso a me tanto bene, o Sire; e se 
il magnanimo cuore della M. V. sarà altamente commosso alla lettu
.ra di questa umilissima e fedele narrativa, l'animo mio non regge di 
trovarsi di continuo in mezzo a tante sventure senza essere al ca:so di 
alleviarle. 

Dopo aver già contratto ducati 6000 circa di debiti per le spese 
di consacrazione e corredo sono giunto pure a privarmi de' giornalieri 
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n~essari alimenti per soccorrere tanti poveri :figli che la Provvidenza 
affidomnii; ma qual prò se di. 228.000 individui, il quarto almeno 
chiede da me soccorso e sussistenza?. Sire ho taciuto :finora. sperando 
çhe ~. bisogni d~lla mia Dioce~i fossero parziali; com'essi però si 
estendono in tutti i luoghi ed aumentansi a misura che m'inoltro ne' 
pi'Y lontani . ed . alpestri della Provincia, col cuore sulle lagrime son() 
costretto d'implorare dalla sua Reale . Munificenza paterna una libe
ranza yalevole a provvedere de' più urgenti restauri di fabbrica e sacri 
arredi di prima necessità queste .povere Chiese, ed a lasciare ~nsieme 
i~ Ciascun Comune un sussidio almeno leggiero in soccorso de' Cit
tadini più bisognosi, onde possano almeno rivestirsi ed assistere a; .di-
vinfofficii. ' ' ' ' ·. 

·Si degni la M. V. di prendere in pietosa consideraiione qua_nto 
ho avuto l'onore di umiliarle prostrato al Real Trono, mentre implo
randole dal Cielo tutta la copia de' suoi favori, mi do la gloria . di 
rassegnarmi 

' ' ' ·.~· . 

. L'ARCIVESCOVO 

..... ;. '•, 
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COMMUNICATIONES 

0RESTE GREGORIO t 

SANT'ALFONSO DA LAICO 
FU « CONGREGATO MARIANO» 

E << TERZIARIO FRANCESCANO»? 

Paginas sequentes ad expJioationem duplicis- problematis historici 
potius 11eoent~s dedioamus investigantes circa pietatem. pueritiae simul et 
iuventutis sancti Alforrsi. . , 

· I. Fuitne i'pse adscr1ptus alicui congregationi maria!li a patribus So
cietatis Iesu Neapo1i commorantib.us dkectae? 

IL Insuper fecitne pal1tem Tertii Ordinis sancti Francisci, uti refer
tur oraliter et eti!am scriptis? 

Duplici interrogationi respondemus negative, fontibus authenticis 
prius rite consu1tis. 

III. Sanctus Alfonsus, iuxta morem patritiorum iUius temporis, ado
lescens fuit admissus congregationi S. Ioseph, quae florebat apud patres 
OrntOJ;ii neapolitani; deinde lauream in iure oanonico et civili consectitus, 
socius fuit congregationis Doctorum a patribus ipsius Oratorii conditae 
necnon et congregationis S. Mariae MiSiericordiae (popularHer nomina:
tae: MisericordiJella), cuius o rigo erat theatina, sed confìsa :gt.lbernaltoribus 
laicis pro assistentia sacerdotum extradioecesanorum peregr.inorum, qui 
in aegritudine versabantur vel in carceribus archiepiscopaJ.ibus et Nun
tiaturae Apostolicae d!etenti erant. 

· Ergo sanctus Dootor Ligorius nec dici potest vere congregatus ma
rianus nec mimis tertiarius francìscanus, quarriquam aliqua ihdida non 
clefuerunt 'in SlalecUJlo decimo ootlavo coniecturas praedictas foventia. 

S~nt'A1fonso de Liguorl; come sappiamo dai suoi biografi, restò 
«laico» dal 1696 al 1723, allorché 1asciato il foro diventò « chi.erico ». Nel 
co:rso di questi 27 anni, trascorsi negli studi umanistici, universitari e. da 
avvocato, a quali pie Copgregazioni si ascrisse secondo le consuetudini 
del tempo, ormai' comuni tra i ragazzi e i giovani detle famiglie cristiane 
più distinte? · · · 

Rispondiamo aJ. quesito, suddividièndolo in 3 parti, per co1Il1are ca
suali lacune incorse e rettificare sviste infiltratesi nella storia. 
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I. Congregato mariano. 

La frase affermativa circa sant'Alfonso « congregato mariano » 
non è antica, ed è stata diffusa, forse per equivoco, da alcuni gesuiti 
recenti. 

Il chiar.mo p. G. de Guibert scrive in un libro peraltro denso 
di erudizione scelta e fitto di nomi: « C'est dans la Congrégation de 
Malines que S~ Jean Berchmans trouva sa vocation à la Compagnie; 
Congrégationistes aussi S. François de Sales au Collège de Clermont, 
à Parìs, S. Jean Eudes à Caen, S. Pierre Fourier, S. Grignion de 
Montfort, S. Fidèle de Sigmaringen, S. Léonard de Port-Maurice, 
S. Jean-Baptiste de Rossi, S. Alphonse de Liguori et S. Jean~Baptiste 
de la Salle, S. Camille de Lellis, le B. Jean Sarcander et bien d'au
tres encore » 1

• Nell'Indice onomastico, a p. 634, aggiunge: « Li
guori, S. Alphonse1de, ancien congrégationiste de la sainte Vierge ». 

· L'autore si appoggia sul p. E. Villaret, che ha elaborato la 
storia delle Congregazioni mariane dalle origini della Compagnia di 
Gesù alla: ·sua soppressione 2 • 

Non è riportata una documentazione esauriente né dal Villaret 
né dal de Guibert in conferma dell'appartenenza del Liguori a una 
congregazione mariana diretta a Napoli dai gesuiti. Ci dispiace quin
di giudicare l'informazione priva di fondamento. Difatti non trova al
cun riscontro nella minuziosa biografia del p. Antonio Tannoia \ né 
c'è alcun addentellato neglì ampi commentari del p. Federico Kuntz 4

• 

Neppure è rimasta alcuna risonanza nella ininterrotta tradizione re
dentorista napoletana. Il p. Raimondo Tellerfa non ha in merito alcun 
accenno 5~· . 

. _.Certamente sant'Alfonso da giovane frequentava nelle grandi 
occasioni il « Gesù nuovo » per ascoltarvi i predicatori più accredi
tati:· a· tal proposito lodava il p. Giulio Vitelleschi ( 1684-1759) 6 ne
gli Esercizi di Missione:- «Io mi ricordo che predicando in Napoli 

: ~ G. DE GUIBERT, La spiritualité de la Compagnie de Jésus, Roma 19532, 291. . 

2 E. VrLLARET, Les Congrégations mariales, I Des origines à la suppression de la 
Compagnie de Jésus, Parigi 1947. Facciamo notare che le congregazioni mariane dei 
gesuiti avevano un orientamento ascetico differente da quello dato dai filippini alle 
l<;>ro pie congregazioni._ 

; _3 A. TANNOIA; Vita ed· istituto del ven. servo di Dio Alfonso M. Liguori I, Napoli 
1798, capitoli 2 e_ 4; .. ediz. napoletana 1857, li b. I, pp. 7 ss. e 16 ss. 

4 Arch. __ gen. C.SS.R., F. KUNTZ, Commentaria de vita S. Alphonsi l e II. 

5 R. TELLERIA, S. Alfonso M. de Ligorio l, Madrid 1950. 

- 6 C. SoMMERVOGEL; Bibliothèque de la Compagnie de Jésus VIII,. Bruxelles 1898, 
col. 847-48. · 
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così alla semplice il p. Vitelleschi nella chiesa del Gesù Nuovò, 
non solo vedevasi piena la chiesa, mà .àncora affollati i confessionali 
di' gente che dopo la predica correva a confessarsi » 7• 

. E' noto che fu lèale amico dei padri gesuiti, che conobbe a 
Napoli, Salerno e. altrove, e dai medesimi come i pp. Manu:lio; de 
Mattéis, Pepe, Zaccaria venne stimato, difeso in alcune controversie 
ed anche amato. . 

Tuttavia senza prove positive non possiamo dirlo un « congre
gato mariano » nel senso stretto che si dà al termine, anèhé se ne 
ebbe lo spirito e nel 17 50, pubblicando le Glorie di Maria esalto si
mili congregazioni, che fiorivano numerose al principio del '700 nel 
Regno di Napoli, ed incoraggiò ad annoverarvisi· per sperimentarne 
i salutari vantaggi 8

• 

·II. Terziario francescano. 

Corre un'altra tradizionè orale, ·localizzata tra- i. Frati Minori, 
particolarmente salernitani, che il santo Dottore abbia fatto parte del 
loro III Ordine. Abbiamo raccolto tale attestazione dal labbro stesso 
di vecchi religiosi di san Francesco non senza meraviglia. Il prof. 
Piero Chiminelli accettò la notizia senza esitazione e la divulgò nel
là stampa, suscitando non poche sorprese per la novità 9• Nessuno 
che io sappia ha confutato il predetto scrittore, la cui affermazione 
ha continuato indisturbata il suo ca:rnrnino, inserendosi nella biblio~ 
grafia alfonsiana. Ìl silenzio e la passività spesso· aiutano l'errore a 
crearsi una posizione privilegiata! 

Che c'è di· vero . in questa informazione, che sembra ·di data 
ottocentesca? 

Non mancarono nel Settecento indizi favorevoli: la mamma 
del santo venne educata: a Napoli dalle « Cappuccinelle riformate>> 10

; 

la· sorella della madre visse tra 1e suddette monache e fu pure abba~ 

· 7 S. ALFONSO, Selva di materie predicabili ed istruttive, p. III, Esercizi di Mis
sione, c. 7,. Napoli 1760. 

8 s. ALFONSO, Le glorie di Maria, p. n. Ossequio VII: «Queste .congregazioni 
specialmente della Madonna, sono come. ~ante . .arche di Noè, in cui trovano rifugio i 
\:iovéri secolarf dal diluvio delle tentazioni e dèi peccati che inondano il mondo. 
Noi colla pratica delle missioni ben abbiamo,. conosciuto l'utile delle congregazioni». 

9 P. Chiminelli pubblicò l'articolo nell'Osservatore Romano, quotidiano della 
Città del Vaticano: ci sfugge ora I~ data del foglio e I~ pagina. 

to Vedil~anteced~nte studio ìntitolato: ·. «'ci fu quietismo in. Àhnà M. 'caterina 
Cavalieri madre di sant'Alfonso?». · · · · · · . 

.. : ..... 
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dessa: si chiamò suor M. Francesca del Cuore di Gesù,. Si è suppo~to 
ch'esse abbiano suggerito ad Alfonso l'ascrizione al III Ordine! Dalla 
semplice congettura· si è poipassato, ~ome accade non di rado, al fatto 
concreto, accolto senza difficoltà e rèazione dai medesimi francescani. 

· Crediamo che gl'indizi non siano sufficienti in unà questione 
importante: né bastano le supposizioni: occorrono prove solide e 
non apparenti per costruire una biografia critica, specialmente quan
do si tratta di mettere in rilievo aspètti religiosi del protagonista. 

Abbiamo spigolato tra .le fon,ti .autentiche per scoprire un bri
Ciolo di luce: né vi accenna it p. Tannoia nelle sue Memorie né of
frono il minimo sostegno i pp. Landi 11 e Kuntz nei loro volumi ma
noscritti tuttora inediti. L'ipotesi, bella senza dubbio, resta in aria. 

Risultate negative le nostre investigazioni, abbiamo interpella
to il Commissariato provinciale per il Terzo Ordine Francescano del 
territorio salernitano-lucano, ove la notizia ha messo radici. Ed ecco 
quanto si benignò di comunicarci per iscritto il p. Ciro Stasi, com
petente in materia: « Per guanto mi è possibile ho fatto ricerche nel
la. bibliografi~ fr~ncescana e tra confratelli studiosi circa l'apparte= 
nenza di S. Alfonso al nostro Terz'Ordine. Purtroppo nessuna no
tizia autor~vole è venuta fuori: né· altre utili indicazioni per una 
ricerca.. . . . . 

Eppure frugando nella· mià rtle!-Uoria sono certo che la notizia 
io l'ho saputa sin _dai pri!Ili arini della mia vita religiosa. Sarà per le 
istrvzioni che 'abbiamo avuto dai nostri maestri o per la lettura di 
qualche .articolo,_ com~ quello di Piero Chiminelli, ormai ero abituato 
a considerare S. Alfonso come un francescano non solo per affinità 
spirituali, ma anche per . appartenenza alla nostra. famiglia terziaria. 

Mi dìsoìace sinceramente· doverne dubitare in seguito alla vo
stra lettera che mi richiama alla vedtà storica più che al facile senti
mentalìsmo. Pazienza! Sono Vice Postulatore delle Cause dei Santi 
nella nostra _Provincia e s~ per esperienza che la· biografia dei Santi 
non può contentarsi del sentito dire o delle approssimazioni. di certe 
tradizioni anche se autorevoli~· Sarò più attento, perciò, nel parlare 
del francescanesimo di S. Alfonso. 

Per interesse personale, comunque, continuerò le ricerche, al
meno per sapere la vera origine· della notizia inesatta, e se avrò delle 
buone informazioni. ve le comunicherò. . 

Restiamo uniti, intanto, ìjella carità di Cristo e in queÌle nÒte 

. 11 Arch. gener. CSS.R, Ms. G. LANnt~ !storia della congregazione dèl SS. Redento
re: nel I volume inserì la biografia del sànto fondatore,. ch'era ancora vivo, quando 
nel 1782 la stese. . · · · · · · · · · · · ' · · : · · · · ' · 



di evangelica spiritualità che avvicinanò S. Alfonso al· nostro serafico 
Padre e i suoi figli alla nostra famiglia francescana ... » 12

; 

· Il p: Stasi proseguendo 'l'esplorazione non ha rintracciato al-
cunché di nuovo sull'argomento. . . . '. . 

Abbiamo inoltre consultato altri studiosi francescani · qui in 
Roma, ed anche essi amméttono di non conoscere alCun documentò 
relativo ad un'eventuale appartenenz~ di sant'Alfonso alloro Terz~Or· 
dine. La notizia deve quindi considerarsi infondata. 

. . . . ' . . 

III. Le tre ·Congregazioni 
alle . quali fu ascritto, da laico, sant'Alfonso. 

E' invece assodato criticamente, in base a documenti inecce
pibili, che il santo nella .fanciullezza e in gioventù, prima d'indossare 
l'abito talare, fece parte di tre pie congregazioni, di cui due. erano 
regòlate dai discepoli di san Filippo Neri, detti a Napoli << Gerola
mini »' e la terza di origine teatina era diretta da governatori laici 
ed aveva una sua speciale livrea scarlatta. 

·l. La mamma, penitente dd p. Tommaso Pagano (m~ 1755), 
come abbiamo indicàto nello studio precedente circa il· quietismo', 
iscrisse ·Alfonsine appena novenne alla congregaziòne filippina ·di 
san Giuseppe, frequentata un . terripo dal proprio fratello Emilio Ca
valieri. Si legge nel catalogo manoscritto delle ammissioni: «Don 
Alfonso de Liguoro ricevuto il 7 marzo 1706 » 13

• Il fanciullo per 
la puntualità e finezza di modi e l'intelligenza sveglia venne eletto il 
2 · febbraio 1711 s~gretario della medesima congregazione.· · 

Tal uni han dubitato della realtà dell'episodio accaduto ad Al
fonsine a Miradois, collocandolo tra le leggènde, almeno per quel che 
riguarda il giuoco compiuto con le arance. Per càpirlo giova tener 
presente· quanto racconta a proposito della villa di Capodimonte il 
vecchio canonico C. Celano: «Dove [a Miradois] da una Pas·ca al
l'altra vi si portano i nostri padri dell'Oratorio a fare i loro esercizi 
vespertini ne' giorni festivi, e dopo de' loro sermoni, vi fan rappre
sentare da' ragazzi spiritosi molte azioni spirituali » 14

• In questa 

·12 La lette~a origi~ale del p.C. Stasi giace presso chi scrive: è del 15 dice~bre 
1971, spedita da Salerno. 

13 Arch. dei padri dell'Oratorio di Napoli, Congregazioni. 

· .. 14 C. C~LANO, Notizie., giorno.VII, Napolil7S93, !Ìz:.I~ ia edizì~n.~uscì n~I,1692. 



474 

cornice si comprende che Alfortsino, membro della congregazione _di 
san Giuseppe, si recava con i coetanei (i nobilissimi Brancaccio, Fi
lòmarino, Grimaldi, Capobianco ed altrettali) nella villa del principe 
della Riccia a Miradois, ove, dopo il programma religioso, si -diver
tiva, magari con le arance cadute dalle piante nei viali, sotto il con
trollo degli assistenti, specie del direttore p. Casimiro Sicola, un bra
vo discepolo- del p. Pagano 15

• 

2. Conseguita nel 1713 la laurea in diritto canonico e civile 
presso la regia Università sant'Alfonso passò alla congregazione della 
Visitazione tenuta pure dai padri· dell'Oratorio e riservata agli adulti, 
muniti del grado· del dottorato. Venne aggregato definitivamente a 

'questa congregazione dei Dottori il 15 agosto 1715 16
• 

Sino all'agosto del 1732 il Liguori rimase nell'orbita filippina, 
assimilandone gli elementi essenziali, corrie consta anche dal suo 
« Di~rio » 17

• 

Riteniamo il fatto notevole; non deve essere obliato da chi di
scute della pietà calda e gaia di lui, schiva di schemi. E' uno sbaglio 
non solo di prospettiva ma addirittura di sostanza fare ascendere la 
formazione spirituale di lui a Mons. Tommaso Falcoia, che elesse nel 
1732 per tnotivi piuttosto estrinseci come direttore _di coscienza. Al
lora contava 36 anni e in cons~g-Q.enza aveva già maturato il proprio 
itinerario interiore, che percorreva generosamente, arricchendolo, 
settmiai. 

· 3. Giovanotto, dopo la laurea, forse verso il 1714 o qualche 
anno più tardi, entrò nella congregazione di S. Maria della Miseri
cordia, chiamata popolarmente a Napoli con un diminutivo caratteri
stico « Misericordiella » la cui sede era ed è ancora fuori Porta 
s: Gennaro, ai Vérgini, poco discosta dal Sopportico Lopez. Vi face
vano parte i magistrati e il ceto signorile. Opiniamo, essendo- scom
parsi i documenti dall'archivio, che il medesimo babbo ve l'abbia 
indirizzato: questi n'era socio e in morte venne sepolto nella Terra
santa, cioè Cimitero della stessa congregazione. Il p. Tannoia, a cui è 

15 L. Pièm.ÉR, Der heilige Alfp1:1s . vpn Liguori. Ein Charàcterbild, Regensburg 
1922, 10: l'autore austriaco fa giocare sant'Alfonso a bocce « Bocciespiel »! Non gli 
,panrè vèro il testo Jannoiano (op. cit . . I. (::.. 2) e cambiò arbitrariamente le arance in 
bocce. · · · · · -

16 A. BEi.wccr, I confessori .di _S. _Alfonso, in Spie. hist. 4 (1956) 469ss. 

_ . 17 F .. F'EJUUJR(), La_ .mentalidad .. moral d_e S. Alfonso en su cuaderno espirituat 
~Cose di èosèienza» (1726-1742), in Spie. hist. 21 (1973) Ì98 ss. 
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sfuggita questa pagina biografica, osserva soltanto che l'opera « fu 
beneficata dai signori Liguori », specie da Domenico de Liguori morto 
nel 1752 18

• 

I membri si dedicavano all'assistenza dei preti forestieri, ex-
tradiocesani, infermi o rinchiusi nelle prigioni dell'arcivescovato e 
della Nunziaiura Apostolica. Sant'Alfonso trovò l'opera congeniale e 
la frequentò con assiduità sino alla vigilia del diaconato. Non potendo 
partecipare ulteriormente alle varie iniziative sociali e di pietà per i 
cresciuti suoi impegni ecclesiastici, si ritirò cedendo il posto al fra
tello Ercole, come si ricava da una lettera autografa di congedo, che 
il santo inviò il 23 marzo 1726 « all'Ill.mi Signori Governatori del
la veher. Congregazione dei Pellegrini della Misericordiella » 

19
• 

L'associazione però non lo dimenticò in seguito: nel giorno 
della festa del ,santo, celebratavi con solennità, ne esponeva sino a 
poco fa il quadro, in cui appariva ricoperto con la fiammante divisa 
dei confratelli. 

18 O. ·GREGORIO, Alla Misericordiella, in S. Alfonso. Contributi-· bio-bibliografici, 
Brescia 1940, 58 ss. 

19 lbid. a p. 63 è riportato n· testo della lettera. 

.·.·! 
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., 

DIE BAUSDURCHSUCHUNG BEIM HL. KLEMENS (.1818) 
, UND IHRE FOLGEN 

SuMMARIUM 

P. Ioannes SabteHi, secretarius s. Clementis Vindobonae; vitam vere 
olaustralem gerere desiderabat. Qua de causa primo in Italiam dein in 
Helvetiam pergere studuh. Apud auctoritatem civilem syngraphum postu
lavit, indicans 'se iussu superioris sui p. HofbaUJer ad negotia Coogrega
tionis peragenda in HeJvetiam proficisci debere. Nunc officialibus guber
nii argumentum datum e1:1at, patres Hofbauer et Sabelli socios cuiusdam 
ordinis religiosi in Austria non approbati esse, insuper p. Hofbauer supe
riorem sodalium in Helv·etia degentium exst!llre. At lege an. 1781 promul
gata omnis coniunctio inter religiosos in Austria cum superiore generali 
extra Austriam degente stricte interdicta emt. Officialis imperii supremus 
inquisitionem habitationis p. Hofbauer instituere iussit, quae die 12 No
vembri:s 1818 peracta est. P. Hofbauer digere debuit, aut Congregationem 
aut Austriam relinquere. Fidelis Congregationi manere maluit. Imperatori 
Francisco declaratum est, duos sacerdotes 11ibere Iioentiam emigrationis 
petisse. Die 26 Decembris imperator hanc permiS'sionem concessit. P. Sa
belli initio 1819 in Helvetiam profectus est. P. Hofbauer tempore verno 
eiusdem anni :llacultatem in Austria manendi obtinuit. 

Die Veranlassung zur Hausdurchsuchung in der Wohnung des hl. 
Klemens M. Hofbauer an der Seilierstattè in Wien, am 12. No:vember 1818, 
wurde ungewollt von 1seinem SekreHir P. Johann SabelJi gegeben 1• 

Dieser hatte anfiangs 1817 d:en Entschluss gefasst, Wien zu verlassern, 
da das Leben beim hl. Klemens ihm als zu wenig klOsterlich geS'taltet 
vorkam. Erst wollte er nach ItaliJen und wandte sich, um die notwendige 
Erlaubnis dazu zu bekommen, am 3. Mai 1817 an den Generalobern der 
Kongregation in Paga-ni 2. Die Sache zog sich in die Uinge, aber im Sep-

1 Biographische Notiz tiber Sabelli (1780-1863; geboren in i:isterreichisch Schle
sien, 1813-1819 beim hl. Klemens in Wien, dami in der Schweiz, séit 1822 in Italien) 
in Spie. hist. 2 (1954) 297-300. 

2 Sabellis Brief in Spie. hist. 7 (1959) 55-57. 
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tember 1818 wurdie die Genehmigung vori der hèichsten kirch!lichen Auto
rWit erteilt und auf dipilomatischem Weg dem hl. Klemens bekannt ge
geben 3• DeF HeHige war vom Vorgehen Sabellis sehr peinlich betroffen, 
zumal da die ganze Angelegenhdt hinter seinem Riicken und gegen seinen 
Willen geregelt worden war4 . 

. Als die ReiSie nach Rom nicht durchgehen konnte, da die èisterrei
chische Regi!erung keinen Pass dazu ausstellte, erkJi:i!rte Sabelli sich damiit 
zu:kieden, wenn er in die Schweiz 11eisen kèinnte, um in · dem kUrzlich in 
der · Kartause La V aJsainte erèiffneten Rledemptodstenkloster das streng 
klèisterlichie Leben.wieder aufzunehi:nen 5• Die rèimischen Autodtliten gaben 
zu di!eser Aenderung des ReiJS•ezieles ihre Zustimmung 6, nachdem. auch 
der hl. Klemens seine Einwi'lligung gegeben hatte 7• 

Nun schien der Weg SabeLlis in die Schweiz frei zu sein. Daher 
ersuchte er in dlen ersten Noveinbertagen 1818 das Prlisidium der Polizei
Hofstelle um einen :R!eisepass in die Schweiz. Er erkllirte dabei; dass er 
sich in Ange1egenhei1Jen •seines Ordens der Liguorianer mit Auftrligen sei
nes Ordensvorstehers P. Hofbauer in die Schweiz begeben musse. Das 
Wiener Konsistorium erkillirte, es kenne die nliheren Verhliltnisse nicht; 
P. Sabelli gehore nicht zur Wiener Erzdièizese und daher habe das Kon
sistodum nicht:s gegen seine Reise in die Schweiz einzuwènden 8• 

· Beim Polizei-Prlisidium lagen schon ve11schiedene Klagen gegen P. 
Hofbauer vor. Er hatte 1795 ohne Erlaubnis der Regierung einige Knaben 
aus Mlihren zum Studium nach St. Benno in Warschau gefiihrt. Wenn 
auch die Knaben IDit Ausnahme seines Neffen Eranz, der in die Kongre
ga1ion _eintmt, wiedter zuriickgefiihrt wurden, so lag doch eine Verletiung 
der Staatsgesetze vor. Dann hatte P. Hofbauer <Von Warschau Paramente 
und Kirchensachen mitgenommen; und es dauerte 'lange, bis se~n Eigentum 
durch ein Zeugnis des Weihbischofs von Warschau gekllirt war. Die Ver
han:dlung lief vom 28. De:l:Jember 1809 bis zum 25. Oktober 1810. Schliesslich 
gab P. Hofbauer bei· der Wiener-Oberdirektion am 29. Aprii 1811 die 
Erkllirung ab, dass 1er séin Leben in seinem Va.J:erland zu beJSchiLiessen 
wlinsche, dtass er sich aber « der augenblicklichen Abschaff.ung von hier » 
unterwerfe, wenn nur das Mindeste gegen ihn vorkommen solite. Unter 
dwsér von ihm selbst festgesetzten Bedingung wurde ihm der Aufenthalt 
gestattet, und :er fortan einer « zweckmassigen Polizeiaufsicht » unterzo
gen, wie Polizei-Prlisidient Sedlnitzky <am 9. Oktober 1817 der Hofkanzlei 
versichierte. Er erkllirte dabei, dass sich P. Hofbauer stTeng damn gehaJ
ten habe 9• Auf Grund der Aus•sagen des P. Sabelli glaubte nun das Polizei
Prlisidium den klaren Beweis zu haben, dass P. Hofbauer wirklich Oberer 

3 Ebd. 66. Monumenta Hofbaueriana (im folgenden: MH) .XI.V, Roma 1951, 84. 
J. HoFER, Der hl. Klemens M. Hofbauer, Freiburg im Breisgau 21923, 408. 

4 MH XIV 126-128. 

5 Spie. hist. 7 (1959) 66-67; MH XIV 128-129. 

6 MH XIV 129-130. 

7 Wie Anm. S. 

8 MH XIII 125. 

9 MH XIII. 94. 
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eines ausHindischen und in Oesterreich nicht zugelassenen Ordens sei. 
Daher wurde mi't Anfiihrung der frliheren Beschuldigunspunkte gegen P, 
Hofbauer ein Bericht an die Hofkanzlei geschickt 10• 

Der Oberstle Kan:zller Graf Franz Saunau gewann auch die feste 
Ueberzeugung, da:ss P. Hofbauer und P. Sabelli Mitg1ieder eines Ordens 
in der Schweiz seien, also eines 'ausliindischen Ordens. Daher gab er am 
3. November 1818 dem Rlegierungsrat B11aig den Auftrag, bei P. Hofbauer 
eine Hausdurchsuchung durchzufiihren. Nach entsprechender. Vorberei
tung wurde sie am 12. November vongenommen. A1s Mitarbeiter wiihlte 
Braig den Professar des romischen Rechts am Thieresianum, Johann Kauf
mann, uri.d noch einen Diener 11• 

Augustin Braig war in das schwiibische BenediktinerkJoster Wein
garten eingetreten. Nach der Aufhebung des Stiftes durch die Siikulari
sation kam der Ex-Benediktinrer nach Wien, wo ihm die P·rofessur der 
Dogmatik an der Unhrersj,Hi:t iibertragen wurde. Am 21. Oktober 1813 
fragte Ktàiser Fronz beim Polizei-Prl:i:sidenten an, db Braig « die zur 
Fiihrung eines Geistlichen Referenten erfordrerlichen Grundsiitze, wissen
schaftliche Kenntnilsse, Tiitigkeit, Moralitiit und Bescheidenh,eit besi1ze, 
dass ihm ein solches Amt mit Beruhigung anvertmut werden k5nnte » ' 2• 

Der PolizeiministJe·r zog nun Erkundigungen ein beim Polizeidirekttor Siber 
in Wien, bei einem Rlegierurngsrat und beim Vizedirektor Michael Gruber 
der philosophischen Studien 13. Am 6. November konnte er dem Kaiser 
melden, Braig sei nach dem Urteil dieser Miinner « ein sehr gelehrter, 
scharf denkender, mora:lisch guter und bescheidener Mann ». Er sei sicher 
geeignet. Er wohne im Schottenstift. Seine Gesundhei1 sei angegriffen; 
daher sei er nicht mehr geeignet als Dogmatikprofessor. Sein Vorlrag 
sei nicht gliinzend und sein Ausdruck la:sse zu wUnschen iibrig. Am 
Schluss gab er d~e personliche Versicherung: « lch kenne ihn gut seit 
einigen Jahren und seine Gutachten als theologischer Zernsor und wage, 
Eue11er Majestiit zu versichern, dass er sich ebrensosehr durch Grlind
lichkeit als durch staa1lsrechtliche Ansichten auszeichnet ». Damit hatte 
der l<!aiser die Sicherheit, dass Braig ein echter Josephiner war. Darum 
erfolgte die Ernennung zum Regierungsrat und zum Geistlichen Referen
ten (fiir kirchliche Sachen) bei der niederosterreichischen Larndesregie-

. rung. Bmig wurde spiiter Domherr von St. Stephan. 

. Die Hausdurchsuchung am 12. November 1818 dauerte drei 
Stunden. Dr. Madlener, der bei P. Hofbauer weilte, wurde wegge
schickt, P. Sabelli aber musste bleiben. Dann begann man hinter 
verschlossenen Ti.iren. P. Hofbauer erwahnte hernach nie ein Wort 
iiber dieses Erlebnis. Das Protokoll iiberreichte Braig am 14. No-

10 MH XIII 125. 

11 MH Xl204.· Bericht des Redemptoristen P. Johann Kral. 

12 Staatsarchiv Wien, Verwaltungsarchiv, Nr. 3962 (Braig). 

13 Ueber Gruber vgl. E. HosP, Kirche Oesterreichs im Vormiirz, 1815-1850, Wien 
[1971]. 294-295. 
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vember an das Prasidium der Hofkanzlei 14
• Drei Tage spater erhielt 

Braig den Auftrag, die beschlagnahmte Korrespondenz zu entsiegeln. 
Am 19 .. November iibergab er die Korrespondenzstlicke. Nun konnte 
der Polizei-Minister am 19. Dezember einen ausfiihrlichen Bericht 
vorlegen 15

• . 

Verhor mit P. Hofbauer 

· Regierungsrat Braig wollte zunachst Aufschluss iiber den Or
den, dem P. Hofbauer angehore. Der Heilige erwahnte die Griindung. 
Dann ging er ausfiihrlich auf den Zweck ein, wie er ihn unter den 
gegebenen Verhaltnissen verwirklicht batte und noch weiter verwirk
lichen konnte. Man widme sich vor allem der Bildung des einfachen 
Volkes in Schulen, dann der Aufnahme und Erziehung von Waisen
kindern und der « Besserung unsittlicher Leute aus hoheren Stan
den ». 

Der Orden bestehe aus ungefahr l 00 Mitgliedern und habe 
sein Ursprungsgebiet im Konigreich Neapel, wo die meisten Mitglie
der seien. Es gebe aber auch Hauser im papstlichen Kirchenstaat, 
im Ermland und in der Schweiz im Kanton Freiburg. Das Kloster in 
St. Benno in W arschau sei 1808 aufgehoben worden. Der Ordens
general residiere in Pagani bei Neapel. Er selbst sei Generalvikar im 
Norden, speziell fiir die Mitglieder in Bukarest und in der Schweiz. 

P. Hofbauer bestritt energisch die Angabe des P. Sabelli, dass 
er ihm · den Auftrag gegeben habe, in Angelegenheiten des Ordens in 
di e Schweiz zu reisen. P. Sabelli sah sich gezwungen, diese Erklarung 
zuriickzunehmen. Er habe die Genehmigung des Generalvikars als 
. einen Befehl angesehen und darum habe er vor der Polizei diese 
Erklarung abgegeben, um leichter einen P.ass zu erhalten. 

Braig hielt n un dem P. Hofbauer und P. Sa belli vor, dass sie 
das kaiserliche Verbot vom 24. Mai 17 81 iibertreten hatten, das 
jede Verbindung inlandischer Geistlicher mit auslandischen Obern 
verbiete. Braig hielt dem P. Hofbauer weiter vor, dass er 1811 selbst 
die Erklarung abgegeben habe, dass er auswandern werde, wenn man 
ihm das Mindeste nachweisen konne. Daher stellte der Regierungsrat 
den P. Hofbauer vor die Alternative, entweder dem Orden und jeder 
Verbìndung mit dem Generalobern und mit den auswartigen Mit
briidern zu entsagen oder auszuwandern. P. Hofbauer lehnte deri 

14 Das Originai existiert nicht mehr. Vgl. Spie. hist. 18 (1970) 431. 

15 MH XIII 126-128. Auf Grund dieses Berichtes ll:isst sich das Verhor in den 
wesentlichen Punkten rekonstruieren. 
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Austritt aus dem Orden ab und erklarte, dass erlieber auswandern 
wolle~ Aber er ruachtè geltend, dass seine Gesundheit sèhr angegriffen 
sei; Daher sei fiir. ihn ein Verlassen Oesterreichs wahrend des Winters 
unmoglich. Man moge ihm also einen Aufschub bis zum Mai des 
nachsten Jahres gewahren. Er schlug noch vor, dem P. Sabelli einen 
Reisepass in die Schweiz auszustellen. 

P. Kral erzahlt noch, Braig habe am Schluss erklart: <<So sind 
wir nun fertig ». P. Hofbauer gab zur Antwort: «O nein, wir sind 
noch nicht fertig ». A1s Braig wissen wollte, was noch kommen sollte, 
zeigte P. Hofbauer mit dem Finger nach obeh und sprach: « Das 
Jiingste Gericht »! ' 

Beschlagnahme der Korrespondenz 

Im Auftrag Sauraus beschlagnahmte Braig die gesamte Korre" 
spondenz, die er vorfand, und versiegelte das Packchen. Es waren 
nur wenige Stiicke, denn P. Hofbauer hatte in Wien, weil er stets 
mit einer solchen Aktiori der Polizei rechnete, die Gewohnheit, alle 
empfangenen Briefe sofort zu vernichten .. Die Regierung fand daher 
nichts Verdachtiges. Der Polizei-Minister urteilte 16

: 

Von den in Beschlag genommenen Briefen bezieht siçh nur einer, 
laut dem Verzeichnisse der 6te, auf den gedachten Orden und hat das 

1 Urteil liber einen gefal1enen und · 11eumlitigen Pdester ztim Gegenstande. 
Die librigeh zdgen sehr genaue Verbindungen mit Persorten in Frankfurt 
[Famme Schlosser], welche sich flir berufen denken, die k:atholische 
deutsche Kirche in Ordnung zu bringen, in Bufuarest um durch Missionen 
und Schliler dea:- Religion Eingang zu verschaffen, wozu laut des Briefes 
des Apost. Nunti.us Leardi (Nr. 11) die Propaganda in Rom jahrJich 100 
Scudi beizutJragen verpflichtJete, dann mit einer gewissen Helena in War
schau, in deren Briefe, so wie in jenem von Hoetscher [P. Ftanz Hihscher], 
!nsbesonders die Umtriebe auffallen, welche voi1gezeichnét w'erden, um 
durch eine zweite, dritte Hand Briefe sicher zu ti.berkommen, nebstdem, 
dass .in den BriJefen dieser Helena von bedeutenden Dispositionen liber 
zeitliche Gliter die R,ede ist, welche zu dem Bésorgnisse vterleiten,. dass 
es bey -diesen Verbindungen wohl nicht bloss um das ewige ~eel~nh~~l 
zu thun sein dlirfte. In diest::n Bdefen erscheint P. Hofbauer als der 
Meister, welcher eine zahlreiche Brti.der- und Jti.ngerschaft tim sich zum 
geistig f.rommen Genuss •versammelt, unter welèher Zahl durch bestellte 
Grosse mehnere Personen in Wren im Allgemeinen « an alle unsere et.c. » 
- insbesonders aber der Graf Sezeny [Széchényi] als Patriarch, die Grafin 
Ranny Bathiany, Laszinowska [Lesniowska, geb. Grafin Zièhy], DuhaJsky, 
Bauer, Klingofstron [K!linkowstrom] und selbst Personen aus dem Stande 

16 MH XIII 127. 
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der off,entlichen Beamten, am haufigsten ausgezeichneten Baroli Penkler 
und Pilat, genannt werden. · 

Weitere· Abwickloog · 

Regierungsprasident August Reichmann der· niederosterreichi
schen Landesregierung meinte, man konnte sie noch beschuldigen, 
dass sie einer · geheimen Gesellschaft angehoren.·· Er wusste, .dass 
Kaiser Franz in solchen Fallen besonders streng war. Man konne. bei 
den beiden wohl '« keine bose Absicht annehmen » und sie nicht als 
« schwere Uebertreter der Polizeigesetze ansehen ». Daher konne man 
sie als geborene Oesterreicher auch nicht aus dem Lande schaffen. 
« Aber man solite ihre · Bitte, emigrieren zu diirfen, benutzen, ~m 
ihrer. los zu werden »: Man solle dem P. Sabelli einen Pass geben 
und dem P. Hofbauer den Aufenthalt bis zum Mai gestatten, a ber 
ohne Wirksamkeit als Beichtvater der Ursulinen 17

• 

Der Oberste Kanzler Graf Saurau, ein Freimaurer und scharfer 
Gegner. Hofbauers, stimmte diesen Ansichten zu. Er glaubte aber, 
·dass P. Hofbauer den Vorwurf einer geheimen Gesellschaft mit dem 
Hinweis entkdiften konne, dass die Regel des Ordens von Papst Be
nedikt XIV. offentlich approbiert worden sei. Zudem ha be man sie 
nie ii ber die Mitglieder befragt 18

• 

Nun ging die ganze Angelegenheit in den Staatsrat. Hier er
klafte Staatsrat Tinti am 8. Dezember, dass « Sabelli nur ein Fanger, 
aber sicher ein Werkzeug Hofbauers » sei. Und weiter 19

: 

Was den Hofbauer betrifft, so scheine solcher nach allem, was 
sthon seirietwegen yerhandelt worden ist,. zur .Klasse jener Manner zu 
gehoren, welche ein Uebel unserer Zeit, « lnreligiositat durch falsche Auf
kllirung », durch ein anderes Uebel, durch « E~altirung religioser Gefiihle 
auf Kosten des Verstandes » und « Schwarmerey » wieder gutmachen 
wollen. Wenn man bloss Krankheiten substituiere, werde der Korper 
nicht gesund. Die osterreichiséhe Kirche und der Staat leiden wohl keinen 
Schaden, wenn Hofbauer und Sabe11i sich nicht mehr in denselben befìn
den, und da sie der gesetzwidrigen, und wenn sie auch durch kein Gesetz 
ausdriicklich verboten· wa11e, nie unbedenklichen und zullissigen Verbin
dung mit ausliindischen Orden nicht entsagen wohlen, sey es wohl am 
mthsamsten sie dahin ziehen zu 1assen, wohin ihl'e. Wiinsche sie fiihren; 
und Beide hartten durch einen bèsonderen schriftlichen Revers der 

·· .. · 
• • ••• ~l 

... l! MH XIII 128. 

-18 · MH xpr 128. 

19 MH XIII 128-129. 
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Rlickkehr in den osterreichischen Kaiserstaat. und aller Verbindung innen 
den Grenzen desselben auf immer zu entsagen. 

Staatsrat und Pralat Martin Lorenz offenbarte in seinem Gut:
achten seine josephinische Einstellung und seine Abneigung gegén 
P. Hofbauer. Auch er verlangte den Revers 20

• 

Andere Staatsrate fanden die Forderung, von ihnen mit Zwang 
einen Revers zu erhalten, als hart, da sie doch osterreichische Unter
tanen seien und nicht wegen eines Verbrechens bestraft wiirden. 
Staatsrat Dr. Andreas Stifft und Sektionschef An ton Pfleger betonten 
dies ausdriicklich. Kaiser Franz schloss sich dieser Ansicht an und 
verfiigte am 26. Dezember 1818: « Ich genehmige die in dieser Sache 
angetragenen Verfiigungen. Diesen beiden Geistlichen ist die Auswan
derung zu gestatten, von den in Frage stehenden Reversen hat es 
abzukommen » 21

• Oberster Kanzler Saurau und Regierungsprasident 
Reichmann verstandigten in den nachsten Tagen den Erzbischof 
Hohenwart von dieser Entscheidung des Kaisers 22

• 

Im Friihjahr 1819 kam es zur Revision dieses Prozesses, die 
schliesslich am 19. Aprii 1820 zur Anerkennung und Zulassung der 
Kongregation in Oesterreich durch den K~iser fiihrte 23 • 

20. MH XIII 129-130. Ueber Lorenz vgl. E. HosP, Der ·hz. Klemens und Staatsrat 
Martin Lorenz, in Spie. hist. 20 (1972) 45-53. 

21 MH XIU 130. 

22 MH XIII 131-132. 

23 Zur Einfiihrung der Kongregation in Oesterreich vgl. E. HosP, Geschichte der 
Redemptoristenregel in Oesterreich, 1819-1848, Wien [1939], 16-21. 

P. ORESTE GREGORIO C.SS.R. 

Mentre questo fascicolo era in corso di stampa, è improvvisamente 
venuto a mancare ~l p. Oreste Gregorio (1903-1976), uno dei fondatori del
la nostra Rivis·ta. La redazione, grata della sua assidua ventennale colla
borazione, lo ricorda ai molti che ne hanno apprezzato le doti di uomo e 
di studioso. Si risenva inoltre di presentare a suo tempo .un profilo biogra-
fico dello scomparso. · 
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